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Suor Abbate Assunta 

di Salvatore e di R.escio Pasqualina 
nata a Corigliano d'Otranto (Lecce) il 20 febbraio 1900 
morta a Taranto il 24 novembre 1978 

r Professione a Roma il 5 agosto 1923 
Prof. Perpetua a Roma il 5 agosto 1929 

Ben poco si sa di questa sorella prima della sua entrata nel­
l'Istituto. In giovanissima età un incidente stradale la privò del 
padre e la mamma, rimasta con tre figli da mantenere, passò a 
seconde nozze. A Corigliano d'Otranto, dove la famiglia viveva, 
non erano ancora arrivate le FMA. Vi lavoravano però i Sale­
siani, e fu appunto il fratello Celestino, già avviato alla voca­
zione sacerdotale, che orientò la sorella, che si sentiva chiamata 
alla vita religiosa salesiana. 

Non si era ancora formata l'Ispettoria Napoletana delle 
FMA, e suor Assunta trascorse il periodo del postulato e il no­
viziato a Roma, dove, oltre alla prima professione religiosa, 
emise pure i voti perpetui. Da allora la sua vita fu un susse­
guirsi quasi ininterrotto di trasferimenti da una casa all'altra: 
Napoli, Civitavecchia, Reggio Calabria, Castelgrande, Bella, San 
Severo, Cerignola, Ottaviano, Bova Marina, Gragnano, Taranto 
"Sacro Cuore" e "Maria Ausiliatrice", Carosino, Roccaforzata, 
Monteparano. Se si considera che in alcune di dette case tornò 
una seconda volta, si comprende che suor Assunta si trovò 
molto spesso a fare e disfare le sue valigie. 

Di carattere deciso e autoritario, dovette costarle molto il 
lavoro di collaborazione e, come accade a volte, sembrò neces­
sario farle spesso cambiare aria ... 
Ebbe inizialmente l'incarico della cucina prima a Napoli, nella 
casa "Italica Gens", e poi a Civitavecchia. A Reggio Calabria fu 
per due anni maestra di ricamo. Conseguita infine l'abilitazione 
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all'insegnamento nella scuola materna, si dedicò da allora con 
dedizione, per trentacinque anni, all'educazione dei bambini. 

Nel 1969 i primi acciacchi della vecchiaia la costrinsero a 
lasciare la scuola e le fu affidata la portineria di Roccaforzata e 
poi quella di Monteparano. Anche in questo servizio ebbe un 
occhio di particolare attenzione ai piccoli della scuola materna: 
era sempre pronta a consolarli quando li vedeva in lacrime per 
la nostalgia della mamma o per qualche capriccetto dell'età. 

Trascorse gli ultimi due anni della sua vita nella casa di ri­
poso di Taranto. Sempre bisognosa di attività, cercò anche là di 
rendersi utile; in particolare preparava lavoretti all'uncinetto e 
li offriva alle superiore. Amava la vita comunitaria e, anche con 
sacrificio perché soffriva negli ultimi tempi di gravi forme reu­
matiche, cercava di non mancarvi per quanto le era possibile: 
era per lei, diceva, come una boccata d'aria di cui non poteva 
fare a meno. 

Assai devota della Madonna, trovò nella preghiera la sere­
nità e la forza di superamento. La si vedeva spesso con la co­
rona in mano e frequenti erano le sue visite in cappella. E fu 
proprio in un 24 del mese che la Madonna, dopo una lunga 
agonia, venne a portarsela in cielo. 

Suor Acosta Bianca 

di Leonzio e di Romero Clotilde 
nata a Sapallanga (Pern) il 15 dicembre 1923 
morta a Lima (Pero) il 30 dicembre 1978 

r Professione a Lima Breiia il 24 febbraio 1944 
Prof Perpetua a Lima il 24 febbraio 1950 

Suor Bianca era nata in un paese della cordigliera andina e 
sembrò aver ricevuto, da quella terra di aspra bellezza, i tratti 
del suo carattere austero, fermo e volitivo, che la rese capace di 
percorrere un cammino lineare e fedele. 

Nata in una famiglia di solidi principi cristiani, Blanca 
aveva ereditato dal padre una personalità aperta e ricca di fede, 
un'intelligenza pronta e intuitiva, una naturale attenzione ai bi­
sogni degli altri: vi era in lei quasi una predisposizione ad ac-
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cogliere e far maturare il seme della vocazione religiosa, che le 
circostanze favorirono ulteriormente. Il padre era un funzio­
nario statale nel Ministero della Pubblica Istruzione. Come tale, 
aveva spesso occasione di incontrare le FMA che ricorrevano a 
lui per motivi di amministrazione scolastica, e nutriva grande 
stima e ammirazione per la missione che esse svolgevano a fa­
vore della gioventù bisognosa in varie zone del Peru particolar­
mente disagiate. Si respirava dunque in famiglia, con un forte 
spirito di fede, anche grande simpatia per il mondo salesiano. 

Blanca iniziò come educanda nel nostro Collegio di Huan­
cayo a frequentare la scuola media; continuò poi gli studi nel 
Collegio "Maria Ausiliatrice" di Huanta (Ayacucho) e li concluse 
a Lima. 
A diciassette anni già aveva chiesto e ottenuto di essere am­
messa al postulato; fece la sua vestizione religiosa a Lima il 24 
febbraio 1942. Fu ancora studente in quella stessa casa, dove 
iniziò il suo tirocinio educativo come assistente delle educande. 
Quello della prima professione di suor Bianca fu giorno di 
grande festa non solo per lei, ma per tutta la famiglia e in par­
ticolare per il padre, lieto e orgoglioso di vedere sua figlia en­
trare a far parte della grande Famiglia salesiana e oggetto di ca­
lorose felicitazioni da parte di tanti amici. 

Conseguito il diploma di abilitazione all'insegnamento ele­
mentare, suor Blanca fu trasferita a Cusco, dove emise i voti trien­
nali. Di ritorno a Lima, fece con particolare fervore ed entusiasmo 
la sua professione perpetua, comunicando anche alle compagne, 
lei così silenziosa e riservata, la gioia "di essere tutta del Signore". 

In seguito, dopo qualche anno di esperienza educativa, 
completò la sua preparazione pedagogica e didattica frequen­
tando corsi presso centri di studi superiori, tra cui la nostra 
Scuola Normale Superiore di Lima. Tutta la sua vita fu tuttavia 
spesa nell'educazione delle piccole, specialmente delle più po­
vere, in diverse case dell'Ispettoria, in particolare La Merced, 
Cusco e Huanuco. 
Fu insegnante esemplare ed ebbe una speciale predilezione per 
le bambine dell'oratorio: non risparmiava sacrifici per essere 
con loro ogni domenica. 
La sua dedizione si estendeva alle mamme, alle famiglie: si in­
teressava ai loro problemi, si ingegnava a prestare loro aiuto, 
cercava di coinvolgerle nel lavoro educativo con suggerimenti 
attinti dalla propria esperienza di educatrice. 
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La stima e la considerazione che si guadagnò tra le exallieve, 
delle quali fu delegata, rivela quanto dovette essere profonda 
l'incidenza dell'opera educativa e caritativa di suor Bianca. 
Devotissima della Madonna, faceva di tutto per comunicare fi­
ducia nella sua presenza di Madre: diffondeva libri, opuscoli 
per farla meglio conoscere, donava immaginette alle più pic­
cole ... 

I:ultimo anno della sua vita fu una lunga purificazione, per 
la dolorosa malattia che la condusse alla morte. Già da tempo 
la malferma salute l'aveva fatta molto soffrire. Tuttavia la sua 
scomparsa fu sentita come una perdita prematura dalle sorelle 
che le avevano vissuto accanto. 

Le testimonianze che ci sono pervenute su di lei sono 
molto sobrie, anche se tutte fortemente elogiative. Manca qua­
lunque accenno a episodi di particolare rilievo. 
Fin dagli anni del noviziato si ricorda che suor Bianca «era 
tanto servizievole, intuitiva e attenta a ogni bisogno, disposta al 
sacrificio e alla rinuncia pur di vedere sollevate e soddisfatte 
superiore e consorelle ... ». Di carattere sereno, sembrava non in­
contrasse difficoltà forti da superare: la sua uguaglianza di 
umore faceva credere che per lei tutto fosse facile, ma non 
sempre era così. 
«Non dimenticheremo mai il suo sorriso buono, dietro il quale 
sapeva nascondere ogni pena ... » scrive di lei una suora che 
aveva evidentemente saputo leggere a fondo nel segreto di quel­
!' esistenza trascorsa senza rumore, senza pretese, ma tanto fe­
conda di bene. 

Si ha l'impressione, leggendo queste scarne testimonianze, 
che esse testimonino in realtà il valore di una vita che, per la 
sua estrema semplicità, per una dedizione avvolta di silenzio e 
di abnegazione, si rivela in tutta la sua spirituale bellezza. 
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Suor Aiello Eufemia 

di Pasquale e di Petruso Paolina 
nata a Balestrate (Palenno) il 20 luglio 1908 
morta a Palenno il 20 settembre 1978 

la Professione ad Acireale (Catania) il 5 agosto 1928 
Prof Perpetua ad Acireale il 6 agosto 1934 

Quando si parla di "sistema preventivo" il pensiero corre 
subito allo stile educativo attuato dal nostro santo Fondatore 
nel contatto con i giovani. In realtà esso si può applicare a qua­
lunque situazione della vita, a qualunque ufficio ci venga affi­
dato. Ne è splendido esempio la vita di suor Eufemia. 

Non ci sono giunte di lei notizie anteriori alla sua entrata 
in Congregazione: nulla sappiamo della sua famiglia, dell'am­
biente in cui maturò la sua vocazione. Si rileva solo che fin da 
novizia, nel lontano 1926, aveva reso vigorosa la sua fibra voli­
tiva, in un servizio di amore che non avrebbe mai allentato il 
ritmo fervoroso dell'inizio. 
San Cataldo, Alì Terme, Palermo "S. Lucia", Palermo Noviziato 
sono le case in cui prestò come infermiera il suo ininterrotto 
servizio di carità. Unanime è il ricordo della sua dedizione in­
telligente e instancabile. 

Sua caratteristica - testimoniano di lei - fu l'amore preve­
niente. Non attendeva la richiesta formale, vedeva e provvedeva 
spontaneamente, con larghezza di mente e di cuore. Possedeva 
l'intuizione precisa dei malesseri e sapeva intervenire a tempo 
opportuno. Seguiva le sorelle ad una ad una, senza distinzione 
o particolarismi. Aveva occhio e cuore attenti a tutte, non solo 
alle sorelle costrette a letto, ma anche a quelle, a volte ancor più 
bisognose, che attendono con fatica sofferta e silenziosa al loro 
dovere quotidiano. 

Era sempre al suo posto in infermeria, specialmente nelle 
ore di punta; lieta e invitante, con il suo abituale sorriso pareva 
dicesse: "Sono qui per voi, entrate, sorelle!". Disinvolta e sem­
plice, prestava qualsiasi servizio all'inferma senza farle provare 
alcun disagio, con quella finezza di tratto che fa sentire vicino 
il cuore più che l'opera delle mani. 

Il suo riposo, la notte, non era mai pieno, con il pensiero 
sempre attento e rivolto a chi poteva avere bisogno di lei. La 
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sua levata non conosceva orologio ... Prima dell'alba eccola già 
in piedi, svelta e lieta di portare alla sorella il sollievo di una 
tazzina di caffè, con un sorriso di bontà che dava energia al fi­
sico e soprattutto al cuore. Coloro che la conobbero sono con­
cordi nel ricordare di essersi sempre sentite affettuosamente se­
guite, consigliate e anche corrette per quanto poteva tornare 
loro nocivo: «No, queste medicine non sono per lei, non le deve 
prendere». Aveva il dono del discernimento, le sue parole rassi­
curavano e davano fiducia e tranquillità. 

La naturale bontà traeva alimento da una fede profonda, 
che le faceva vedere Dio nella consorella ammalata. Questa fede 
si manifestò in tutta la sua forza quando da infermiera suor Eu­
femia divenne inferma. Il manifestarsi improvviso della ma­
lattia la trovò preparata. Sperò dapprima nella guarigione, ma 
si abbandonò, fiduciosa così come aveva vissuto, nelle mani del 
Padre. Pur nella gravità del male che la minava, continuò ad oc­
cuparsi delle sorelle bisognose di aiuto e di conforto. 

Quando capì, nella sua esperienza di infermiera intelli­
gente, che era arrivata la sua ora, chiese che le fossero portate 
in camera le valigie per un consapevole distacco da ogni cosa. 
Volle riordinare i suoi oggetti personali, consegnando il nuovo, 
il non usato a chi potesse ancora servirsene e a chi avesse desi­
derio di un ricordo. Chi la osservava compiere quella sua ul­
tima fatica, rimaneva edificata della serenità con cui lo com­
piva, come si compie un rito sacro. Suor Eufemia voleva la­
sciare vuote le sue valigie, in un gesto significativo di libera­
zione dalle cose della terra che le rendesse più agevole e spedito 
l'ultimo viaggio. 
Chi andava a visitarla, la trovava tranquilla, tutta protesa a fare 
bene la volontà di Dio. «Ama tanto il Signore, mi sussurrò, 
questo solo ci resta», ricorda una suora. 

Il 5 agosto 1978 precedente di poco la sua morte, suor Eu­
femia celebrò il suo cinquantesimo di professione, circondata 
dall'affetto delle superiore e delle consorelle. Nel pomeriggio 
del 20 settembre ebbe ancora una volta la gioia di partecipare 
alla celebrazione eucaristica: l'ultima Comunione che sarebbe 
divenuta, a poche ore di distanza, la sua nuova eterna realtà. 
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Suor Alleni Teresa 

dì Francesco e di Culti Francesca 
nata a Fontanella (Cremona) il 15 settembre 1909 
morta a Milano il 4 gennaio 1978 

la Professione a Basto di Varese il 6 agosto 1934 
Prof. Perpetua a Milano il 5 agosto 1940 

Quando rispose alla divina chiamata e andò a Legnano per 
il postulato, Teresa lasciò a Pianengo (Cremona) il suo posto di 
operaia assidua e fedele. Aveva imparato presto la fatica del la­
voro e fu capace di sostenerla fino al termine della sua vita, da 
vera figlia di don Bosco. 
Dopo la professione fu incaricata del refettorio a Milano in via 
Bonvesin, poi in via S. Andrea; a Bellano fu responsabile delle 
attività domestiche. Chi la ricorda refettoriera sa con quale pre­
cisione e attenzione serviva le sorelle. Una di loro ricorda: «Me 
la vedo ancora andare avanti e indietro in refettorio con le "ec­
cezioni" della minestrina e della patata bollita ... ». Piccole, gran­
di cose che suor Teresa faceva con l'atteggiamento umile e di­
messo che le era proprio e con la dolcezza calma del suo tenue 
sorriso. Raramente alzava la voce. Il suo parlare sommesso di­
ceva l'atteggiamento raccolto del suo spirito. 

Tornata alla casa di via Bonvesin, vi rimase vent'anni, 
prima come guardarobiera, poi incaricata della portineria e re­
fettoriera delle allieve più grandi. Esercitava la carità con deli­
catezza e rispetto. Lo sanno le ragazze che assisteva e serviva in 
refettorio. Ne aveva individuata qualcuna di modesta condi­
zione. Ottenutone il permesso, senza che nessuna se ne accor­
gesse, donava loro un di più come fosse dovuto, quasi in ri­
compensa di un servizio richiesto alla ragazza. 

Sensibilissima, era legata da forti vincoli di affetto alla sua 
famiglia, di cui condivideva ansie e preoccupazioni; era consi­
derata dai suoi la consigliera saggia e autorevole. Soffrl tanto 
per la morte della sorella, lei pure FMA,1 di cui aveva seguito la 
lunga straziante malattia. «Alla domenica - confidava - quando 
sono le otto di sera non posso non pensare a lei e rivivere quelle 
ore terribili». 

1 Suor Maria morì a Parma il 28 settembre 1975 a 61 anni. 
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Con suor Teresa, invece, la morte giunse improvvisa, in un 
momento di gioioso affaccendarsi con le sorelle nella partenza 
imminente per una gita sulla neve, in una splendida giornata di 
sole. Due respiri più affannosi, un ultimo più lungo e, senza 
una parola né un gemito, la cara sorella era già entrata nella 
luce di Dio. 

«Sono salita un momento nella sua camera - annota la sua 
direttrice - tutto chiaro, tutto ordinato. Ho aperto il suo ar­
madio: un ordine di tempo lungo, non momentaneo; un ordine 
di consuetudine, amoroso. Così come era lei, suor Teresa, nella 
sua spiritualità lineare e umile, che batteva vie ordinarie, ma si 
approfondiva di giorno in giorno nell'amore del Signore. 

Davanti alla sua salma composta e dolce, noi riandiamo 
stupite ad alcuni tratti provvidenziali di questo giorno, il suo 
"giorno natale": l'occasionale spostamento del giorno della con­
fessione, per cui ieri sera don Benedetti venne invece di do­
mani; il ritardo della nostra partenza; don Ettore con noi con 
l'olio degli infermi in tasca, l'essere, si può dire, ancora in casa, 
per cui abbiamo dovuto fare solo il percorso intorno all'isolato 
dell'Istituto ... ». 

E conclude: «Suor Teresa ci ha lasciato a meditare i pensieri 
conclusivi della lettura che abbiamo fatto insieme sugli ultimi 
giorni dei nostri Santi, don Bosco e madre Mazzarello: che si 
muore come si vive; che è grazia incomparabile la fedeltà al no­
stro Dio; che è dolce vivere e morire Figlia di Maria Ausilia­
trice». 

Suor Andreoni Odélla 

di Enrico e di Dinelli Adele 
nata a Siio Paulo (Brasile} il 15 agosto 1914 
morta a Siio Paulo (Brasile} il 7 settembre 1978 

l a Professione a SO.o Paulo lpiranga il 6 gennaio 1939 
Prof. Petpetua a SO.o Paulo il 6 gennaio 1945 

Non abbiamo notizie relative alla famiglia, all'infanzia e 
giovinezza di Suor Odélia. Sappìamo che a diciannove anni 
consegue il diploma di "Curso Preliminar e Complementar" nel 
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Collegio "S. Ines" di Sao Paulo con una votazione ottima, frutto 
di un impegno serio e costante. 

A ventidue anni, dopo una difficile lotta sostenuta con i fa­
miliari, inizia il postulato a Sao Paulo Ipiranga, felice di veder 
concretizzato il suo ideale. Ma tanta serenità è minata durante 
il noviziato per il timore che, essendo lei la primogenita, i geni­
tori e le sorelle più piccole potrebbero incontrare difficoltà in­
sostenibili e senza via di uscita. Un dubbio che le costa lacrime 
amare. Riesce a superarlo solo quando la sorella, poco minore 
di lei e ancora in famiglia, promette di farsi carico dei familiari. 
Dopo questa parentesi, la vita di suor Odélia trascorre fino al 
1970 impegnata nell'insegnamento, assistenza e, per qualche 
tempo, anche nell'economato. Lascia dovunque il ricordo di 
una serenità invidiabile, di una capacità di comunicazione 
fresca e genuina, di un impegno costante nel farsi l'anima delle 
ricreazioni. È ricordata anche per lo zelo apostolico senza ri­
serve, per la valorizzazione responsabile del suo genio artistico 
e creativo, per lo speciale amore alla propria vocazione, all'Isti­
tuto e alle superiore. 

Il suo stile, genuinamente salesiano, contagia chi l'avvi­
cina. Un'oratoriana, divenuta FMA come tante altre, racconta 
l'influenza che esercitò su di lei suor Odélia, considerata l'incar­
nazione chiara e contagiosa del "sistema preventivo". 

Attira simpatia il suo tratto gentile, il sorriso costante, lo 
sguardo amorevole e comprensivo, l'attenzione verso ogni so­
rella espressa in piccoli dettagli. Non possiamo pensare che ciò 
fosse scontato. Tutt'altro! Le costa lotte interiori e conquiste 
finché raggiunge uno stabile equilibrio emotivo. Gli anni più 
duri e difficili sono quelli che trascorre nelle comunità di 
Silvania e di Anapolis. Lo deduciamo da un notes che porta il 
titolo "Lavoro per la mia santificazione". Documenta la saggia 
guida spirituale offertale dal confessore e i propositi per cor­
reggere quella che chiama la sua passione dominante: un 
enorme bisogno di affetto. 

Nel 1955 emette in privato il voto di abbandono; nello stes­
so anno si offre vittima per la conversione del vescovo De Mau­
ra e, successivamente, per il buon esito del Concilio Vaticano II. 
Nella sua grande generosità è sensibile verso chi soffre e consi­
dera le sue giornate di sofferenza come "giorni di vendemmia". 

Anche la libertà del cuore e la fedeltà sono per suor Odélia 
conquista quotidiana. È ancora il diario a rivelarlo, interrotto 
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soltanto per una decina d'anni. Vi sono annotate lotte, vittorie, 
invocazioni frequenti, atti di abbandono, offerta di momenti di 
debolezza e limiti, desiderio ardente di adesione al volere del 
Signore. È certa che "lottare è vivere", che "tutto passa", che 
"Gesù vede e sa". È sempre stimolata alla ricerca di "qualcosa 
di più". 

Durante gli esercizi spirituali del dicembre 1977 scrive che 
gode nella consapevolezza che gli anni e le prove l'hanno matu­
rata; che ora può guardare alla vita con un'altra ottica; che spe­
rimenta una pace profonda; che il Signore è stato paziente e 
misericordioso con lei. 

Il 6 gennaio 1978, quasi presentendo che pochi mesi ap­
pena la separano dall'incontro faccia a faccia con il Signore, 
chiude le sue confidenze dicendo che sente ingigantire in lei l'a­
more verso lo Spirito Santo, alla cui guida si affida per giun­
gere alla vera contemplazione del volto di Dio. Si prefigge di 
coltivare più a fondo la vita di preghiera, di tendere al Signore 
attraverso ogni azione. 

Una consorella che l'ha conosciuta dal tempo del noviziato 
considera suor Odélia come una vera religiosa, fedele ai voti e 
al carisma salesiano, disponibile al servizio, motivata sempre e 
solo dall'amore. Indica come fonte di tale energia spirituale la 
lunga preghiera notturna che suor Odélia faceva a chiusura di 
giornate intense e faticose quali quelle trascorse nella parroc­
chia di periferia "Engenheiro Gotùart". Qui dedica i suoi tùtimi 
cinque anni ai piccoli della scuola materna, alle giovani dell' o­
ratorio festivo da lei iniziato, alla corale parrocchiale. La sua 
donazione generosa e gioiosa le conquista l'ammirazione e lari­
conoscenza delle numerose alunne e dei familiari che anche 
dopo lunghi anni la ricordavano con affetto. 

Un'altra consorella evidenzia la bontà che suor Odélia usa 
verso tutti e la povertà di vita che sceglie, specialmente quando 
lascia la scuola e si dedica all'insegnamento ai piccoli della fa­
vela. Abituata ad essere un po' ricercata nel vitto e nel gusto del 
bello, secondo l'educazione ricevuta in famiglia, vi rinuncia de­
cisamente accontentandosi di un'alimentazione scarsa, di una 
casa povera, dispiaciuta soltanto di non avere qualcuno con cui 
conversare. 

Il 7 settembre 1978, vigilia della Natività di Maria, in se­
guito ad un incidente stradale, suor Odélia nasce alla vera vita. 
Corona così la sua esistenza in quel forte legame mariano che 
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si era intensificato da quando aveva compreso il privilegio di 
essere nata nel giorno dell'Assunzione di Maria al cielo. Il suo 
volto, benché sfigurato, riflette la tranquillità di un bimbo ad­
dormentato, che gode la pace di chi ha vissuto con amore il 
motto: "In tutto, Fiat!". 

Suor Artuffo Anna 

di Giovanni e di Pavese Cesarina 
nata a San Marzanotto d'Asti il 17 luglio 1889 
morta a Livorno il 20 maggio 1978 

r Professione a Nizza Monferrato il 22 aprile 1916 
Prof Perpetua a Livorno il 19 aprile 1922 

Non sappiamo per quali circostanze suor Anna, piemon­
tese di nascita e professa a Nizza Monferrato, abbia poi tra­
scorso in Toscana quasi tutta la sua lunga vita religiosa. Nulla è 
stato tramandato su quanto precedette la sua entrata nell'Isti­
tuto: né della sua famiglia, né dell'ambiente formativo in cui 
sbocciò la sua vocazione. 

I primi anni della sua vita religiosa la videro esercitare la 
sua obbedienza a Rossiglione (Genova), Pisa, Marina di Pisa, 
La Spezia, Firenze. La disponibilità ad alternare le incombenze 
che le furono affidate in quei primi tempi attesta la sua gene­
rosa capacità di adattamento. Fu assistente, portinaia, sarta, 
maestra di lavoro e guardarobiera: in tutti questi uffici rivelò 
prudenza, oculatezza, competenza e soprattutto una carità a 
tutta prova. 

Direttrice per oltre trent'anni nelle case di Aulla, Chiavari, 
Carrara, Grosseto, Santa Maria a Colle, si distinse per la dispo­
nibilità e lo zelo per il bene spirituale della suore, ma spiccò in 
lei anche un'attenzione materna per le necessità fisiche special­
mente delle più deboli e di quelle che sapeva sofferenti per la 
precaria salute. 
Si dedicò con cuore veramente materno alle giovani lavoratrici 
di convitti e alle fanciulle degli internati, soprattutto nel diffi­
cile periodo della seconda guerra mondiale. 
Attesta una suora: «Suor Anna è stata la mia direttrice quando 
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ero oratoriana a Carrara. Era amata da tutte noi per la sua bon­
tà. Io, personalmente, le devo infinita gratitudine perché, quan­
do da novizia ebbi la mamma in gravi condizioni di salute, lei 
si prodigò in maniera fattiva e con grande amore. Negli ultimi 
giorni di vita della mamma, permise che l'infermiera della casa 
stesse giorno e notte al capezzale della cara inferma, non po­
tendo io, novizia del secondo anno, essere sempre presente». 

Non mancò qualche ombra nel suo carattere pronto e a 
volte impulsivo, ma, da vera figlia e discepola di madre Mazza­
rello, non fece pace con i suoi difetti e chi la conobbe da vicino 
attesta di aver osservato in lei, fino all'ultimo, un progressivo 
impegno di corrispondenza alla grazia. 
Patì, per un breve periodo della sua vita, il doloroso travaglio 
degli scrupoli e tentazioni contro la speranza della salvezza 
eterna. Si mostrava allora riconoscente quando le venivano sug­
geriti sentimenti di fede e di abbandono alla misericordia di 
Dio. La sostenne nei duri momenti della prova una devozione 
tenerissima alla Madonna e la preghiera costante e fervorosa. 
La si trovava spesso con le braccia aperte davanti al taberna­
colo. 

Negli ultimi anni trascorsi nell'Istituto "Santo Spirito"di 
Livorno, ebbe dalle superiore l'incarico di recarsi ogni giorno 
presso una nostra benefattrice, la signora Elisa Masera De Hie­
ronjmis, che era rimasta sola, per assisterla e farle compagnia. 
Suor Anna accettò questa obbedienza, che durò parecchi mesi, 
con grande carità e spirito apostolico: con tatto e gentilezza 
riuscì a far riavvicinare la signora ai Sacramenti non più rice­
vuti dall'infanzia. 

Ormai anziana e stanca, passò nella casa di riposo annessa 
all'Istituto, dove continuò la sua ascesa spirituale. Si dedicò a 
lungo a seguire con amore una consorella anziana e cieca. Tra­
scorrevano in preghiera buona parte della giornata, riempiendo 
di sante intenzioni innumerevoli corone di rosario. Cercava di 
non stare in ozio nemmeno allora, e si dedicava a lavoretti vari 
a beneficio dell'oratorio. 
Alcuni mesi prima della morte, entrò in una calma profonda e 
all'alba di un sabato, nella novena di Maria Ausiliatrice, si 
spense serena nella pace di Dio. 
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Suor Autin Yvette 

di Paul e di Bibard Leontine 
nata a Bords, Charente Maritime (Francia) il 31 marzo 1936 
morta a Paris (Francia) il 30 settembre 1978 

ia Professione a Lieusaint (Francia) il 6 agosto 1963 
Prof Perpetua a Dinan (Francia) il 5 agosto 1971 

Vita breve ma intensa, quella di suor Yvette. Nata in una 
modesta famiglia profondamente cristiana, trovò ad attenderla 
quattro fratellini, tre bambine e un maschietto; dopo di lei arri­
verà un altro fratellino, cui Yvette sarà particolarmente affezio­
nata. 
In seguito alla morte precoce del marito, la mamma dovette as­
sumersi da sola il carico della famiglia. Donna energica e co­
raggiosa, educò i figli lasciandoli liberi di scegliere la strada per 
cui si sentivano chiamati. Tutti, del resto, in un modo o nel­
l'altro intrapresero un lavoro che li metteva al servizio degli 
altri. La primogenita, Christiane, sarà infermiera presso l'ospe­
dale de La Rochelle, il fratello maggiore, Robert, addetto al ser­
vizio di ambulanza. 

La grande fede e la generosità della madre risplendono nel­
!' aver accettato senza opporre resistenza la vocazione missio­
naria di due figlie: l'una, Bernadette, partita per l'Africa come 
Piccola sorella dei poveri e Denise, Francescana di Maria, che 
perirà in un incidente stradale nella lontana missione del Viet­
nam. Quando la figlia minore, Yvette, sentì anche lei la chia­
mata del Signore, l'eroica mamma non volle accampare diritti 
su quella figlia che, già abile nel mestiere di sarta, lavorava con 
soddisfazione di tutti presso un laboratorio industriale di con­
fezioni e che avrebbe potuto essere il suo sostegno. 

Nel 1959 Yvette iniziò il suo postulato e fece il noviziato a 
Lieusaint, ma per motivi di salute non fu subito ammessa ai 
voti che emise con un anno di ritardo, il 6 agosto 1963. Durante 
il primo periodo di vita religiosa, pur continuando la sua for­
mazione nella casa di Parigi, dove si fermerà tre anni, completò 
la sua preparazione professionale e ottenne nel 1966 il diploma 
professionale che la abilitava all'insegnamento della sartoria in­
dustriale; e di fatto insegnò, per due anni a Saint Etienne e per 
altri tre anni a Gu!nes. 

2 
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Altri impegni, insieme all'insegnamento, le furono affidati 
presso i bambini del collegio: l'assistenza in dormitorio e in re­
fettorio. Suor Yvette amava i piccoli e si donava alla loro edu­
cazione oltre il limite delle sue forze, ma era piena di attenzioni 
anche verso le suore anziane e sofferenti. Era piacevole, dicono, 
lavorare con lei, contagiate dalla sua gioia e dal suo sorriso co­
municativo. La salute però cominciò presto a risentire di quel 
suo spendersi senza misurare fatica. Una certa fragilità ner­
vosa, un'ipersensibilità che la rendeva a volte suscettibile, co­
minciò a farle diventare faticosa la vita di comunità. Non fu 
compresa da tutte, tanto più che lei non manifestava volentieri 
il suo mondo interiore. Fu sottoposta a esami e ricoveri ospe­
dalieri. Si parlò di qualche disturbo psicologico da affatica­
mento. Le superiore giudicarono di farle ritardare la profes­
sione perpetua. Suor Yvette accettò generosamente la prova e 
non si affievolì in lei la speranza e la gioia di appartenere alla 
Congregazione. «Conosco meglio i miei limiti - scriveva - ma 
so che Dio è presente in tutto quello che mi succede ... ». La pro­
fessione perpetua arrivò finalmente il S agosto del 1971 e le fece 
sentire con più forza la gioia di appartenere totalmente al Si­
gnore Gesù e alla Vergine. Per Maria aveva avuto sempre una 
tenera devozione e, in un suo pellegrinaggio a Lourdes prima di 
lasciare la famiglia, aveva affidato a lei la sua vocazione. 

A Paris, nella casa ispettoriale, suor Yvette continuò il suo 
lavoro apostolico con i bambini del collegio, con la catechesi, 
l'assistenza in ricreazione. Nata in una famiglia numerosa, si 
sentiva a suo agio in mezzo ai bambini e ai giovani. Ma aveva 
un'anima missionaria, e il suo sogno era far conoscere Gesù nel 
mondo operaio. Di fatto poté avviare un gruppo di Azione Cat­
tolica e se ne occupò attivamente. Per avvicinare i giovani 
operai nell'anno 1975-76 fu inviata alla piccola comunità di 
Paris Monténégro, che era stata appena aperta. Fu un anno 
molto doloroso. 

Senza che gli si desse ancora un nome, il cancro che da 
tempo la minava insidioso cominciò a intaccare le sue forze fi­
siche e psichiche. Lei ebbe il presentimento di quanto l'atten­
deva e ne fu dapprima sgomenta. «Vi sono momenti - confidò 
in una sua lettera a un sacerdote - in cui si tocca ìl fondo della 
propria debolezza ... ma è senza dubbio una purificazione, una 
prova necessaria ... Non è il caso di fare l'eroina ... è già tanto se 
riesco ad accettare, a offrire ... ». Coloro che la circondavano non 
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intuirono la lotta che ella combatteva contro il male, e attribuì 
ancora certe sue reazioni alla debolezza di un carattere insta­
bile ... Ma lei accusava se stessa. Scrivendo a una superiora 
dalla casa di riposo dove passò un mese, al termine del suo 
anno a Paris Monténégro, così si esprimeva: «Lei ha saputo del 
mio smarrimento di fronte alla malattia; ho compreso quanto 
le mie sorelle in comunità hanno dovuto anch'esse soffrire ... Da 
febbraio ho vissuto ripiegata su me stessa, estraniandomi dalla 
discussione, dalla condivisione, dagli avvenimenti ... La comu­
nità, in questa sua ricerca creativa di un modo nuovo di pre­
senza, non può essere ostacolata, frenata da un peso. Io sono 
questo peso, ne sono convinta ... ». 

In quel periodo di riposo forzato, suor Yvette si riprende, 
ha modo di esercitare la sua attenzione, la sua capacità di 
ascolto. «In mezzo a tante miserie - dice - non ho assoluta­
mente voglia di commiserarmi». Ma quando mai si era lamen­
tata? Lei che, ricorda un sacerdote che la conobbe, al termine 
dell'ultima escursione in montagna con un gruppo di adole­
scenti, giunta stremata, col suo carico sulle spalle, trovava an­
cora la forza di sorridere? 

Nel settembre del 1976 sembrò riprendersi e ottenne che 
fosse appagato il suo ardente desiderio missionario: fu inviata 
in Africa, nel Gabon, un Paese dal clima relativamente tempe­
rato. L'ispettrice aveva esitato a concedere questo permesso, ma 
il riposo a Giettaz e in seguito qualche settimana al paese na­
tivo sembravano davvero aver ristabilito la suora, tanto che il 
medico aveva formalmente escluso la pericolosità di quel viag­
gio. Quell'anno trascorso a Port Gentil fu per suor Yvette una 
parentesi tonificante. Con l'ardore abituale si dedicò tutta alla 
nuova missione. Non aveva che da guardarsi intorno per impa­
rare che cosa dovesse fare. Nella sua prima lettera all'ispettrice 
si dice piena di ammirazione del lavoro delle suore, che danno 
il meglio di sé per i giovani, per i bambini. Lei è felice: «Non si 
preoccupi per la mia salute, scrive, non bisogna far troppi cal­
coli né essere spilorci con il buon Dio ... Lui è più grande di noi 
e sa qual è il nostro bene ... Credo di poter dire che se questa 
permanenza qui dovesse costarmi la vita io sarei nella pace ... ». 

Non doveva essere il soggiorno nel Gabon a costarle la vita, 
ma il male che continuava sordo il suo lavorio distruttivo. Alla 
fine dell'anno scolastico suor Yvette dovette tornare d'urgenza a 



20 Facciamo memoria - 1978 

Paris e sottoporsi a un'operazione chirurgica e poi a un tratta­
mento di radioterapia. Comprendeva la gravità del suo male, 
ma il suo amore alla vita le faceva sperare la guarigione. Lucida 
e forte nella sua fede, chiese al cappellano dell'ospedale il sa­
cramento degli infermi e il 22 agosto 1977 lo ricevette con gran­
de gioia. Lattendeva però ancora una lunga sofferenza. A Paris 
dapprima, poi all'ospedale di La Rochelle, dove fu trasportata 
per desiderio della mamma che passerà lunghe notti ad assi­
sterla per ben quindici mesi. Suor Yvette consumò il suo sacri­
ficio in una preghiera incessante, in un'offerta continua: per il 
mondo, per le sorelle in difficoltà, per il Gabon, per la sua fa­
miglia, nel desiderio che la sua offerta diventasse sorgente di 
vita ... Sempre attenta agli altri, viveva come don Bosco il "farsi 
tutto a tutti". Nel recitare con lei il rosario, preferiva i misteri 
gloriosi e quelli della gioia ... 

Quando i dolori si facevano troppo intensi, la si udiva mor­
morare: «Accetto tutto per la Congregazione ... Oh, se si sapesse 
volersi bene!». Quante visite ricevette durante la sua malattia! 
Anche solo per pochi istanti, tutti desideravano vederla. Invece 
di lamentarsi, di raccontare le sue sofferenze, lei ascoltava, sor­
rideva: sempre attenta, sempre disponibile. Chi l'avvicinava ri­
maneva sconvolto, era costretto a interrogarsi: da dove le ve­
niva quella pace, quella gioia, quel sorriso accogliente e inalte­
rabile? Si son viste piangere le infermiere, impotenti ad alle­
viare le sue sofferenze, davanti a tanta serenità! 

Il cancro aveva invaso l'esofago, attaccato il pancreas. il 
sangue ... Erano passati nove mesi dal ricovero a La Rochelle. 
La mamma, stremata dalle lunghe veglie faceva pensare alla 
Madonna ai piedi della croce. Suor Yvette desiderò morire nella 
sua comunità. Il 2 luglio di quel 1978 il fratello la riportò in 
ambulanza alla casa ispettoriale di Paris, dove però ci si ac­
corse presto che il suo stato richiedeva un'assistenza specializ­
zata. Fu accolta allora nella clinica Cognacq-Jay appena inau­
gurata e diretta dalle suore di san Giuseppe d'Annecy. Le sue 
sorelle si avvicendarono per vegliarla. 

La vigilia della morte la superiora che le era vicino le disse: 
«Mia povera Yvette, mi sembri Gesù sulla croce ... ». «Sì, rispose 
lei in un soffio, ma lui non aveva vicino a sé le sue sorelle ... ». 

Furono, si può dire, quasi le sue ultime parole. Fu una notte in­
terminabile: il respiro sempre più difficile, terribili le soffe­
renze. Tuttavia, al mattino, suor Yvette ebbe ancora la forza di 
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chiedere una tazza di caffè per quelle che l'avevano vegliata ... 
Poi s'abbandonò dolcemente nella pace. Aveva quarantadue 
anni. 

Suor Balbi Florinda 

di Giuseppe e di Capurro Maria Florinda 
nata a Buenos Aires (Argentina) il 17 settembre 1902 
morta ad Alta Gracia (Argentina) il 25 settembre 1978 

la Professione a Bema/ (Argentina) il 24 gennaio 1929 
Prof Perpetua a Bemal il 24 gennaio 1935 

Suor Florinda era nata a Buenos Aires in una famiglia di 
umili condizioni e, con quattro fratelli, dovette presto sobbar­
carsi la fatica dei lavori domestici, sotto la guida ferma e a volte 
severa della mamma: erano altri tempi, e i genitori formavano i 
figli alla disciplina del lavoro e dell'obbedienza ... 

Frequentava per la Messa le Suore Cappuccine, e non si co­
noscono le circostanze che la condussero, a ventidue anni di età, 
a entrare nell'Istituto delle FMA. Ebbe un fratello Salesiano, 1 ma 
non si sa se possa avere influito sulla sua scelta. Durante il po­
stulato concluse gli studi primari e in seguito ottenne un di­
ploma di idoneità all'insegnamento nella scuola elementare. 

Appena professa, nel 1929, fu impegnata come maestra, 
prima nella casa di Avellaneda, poi in quella di Uribelarrea. Dal 
1937 al 1946, nel collegio di San Nicolas, oltre a portare avanti 
l'insegnamento in quinta e sesta elementare, fu impegnata an­
che nell'economato. In seguito, dal 194 7 al 1960, l'obbedienza 
la destinò alla casa di Buenos Aires Barracas come consigliera 
scolastica e maestra di quinta e sesta elementare. Nel 1961 la 
troviamo aiutante dell'economa nella casa di Mor6n. Fu quindi 
per due anni a Buenos Aires Almagro impegnata nella scuola di 
recupero delle artigianelle. Si concluse qui la sua attività di in­
segnante a cui si era dedicata con tanto zelo e tanta efficacia. 

1 Balbi Luis, mmto a La Plata (Argentina) il 15 settembre 1998 a no­
vantaquattro anni. 
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Da tempo travagliata da una grave forma reumatica, dovette ar­
rendersi e, con grande rincrescimento, accettare il trasferi­
mento nella casa di riposo di Alta Gracia, dove rimase fino alla 
morte. 

Testimonia un'exallieva: «Suor Florinda è stata mia mae­
stra in sesta elementare, nel collegio di Barracas, l'anno 1948. 
Fu eccellente come educatrice e religiosa. Era retta, di poche 
parole con le alunne. Possedeva il dono della disciplina. Ma 
fuori dell'aula vedevamo in suor Florinda la suora buona, ama­
bile, sempre sorridente. Sapeva farsi amare e rispettare». 
Le testimonianze delle consorelle delineano il profilo di una re­
ligiosa forte, comunicativa, generosa. 
«Suor Florinda presentava sempre un volto sereno, allegro, pa­
reva fosse nata solo per godere ... ma sotto quell'apparenza si 
nascondevano molti mali. Seppe soffrire senza farlo notare a 
nessuno ... Possedeva l'arte della conversazione amena e spiri­
tuale ... ». «Io la conobbi - attesta un'altra - quando si poteva 
muovere solo in carrozzella. Sempre la vidi occupata in qualche 
utile lavoretto. Già anziana, conservava una mente lucida e sa­
peva sollevare lo spirito di tutta la comunità. Aveva sempre a 
fior di labbro un ricordo grazioso, un fatto edificante, una bar­
zelletta, tanto che tutte le sue sorelle desideravano la sua pre­
senza nei momenti di distensione familiare ... ». 

Nonostante i suoi acciacchi, la si vedeva sempre occupata 
e serena, ora intenta a redigere la cronaca della casa, ora a pre­
parare statuette di gesso che vendeva per dare un aiuto alla 
casa povera di risorse economiche, ora dedita alla lettura di 
libri e riviste salesiane: dotata di felice memoria, sapeva comu­
nicare poi quanto aveva trovato di utile e interessante per le so­
relle e per quanti le passavano accanto. 

Una suora che per molti anni lavorò nelle case della Pata­
gonia, dove anni addietro si sentiva tanto la lontananza dal 
Centro dell'Istituto e dalla Casa ispettoriale, ricorda con piacere 
le lettere che con frequenza inviava loro suor Florinda, dando 
notizie dettagliate di quanto accadeva a Buenos Aires. 
Abituata a disimpegnare uffici di una certa responsabilità, a 
volte pareva un po' autoritaria e incline a imporre il suo punto 
di vista. Mai però si udirono dalle sue labbra parole pungenti 
che potessero fe1ire la carità. È innegabile d'altronde che c'era 
in lei una franchezza che poteva sconcertare. Una suora attesta: 
«Molte volte mi awicinavo a suor Florinda per raccomandare 
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alle sue preghiere i miei bambini della prima Comunione, e lei 
sempre rispondeva: "Lo farò con molto piacere". Ma un giorno 
mi sbalordl la sua risposta: "Non ho nessuna voglia di mettere 
intenzioni"». La suora attribuisce la brusca risposta a un mo­
mento di stanchezza fisica e morale. Ma vi si può trovare anche 
il segno di un'estrema libertà e magari un momento di insoffe­
renza birichina. 

Maestra nata, suor Florinda seppe trovare anche ad Alta 
Gracia, negli anni di forzato riposo, le opportunità per inse­
gnare catechismo alle persone che lavoravano in casa, ad adulti 
e bimbi di prima Comunione e continuando a creare intorno a 
sé, quasi a sua insaputa un clima mornesino. 
Negli ultimi mesi della sua vita soffrì un vero calvario, anche in 
seguito a una caduta che aggravò i suoi mali. TI fratello sale­
siano, don Luis Balbi, trascorse molte giornate al suo capezzale 
confortandola con affetto fraterno e paternità spirituale. 
Quando i dolori si facevano acuti e insopportabili, invocava 
l'aiuto di Gesù e di Maria Ausiliatrice e ripeteva spesso: «Maria, 
fammi tutta di Gesù!». 

Alla vigilia della morte perdette la parola, ma si conservò pie­
namente cosciente fino a poche ore prima di esalare il suo ul­
timo respiro. Era il 25 settembre 1978. 

Suor Baratelli Maria Margherita 

di Giovanni e di Cortinovis Caterina 
nata a Cornalba (Bergamo) il 14 luglio 1899 
morta a Roppolo Castello (Vercelli) il 18 novembre 1978 

JU Professione a Nizza Monferrato il 5 agosto 1924 
Prof Perpetua a Torino il 29 settembre 1930 

Nata a Cornalba (Bergamo) Margherita fu battezzata lo 
stesso giorno e cresimata quando aveva appena cinque anni. 
Questo dà l'idea di una famiglia di forti tradizioni cristiane, 
anche se non se ne hanno che assai scarse notizie. I genitori -
attesta il parroco - erano onesti e seri lavoratori. Caterina ebbe 
due fratelli e due sorelle. Frequentò la scuola fino alla terza ele-
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mentare, come si usava per lo più allora nelle famiglie di mo­
desta condizione. Entrò giovanissima nel convitto di Cossato 
Biellese e, nel 1922, la troviamo a Novara presso le FMA, ma 
non è noto come avvenne il maturare della sua vocazione. Fece 
a Nizza Monferrato il suo noviziato, e qui la colpì la dolorosa 
notizia della morte del padre. Il periodo del noviziato sembra 
essere stato non facile per certe perplessità manifestate dalle 
superiore circa la sua ammissione alla professione religiosa: 
perplessità di cui non sono ben note le motivazioni. 

Dopo la professione, che avvenne a Nizza Monferrato il 5 
agosto 1924, fu destinata come cuciniera all'Istituto "Immaco­
lata" di Novara. L'anno dopo passò, col medesimo incarico, 
presso la casa addetta ai Salesiani della stessa città. 
Numerose testimonianze affermano di suor Margherita che fu 
un'esperta cuciniera e una buona religiosa: per ben trentotto 
anni offrì questo servizio con serenità, senza mai lamentarsi, 
anche quando le forze fisiche venivano meno. Era industriosa, 
amante della povertà, non sprecava nulla. Lavoro, sacrificio, di­
sagio erano il suo pane quotidiano. Donna di poche parole ma 
di molti fatti, superava le sue difficoltà quotidiane col tacere, 
agire, pregare. 

Scrive suor Rina Vettorato: «Ho vissuto il primo anno di 
professione religiosa nel Convitto per operaie di Cossato Biel­
lese, con suor Margherita Baratelli... La ricordo molto semplice 
e umile, senza pretese per la sua persona. Voleva molto bene 
alle convittrici e si industriava per accontentarle nella prepara­
zione del vitto e di quanto venisse richiesto». 

Suor Francesca Checco, ricorda: «La conobbi a Ivrea, il mio 
primo anno di professione ... Non avevo mai fatto cucina e lei mi 
insegnava con cuore davvero materno. Siccome arrivavo dal no­
viziato, dove tutto era scarso e misurato a causa della guerra, 
capì che avevo sofferto la fame; perciò, come una mamma, cer­
cava in tutti i modi di farmi riprendere le forze fisiche e di ri­
stabilirmi in salute. Una volta mi confidò che, quando era al 
convitto di Cossato, sentiva la chiamata del Signore, ma subito 
non venne accettata e ne parlò a madre Teresa Pentore. Accolse 
con fede i disegni di Dio; dopo un po' di tempo tornò a fare la 
domanda e, con sua grande gioia, fu accettata e fu felice per 
tutta la vita». 

Altre attestano: «Era un'anima piena di carità. Lasciava 
dire e cercava di andare d'accordo con tutte; non voleva sentire 
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i pettegolezzi che a volte capitano in comunità. Per sé riservava 
i sacrifici e sembrava non li sentisse; era sempre la prima ad af­
frontare qualunque tipo di lavoro. Non l'ho mai sentita lamen­
tarsi di niente ... 
Sempre serena e dimentica di sé, penso non abbia nemmeno 
saputo cos'era la vanità ... ». 

«Si alzava al mattino presto, per far trovare tutto pronto. Era 
buona, sapeva perdonare e tollerare, perché - mi diceva - tutto 
passa, il Signore solo vede e ce ne darà la ricompensa». 
«Ero ancora postulante e fui inviata alla casa di Cavaglià, dove 
c'era tanta povertà e scarsi rifornimenti. Durante il freddo in­
vernale suor Margherita doveva spaccarsi, in cortile, la legna 
verde per accendere il fuoco, perché non c'era nessuno che po­
tesse sostituirla in questo lavoro. Lei lo sbrigava con generosità, 
senza lamentarsi... I Salesiani l'apprezzavano, le sorelle non 
sempre, per il suo esterno un po' trasandato ... ». 

Se si osserva l'elenco della case in cui suor Margherita 
ebbe a lavorare, non si può non dedurne anche una disponibi­
lità a tutta prova: non dovette esser difficile per le superiore as­
segnarle l'obbedienza ... Ben otto volte rimase un solo anno 
nella stessa casa! 
Già un po' avanti negli anni, suor Margherita dovette lasciare la 
cucina e fu trasferita a Trino Vercellese, non più cuoca ma ad­
detta alla lavanderia: lavoro molto faticoso a quei tempi in cui 
le macchine erano ancora un lusso e tutto era da lavare a ma­
no. Si sa quanto lavoro c'è nella lavanderia di un collegio sale­
siano; e lei, con le mani deformate dall'artrite, a tenerle sempre 
nell'acqua! Quante lacrime le costò quell'obbedienza! Ma nem­
meno a Trino si risparmiò: si alzava spesso anche alle tre o alle 
quattro del lunedì, per sobbarcarsi la parte più faticosa e ripu­
gnante del lavoro. 

Rimase in quella casa quattordici anni, e fu l'unico soggior­
no prolungato della sua vita. Nel 1975, suor Margherita passò, 
sempre a Trino, nella Casa "S. Famiglia". Così la ricorda suor Ida 
Fomasier, che visse con lei quegli anni: «Vera Figlia di Maria Au­
siliatrice, osservante delle Costituzioni, puntuale alle pratiche di 
pietà, silenziosa, attiva. Si prestava ad aiutare in cucina, nel-
1' orto ed era diligentissima nel disimpegnare l'incarico della pu­
lizia del cortile. Tutte le mattine era là, con la scopa in mano, a 
riparare le sgarbatezze del vento e dei bambini: foglie secche e 
carte a profusione. Mai una parola di biasimo o di stanchezza. 



26 Facciamo memoria - 1978 

Anzi, godeva quando i bambini riempivano il cortile delle loro 
voci festose. 
Quando ricevette l'obbedienza di lasciare Trino per andare a 
Roppolo, soffrì immensamente per non poter più vivere in una 
casa aperta alle opere e a me, che cercavo di consolarla, disse: 
"Ma qui non ho mai dato fastidio a nessuno; facevo tutto quello 
che potevo per rendermi utile. Perché mi mandano via?". È 
stata certamente l'ultima gemma della sua corona ... ». 

A Roppolo, pur affidata alle cure delle brave infermiere, 
visse poco più di un anno, perché la sua fibra era veramente lo­
gora, anche se il medico non trovava mali specifici. I.'.ultima pa­
rola che di lei si ricorda è quanto disse a una consorella andata 
a trovarla: «Tutto, tutto per amore di Dio. Preghi per me, che 
sono prossima al Paradiso». La Madonna, di cui era tanto de­
vota, venne all'alba di un sabato a liberarla dal suo patire e a 
portarla in silenzio a ricevere il premio del "servo buono e fe­
dele". 

Suor Barrientos lsabel 

di Ciprino e di Garda Leandra 
nata a Tegucigalpa (Honduras) il 1° gennaio 1888 
morta a Santa Tecla (El Salvador) il 27 aprile 1978 

ia Professione a San Salvador (El Salvador) il 6 gennaio 
1920 
Prof Perpetua a San José (Costa Rica) il 6 gennaio 1926 

Un "sì" fedele e generoso quello vissuto da suor Isabel che 
si prolungò nell'arco di sessant'anni. In principio, però, una sof­
ferta incertezza la portò a dilazionare l'ingresso nell'Istituto, 
per il timore persistente di non poter seguire la chiamata del Si­
gnore, nonostante ne avvertisse un fascino irresistibile. 

Un sogno fugò ogni perplessità. Era l'anno 1914. Nel son­
no, Isabel vede una suora che le dice: «Sì, ti farai FMA. Procura 
di conservarti in grazia di Dio. Comunicati tutti i giorni». Più 
tardi, vedendo un quadro, riconoscerà che si trattava di madre 
Mazzarello. Così ricorda lei stessa in un suo "Pro memoria". 

Iniziato il periodo di formazione in San Salvador (El Sal-
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vador), fu ammessa al postulato il 24 maggio 1917 e alla pro­
fessione religiosa nel gennaio 1920. Iniziò la sua attività in Ni­
caragua. Pochi anni dopo, passò nella Repubblica centroameri­
cana di Costa Rica, coronando nel gennaio 1926 la sua consa­
crazione al Signore in perpetuo. 

Chi la conobbe da vicino, nell'attività di commissioniera, 
economa e maestra elementare, la descrive silenziosa, mortifi­
cata, generosa, affettuosa con le superiore i cui desideri riscuo­
tevano un'adesione serena e pronta. Distaccata e austera con se 
stessa, era generosa con gli altri. Privilegiava il silenzio, quale 
mezzo per vivere "nascosta in Dio", quale ricarica per diffon­
dere intorno a sé amore, per rafforzare la prudenza e il rispetto 
verso il prossimo, chiunque fosse. Delicata e cordiale con le 
educande, si mostrava un'assistente modello, tesa a mettere in 
pratica il metodo di don Bosco. 
Queste testimonianze risultano concordi sebbene provenienti 
da consorelle che vissero con lei nei vari luoghi dei suoi trasfe­
rimenti: Heredia, San José (Costa Rica); Sai Salvador, Chal­
chuapa, Santa Ana e Santa Tecla (El Salvador); Santa Rosa de 
Copan (Honduras); e Coatepeque (Guatemala). 

Nei suoi ultimi anni, una forte arteriosclerosi minò il suo 
organismo, tanto da richiedere il trasferimento nella casa di 
Santa Tecla. 
Avvolse nel silenzio e nella meditazione ogni giornata, facendo 
un'offerta continua delle sofferenze che la assalivano con vio­
lenza, consumandola progressivamente. Nei momenti di luci­
dità, interrogata su ciò che stesse facendo, rispondeva invaria­
bilmente: «Faccio la volontà di Dio». 

La vicinanza premurosa della comunità fu il conforto che 
la sostenne efficacemente fino al suo spegnersi silenzioso, ri­
flesso della sua vita, tra le braccia del Padre, avvenuto il 27 
aprile 1978. 
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Suor Bartolini Luisa 

di Armando e di Faenzi Isola 
nata a Montemignaio Casentino (Arezzo) l'B marzo 1913 
morta a Livorno il 6 marza 1978 

r Professione a Livorno il 5 agosto 1932 
Prof. Perpetua a Livorno il 5 agosto 1938 

Suor Luisa ebbe la fortuna di aprire gli occhi alla luce in 
una famiglia profondamente cristiana, nella quale fu ben presto 
iniziata alla pietà e alle virtù semplici e robuste che visse poi 
nella sua vita di consacrata. 

Non si conoscono le circostanze in cui maturò la sua voca­
zione religiosa. Ci consta solo che emise i voti a Livorno il 5 
agosto 1932. Giovanissima - fu professa ad appena diciannove 
anni - cominciò nella casa di Collesalvetti il suo generoso ser­
vizio alla comunità come guardarobiera prima, poi come refet­
toriera. Questo secondo ufficio continuò a prestare in seguito a 
Livorno, all'Istituto "Santo Spirito", con brevi parentesi a Fi­
renze e a Pescia. 
Chi la conobbe nel lontano 1932 attesta di avere notato in lei 
una grande umiltà: «Non le importava quanto gli altri dice­
vano ... Si preoccupava di quello che era davanti a Dio. Il lavoro 
monotono e poco gratificante, il dover rispondere a mille pic­
cole esigenze senza riuscire sempre ad accontentare tutte, il 
dover riparare ogni giorno, lei così desiderosa di vedere in per­
fetto ordine il suo ambiente, le solite piccole sbadataggini di 
qualche sorella, la facevano a volte uscire in un sospiro: "Quan­
ta pazienza ci vuole nel mio ufficio! Provate, provate!". Tuttavia 
era sempre gentilissima, attenta e precisa fino allo scrupolo». 

Piuttosto appartata e taciturna, poté sembrare a volte, a 
chi non la conosceva a fondo, un po' scostante. In realtà, sensi­
bilissima di temperamento, soffrì intimamente per una certa 
difficoltà a comunicare. Per farla sorridere, bastava però ricor­
darle il periodo trascorso con suor Ersilia Canta, che era stata 
in quegli anni direttrice a Livorno "Santo Spirito": riandava vo­
lentieri ai tempi pur tanto duri della seconda guerra mondiale, 
le rischiose peregrinazioni di quei tempi, a piedi o con mezzi di 
fortuna fino ad Arliano, nella Lucchesia, dove parte della co­
munità era sfol1ata e dove si riusciva a trovare qualche aiuto 
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La sua finezza, le sue attenzioni delicate la facevano apprezzare 
da tutti: suore, bambini, convittrici. 
Umile e preveniente, era sua gioia far contenti tutti quelli che 
l'avvicinavano, qualunque fosse per lei il prezzo di sacrificio da 
pagare. Si dava senza badare alla fatica e lo faceva sempre in 
un modo quasi scherzoso: una sottile arguzia, infatti, le era na­
turale e aiutava le sorelle a superare i disagi e a mantenere in 
comunità l'allegria salesiana. 
Le sue giornate trascorrevano nel lavoro, nel silenzio, nel rac­
coglimento, in una continua preghiera che, anche senza parole, 
invitava ad imitarla. 

Amava molto la povertà, ma non rinunciava a preparare 
piccole sorprese, industriandosi come poteva. Utilizzando ri­
tagli di stoffa, aveva imparato a farne ciabattine di panno che 
regalava con gioia. 
Nella ricorrenza del suo cinquantesimo - si ricorda - le si fa un 
po' di festa in comunità; qualunque suora vada a farle gli au­
guri, lei con quel suo garbo così amabile l'accompagna a un 
baule che tiene in guardaroba, lo apre e mostra allegramente 
tutte le ciabattine preparate per dire a tutte, superiore e conso­
relle, il suo "grazie"». 

Una suora così riferisce le impressioni che ricevette, da 
aspirante, nell'incontrare suor Olga: «Me la ricordo molto cur­
va, e le suore mi dicevano che era così perché aveva lavorato 
tanto come cuoca e aveva spaccato molta legna. Nonostante 
fosse anziana, aveva i lineamenti fini, un viso dolce, sereno, da 
far pensare a chi la incontrava che era una suora contenta della 
sua vocazione. Al saluto rispondeva sempre con un bel sorriso. 
Non parlava tanto, ma ringraziava sempre: tutto per lei era 
troppo. Pregava e meditava in modo tale che a chi la guardava 
offriva l'impressione che fosse tuffata completamente in Dio» . 

Le sue giornate passavano nel lavoro, nel silenzio, nel rac­
coglimento, in una continua preghiera. 
Suor Olga aveva un amore tenerissimo per la Madonna. Si può 
dire che la sua giornata era intessuta di continui rosari. Anche 
le persone esterne si raccomandavano alle sue preghiere, e ai 
suoi rosari si attribuirono qualche volta effetti miracolosi. 

Nei tre anni trascorsi nella casa di riposo di Bosto suor 
Olga cercò ancora di rendersi utile: agucchiava come poteva in 
laboratorio, soprattutto si prestava ad aiutare le consorelle an­
ziane e ammalate, che non facevano complimenti nel richie-
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derle continuamente atti di bontà e di servizio. Un po' alla vol­
ta però anche le ultime energie l'abbandonavano, e lei conobbe 
un penosissimo declino: compiva atti incontrollati, perdeva 
sempre qualcosa, dimenticava tutto, ma aveva poi momenti di 
lucidità che la facevano gemere: «Guardate come sono ri­
dotta!». Continuò però a donare il suo sorriso e a ripetere il suo 
"grazie". 
Non riuscendo più a nutrirsi fu ricoverata all'ospedale per ac­
certamenti: pochi giorni, e la Madonna, proprio la mattina del 
giomo in cui si commemorano i suoi dolori, venne a portarla 
con sé per introdurla nella beatitudine infinita di Dio. 

Suor Bellani Luigia 

di Pietro e di Ravanelli Lucia 
nata a Sant'Angelo Lodigiano (Milano) il 2 agosto 1895 
morta a Lugagnano d'Arda (Piacenza) il 7 novembre 1978 

r Professione a Basto di Varese il 5 agosto 1922 
Prof Perpetua a Padova il 5 agosto 1928 

Nessun ricordo è stato tramandato della sua infanzia e gio­
vinezza. Sappiamo solo che fece la sua professione a Basto di 
Varese il 5 agosto 1922, a ventisette anni di età. Nei primi anni 
della sua vita religiosa fu assistente delle convittrici operaie e 
maestra di taglio e cucito nelle case di Cagno, Maglio di Sopra 
e Reggio Emilia. Per oltre trent'anni consecutivi fu economa a 
Manerbio, ove ebbe anche per un triennio la direzione della 
casa; subito dopo, per un altro triennio, fu ancora direttrice a 
Campione sul Garda. Scossa nella salute, dovette lasciare ogni 
impegno di responsabilità e fu accolta prima nella casa di Ri­
mini, poi in quella di Cagno e infine a Lugagnano d'Arda. 

Le testimonianze ne rilevano anzitutto il forte spirito di fe­
de e l'assidua preghiera; si ricorda tra l'altro che recitava quasi 
quotidianamente il rosario intero e le allegrezze di S. Giuseppe 
di cui era devotissima. Inalterabile era la sua fiducia nella Prov­
videnza. Quando le cose non andavano troppo bene, ripeteva 
quella che sembrava essere la sua giaculatoria preferita: "Il Si­
gnore ci aiuterà, non può non aiutarci..." e così riusciva a do-
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minare le situazioni e rimaneva calma ed equilibrata anche in 
momenti di emergenza. Quando poteva, partecipava con gioia a 
una seconda Messa e ripeteva a se stessa e agli altri: «Oh, il va­
lore di una Messa! Ne voglio approfittare per quando non potrò 
più ... ». 

Significativo quanto riferisce una suora che, ancora ra­
gazza, conobbe suor Luigina - così la chiamavano tutti fami­
liarmente -: «Assieme alle mie amiche andavamo a Manerbio 
per stare un po' con le suore e ... studiarle. Lei, suor Luigina, ci 
accoglieva alla porta sorridente e con amabile bontà; era tanto 
premurosa, dandoci così, senza accorgersene, la possibilità di 
trovare in lei un bel modello per noi che stavamo maturando la 
nostra vocazione ... ». 

Suor Luigina, ricordano, voleva bene proprio a tutti: nel 
servizio alla mensa degli operai e delle convittrici, pareva per­
sino esagerata nel volere che fossero ben trattati e ritornassero 
soddisfatti al lavoro. Cercava il vero bene degli altri, sia mate­
riale che spirituale. Fu perciò molto stimata e apprezzata anche 
dai dirigenti delle ditte con cui ebbe a trattare negli anni del 
suo lungo servizio. Fedele a don Bosco e al "sistema preven­
tivo", aveva un affetto particolare per le giovani convittrici, per 
le inservienti e aiutanti di casa, per le oratoriane. 
La Ditta Marzotto offriva in quegli anni una larga assistenza 
anche alle famiglie dei suoi operai. La casa rigurgitava quindi 
di una esuberante popolazione in tenera età: dalle giovani lavo­
ratrici fino ai bimbi della scuola materna e dell'asilo nido, ed 
era per le suore un fecondo campo di lavoro e di apostolato. 
Qui suor Luigina condivise per lunghi anni, con zelo infatica­
bile, il lavoro di tante sorelle. 

Una chiamata inattesa dell'obbedienza la gettò a questo 
punto in un profondo sgomento: le si chiedeva di prestare, in 
quella stessa casa, il servizio di autorità. L'obbedienza le giunse 
mentre piangeva la perdita improvvisa dell'unico fratello, di cui 
proprio in quello stesso giorno le era stata comunicata la dolo­
rosa notizia. Si sentì probabilmente schiacciata da quella dop­
pia sofferenza, ma accettò come una croce quella responsabilità 
che sentiva superiore alle sue forze anche fisiche - toccava 
ormai i sessantasei anni di età - e si abbandonò a Dio. Umilia­
zioni e lacrime le costarono i tre anni di servizio come di­
rettrice: forse emersero in lei certi difetti di carattere, spe­
cialmente una timidezza che la faceva sembrare un po' soste-

3 
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nuta, un'emotività che la rendeva a volte impressionabile e om­
brosa. 
Scongiurò le superiore per essere esonerata da un compito cui 
si sentiva impari e fu accontentata parzialmente: le fu affidata 
un'altra comunità meno numerosa e meno impegnativa, a Cam­
pione sul Garda, nella speranza che il clima più mite giovasse 
alla sua salute già debilitata. Là trovò un ambiente familiare e 
accogliente. La gente del piccolo paese, in gran parte famiglie 
di operai dello stabilimento Olcese, gravitava tutta, si può dire, 
intorno alla parrocchia e alla casa delle suore, dove si svolgeva 
ogni attività scolastica, religiosa, ricreativa. 

Suor Luigina si fece apprezzare per la sua umile sempli­
cità, la fraterna bontà verso le suore e le persone del paese, pic­
cole e grandi, la sua capacità di comprensione e di partecipa­
zione alle altrui sofferenze. «Era un'anima di preghiera, che at­
tirava al bene senza tante parole». Tuttavia anche questo se­
condo triennio la mise a dura prova. Per la sua natura sensibi­
lissima e forse un senso di inferiorità, la responsabilità delle 
persone le si tramutava in dramma interiore, che logorava an­
che la sua resistenza fisica. Ne è prova impressionante quanto 
testimonia una suora che si sentì dire una volta: «Ho tanto pen­
siero per voi due - si riferiva alle più giovani della comunità -
perché avete più bisogno delle altre, e io sono incapace di gui­
darvi, sono una povera ignorante ... ». 

Trascorso il triennio, fu evidente che non era in grado di 
affrontare ulteriori sforzi e fu finalmente esonerata dall'inca­
rico che tanto l'aveva angustiata. Bisognosa di cure, trovò com­
prensione e conforto nelle case che l'accolsero nei suoi ultimi 
anni: a Rimini prima, quindi a Cogno e a Lugagnano d'Arda. 
Col suo passo sempre più stanco si trascinava in cappella e vi 
sostava a lungo. Desiderosa ormai solo del riposo eterno, chie­
deva con umile confidenza che le fosse risparmiata una lunga 
malattia, e fu esaudita: nel giro di pochi giorni, proprio mentre 
in casa si celebrava la S. Messa, il Signore la chiamò a entrare 
nella sua pace. 
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di Vitale e di Valsecchi Teresa 
nata a Lecco l'8 settembre 1896 
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morta a Santiago (Cile) il 14 settembre 1978 

1" Professione a Santiago il 16 maggio 1917 
Prof Perpetua a Santiago il 16 maggio 1923 

Semplice e gioviale, piccola e rnbiconda, persino con l'a­
spetto fisico suor Irma trasmetteva ondate di ottimismo e gioia 
di vivere. Nata a Lecco, bella città situata sulle sponde del lago 
dì Como, ancora bambina lasciò la terra natale per trasferirsi 
con la famiglia a Santiago del Cile. Non furono, sembra, pro­
blemi di ordine economico quelli che indussero papà Vitale, in 
pieno accordo con la moglie Teresa e le figlie, a prendere la de­
cisione di emigrare: fu piuttosto la preoccupazione di mettere 
al sicuro la famiglia dalle incognite di un avvenire che si an­
nunciava minaccioso, alla vigilia della prima guerra mondiale. 
:Laccenno a una specie di consiglio di famiglia fatto prima di la­
sciare la patria - prassi non così comune per i tempi di allora -
dà sia pure indirettamente un'idea dell'ambiente familiare in 
cui maturò la personalità di Irma: si agiva in vero spirito di fa­
miglia, come poi agirà sempre la piccola suora dinamica, "con 
molta aria intorno", in serena collaborazione, come del resto 
voleva don Bosco. 

A Santiago Irma non stentò ad ambientarsi. Nella Scuola 
Tecnica "S. Michele" in cui fu iscritta, e divenne il centro di at­
trazione per la sua allegria comunicativa e la pietà serena che le 
fece ben presto sentire e accogliere la chiamata alla vita reli­
giosa. Dopo i pochi mesi di postulato allora prescritti, fece ve­
stizione il 16 maggio 1915 e due anni dopo, lo stesso giorno, 
emise i voti religiosi. 

Fece il suo tirocinio educativo come maestra elementare 
nella scuola gratuita di via Vergara ed ebbe a cimentarsi con la 
turbolenza di quei ragazzetti: a distanza di anni, ricordava con 
gioia quelle prime "scaramucce" di maestra novellina. Nel 1919 
fu incaricata della Scuola gratuita che funzionava presso il 
Liceo "José Miguel Infante". Qui poté godere di grande libertà 
di iniziativa, soprattutto a beneficio di tanti alunni poveri, spe­
cialmente figli di immigrati, che in quel periodo di grave crisi 
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mondiale affollavano la città in cerca di lavoro. Non esitò a ten­
dere la mano per mettere insieme i mezzi che le permisero di 
organizzare un refettorio scolastico gratuito. 

Suor Irma nella sua carità non si limitava però ai soccorsi 
materiali, ma si faceva apostola ed educatrice della fede anche 
presso le famiglie degli allievi, che convocava mensilmente 
anche per dare concreti suggerimenti educativi: sapeva che i 
padri avevano spesso la mano pesante sui figli maschi, ma lei 
non tollerava che i suoi ragazzi fossero picchiati o umiliati. Li 
chiamavano scherzosamente i ragazzi dell"'Università Mapo­
cho", e fu per loro un gran dolore quando, nel 1924, suor Irma 
fu trasferita a Talea. Qui, e subito dopo a Linares, continuò a 
seminare gioia. Per poco tempo, però, presto l'aspettavano 
nuove attività nella casa centrale di Santiago. 

Lavorò tre anni come aiutante economa e nemmeno in 
quel lavoro, forse meno gratificante, l'abbandonò il buon 
umore e la capacità di cogliere il lato positivo degli avveni­
menti. Lasciò dietro di sé, come del resto ovunque si troverà a 
lavorare, una specie di repertorio aneddotico sulle sue ingenue 
trovate, le sue battute, le sue "prodezze". 
Dopo un breve passaggio nella casa di Yaquil nel 1931, suor 
Inna fu trasferita al Liceo "El Centenario" di Santiago come in­
caricata della scuola gratuita: tre anni di lavoro sacrificato in 
mezzo a ragazze che avevano bisogno di tutto. Di nuovo si fece 
questuante presso i ricchi per sollevare le angustie dei poveri. 

Dopo un breve ritorno a Linares, sostò per sedici anni a 
Vifia del Mar. Le fu affidata la scuola gratuita per fanciulle po­
vere. Volle ripetere l'operazione dell"'Università Mapocho": 
provvedere il pranzo a una cinquantina di ragazze. Trovò una 
collaboratrice eccezionale nella signorina Gabriella Silva Car­
vallo, dama dell'alta società locale, che si sobbarcava personal­
mente ogni giorno, in uno stretto angolo adibito a cucina, la 
preparazione del pranzo con quanto suor Irma aveva potuto ot­
tenere il giorno precedente e se mancava qualcosa, sale, cipolla 
o altro, la signorina usciva in città a comperare il necessario. 

Ogni pomeriggio suor Irma si dedicava instancabilmente 
alla sua attività di questuante e stendeva la mano nei negozi, 
non solo di generi alimentari ... Accettava tutto - scampoli di 
tessuto, bottoni, nastri, generi farmaceutici o di cartoleria - , as­
sicurando le benedizioni di Dio sui benefattori. Poi, in una 
specie di magazzino che chiamava la sua bottega, con una pa-
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zienza di formica selezionava, disponendo tutto in perfetto or­
dine, quanto non era commestibile. Distribuiva poi la "merce", 
in ricreazione, a prezzi estremamente modici ... Le suore ave­
vano tutte libero accesso alla sua bottega e potevano servirsi a 
piacimento: nulla di gretto, nel cuore di suor Irma, donare era 
la sua gioia. I modesti proventi del suo "commercio" servivano 
alle spese per il combustibile e ai vari bisogni delle ragazze. 

Nel 1950 ebbe dalle superiore il dono di poter rivedere la 
sua terra natale, di cui serbava sempre vivo il ricordo: vi poté 
riabbracciare un'unica sorella, la signorina Italia, che viveva 
agiatamente a Milano. Suor Irma fu accolta con gioia nella sua 
bella casa e festeggiata come una regina. Le parve di essere in 
un piccolo paradiso; lei però sapeva che lontano c'era gente che 
implorava aiuto, bisognosa di pane e di vangelo, e ripartì senza 
rimpianto a lavorare nella sua vigna. 

Nel 1952 un nuovo trasferimento la riportò a Santiago. 
Sentì fortemente il distacco, ma si riprese subito. Ritornava 
dopo trent'anni al Liceo "José Miguel Infante". Gli acciacchi co­
minciavano a rallentare il suo dinamismo giovanile, ma il suo 
entusiasmo non veniva meno. Non poteva più permettersi le sfi­
branti camminate di questuante per le strade cittadine, ma 
trovò altri espedienti per aiutare i poveri. Si ingegnava a prepa­
rare "sorprese" che poi vendeva fra le stesse alunne: spesso al­
cune avevano la sorpresa di ritrovarsi tra le mani quello che 
avevano buttato via. E allora erano grandi risate tra quelle ra­
gazze spensierate ma buone. 
"Suor Irma, che cosa dirà la gente?". Forse se lo sarà sentito 
dire più volte, ma lei non ci badava. La sua libertà di spirito era 
ammirevole, anche se la sua franchezza sfiorava a volte i limiti; 
ma le si perdonava tutto, vedendola mossa solo dallo zelo nel 
difendere l'interesse dei suoi poveri. 

A volte capitava nelle sue mani un dono inatteso, e lei lo fe­
steggiava con espressioni che potevano sembrare puerili, ma la 
sua anima piena di fede vi scorgeva subito un intervento della 
Provvidenza. 

Nel 1966 suor Irma fu mandata a Lima, perché fosse visi­
tata da un rinomato specialista, che aveva fama di curare i 
sordi con interventi chirurgici miracolosi. Da tempo infatti 
aveva cominciato a essere afflitta da una progressiva sordità. 
Purtroppo era troppo tardi per un intervento efficace. Altri ma­
lanni si aggiunsero, la sordità si fece totale e si indebolì pure la 
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vista, rendendole faticoso anche il conforto della lettura. Una 
forma di idropisia la provò lungamente e le rese sempre più fa­
ticoso il respirare e il muoversi, tanto che ben quattro anni suor 
Irma dovette trascorrere a letto, tra logoranti alti e bassi. Ma il 
male non la ebbe vinta su di lei. Seguiva con interesse tutto ciò 
che avveniva in comunità, mostrandosi sempre lieta, affettuosa 
e riconoscente per quanti andavano a visitarla. Molte volte la 
comunità si radunava per la ricreazione nella sua camera, at­
tratta dallo spirito allegro e arguto che conservò sino alla fine. 

Sull'imbrunire del 14 settembre 1978 quella stessa comu­
nità pregava con fervore intorno al letto della morente, chie­
dendo a Dio che alleviasse l'agonia della cara suor Irma. Si 
spense lentamente, come una candela che si consuma, in 
mezzo a un mormorio di preghiere. Il giorno seguente una vera 
folla partecipò ai suoi funerali; nei banchi della prima fila c'e­
rano gli exallievi della "Università Mapocho", che ricordavano 
commossi la loro suor Irmita che tanto aveva fatto per farli di­
ventare "buoni cristiani e onesti cittadini". 

Davvero potrebbero applicarsi a suor Irma le parole del 
padre Faber: «Ci sono nel mondo anime che possiedono il dono 
di trovare ovunque la gioia e lasciarla dopo di sé, quando si al­
lontanano, come luminosa scia ... » . 

Suor Bertolino Anna 

di Giovanni e di Garelli Lorenzina 
nata a Mondovì (Cuneo) il 4 febbraio 1908 
morta ad Alessandria il 15 ottobre 1978 

r Professione a Pessione (Torino) il 6 agosto 1930 
Prof Perpetua a Torino il 5 agosto 1936 

Dalla mamma, rimasta vedova giovanissima con cinque 
figli, di cui Anna era la primogenita, attinse una pietà semplice 
e profonda e una solida formazione morale. Ella stessa, del 
resto, colpita così precocemente dalla perdita del padre, fu per 
la mamma sostegno e conforto. 
Carattere deciso, forte e retto, d'intelligenza pronta e versatile, 
trascorse un'adolescenza attiva, impegnata nei gruppi parroc-
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chiali dell'Azione Cattolica, in cui approfondì la sua fede e fu 
apostola tra le compagne più giovani. Fin da piccola rivelava 
viva sensibilità per i poveri e aspirazioni missionarie: mentre 
aiutava la mamma nel lavoro di cucito, già sognava di "andare 
a vestire i cinesini" ... 

Un soggiorno in colonia presso le FMA di Vallecrosia le 
dette loccasione di conoscere le suore, e fu un incontro deci­
sivo per la sua vita. Con l'aiuto della mamma riusci a superare 
le difficoltà opposte dai tutori per la sua ancor giovane età e fu 
accettata nel nostro Istituto. A Pessione, nel 1930, fece la sua 
prima professione religiosa. 
Completò quindi gli studi e consegui ad Alessandria, nel 1933, 
il diploma di abilitazione all'insegnamento elementare. Ottenne 
alcuni anni dopo, a Milano, un attestato di iscrizione all'albo 
professionale per l'insegnamento di matematica, scienze e mer­
ceologia. 
Di carattere vivace e autoritario, era incline a impo1re a volte 
quella sua forte volontà che la portava ad affrontare e superare 
decisamente ostacoli e situazioni nuove. 

Nel 1934 era già insegnante e assistente delle novizie a Ca­
sanova. Dal 1936 al 1951 fu insegnante e assistente generale a 
Vercelli, dove visse gli anni travagliati della seconda guerra 
mondiale. Ricordano che in quei difficili momenti si prodigò 
nell'aiutare sia partigiani che tedeschi, vedendo in tutti dei fra­
telli. Fu per un anno a Tortona e dal 1952 al 1956 nella Casa 
"Sacro Cuore" di Casale, con gli stessi impegni di assistenza e 
di insegnamento. Segui per molti anni le interne, che la ricor­
dano con riconoscenza: intelligente e versatile com'era, sapeva 
dare loro valido aiuto anche negli studi. 

Il 1956 segna una svolta nella sua vita: è nominata diret­
trice, con il compito di inaugurare a Moncestino un'opera del 
tutto nuova. La casa è pronta, ma mancano le giovani. Viene 
aperto dapprima un laboratorio per le ragazze del luogo, che lo 
frequentano con profitto nel periodo invernale, quando sono li­
bere dal lavoro agricolo. 
Intanto suor Anna pensa alla fondazione dell'educandato. 
Umile e intraprendente, ottiene dopo innumerevoli viaggi, ri­
chieste, dinieghi, che la FIAT sostenga l'opera indirizzandovi 
figli di operai. Giungono i primi bambini, provati spesso da dif­
ficili situazioni familiari e bisognosi di cure e di affetto. Suor 
Anna vi si dedica totalmente, maturando una capacità nuova di 
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dolcezza, di accoglienza e temperando il suo carattere forte e 
autoritario. Ricorderà sempre con una certa nostalgia questa 
parentesi di esperienza veramente materna. 

Nel 1959 viene chiamata a Roma come segretaria ispetto­
riale e nel 1966 torna in Piemonte: un anno a Torino, poi ad 
Alessandria, come economa ispettoriale. 
In questi anni di responsabilità crescenti si svela sempre di più 
la ricchezza della sua personalità. Il carattere è lo stesso, pronto 
e deciso, ma ora suor Anna lo domina appieno: ha imparato a 
cedere, quando sia necessario, anche se sa di avere ragione, e 
soprattutto a chiedere perdono, a "non lasciar cadere il sole" 
sulla sua ira ... È ordinata, precisa nel lavoro, capace di inizia­
tiva, responsabile e tenace negli impegni; il suo servizio è 
scevro da grettezza, generoso e preveniente. 
In questi anni, forse per la natura stessa di un lavoro che la 
estraniava un po' dal vissuto quotidiano della comunità, 
sembrò acuirsi la sua sensibilità, il suo bisogno di amicizia e di 
fraternità. Dimostrava una riconoscenza viva per ogni gesto di 
attenzione che le fosse rivolto al di fuori dei rapporti di ufficio. 

La sua preghiera, già semplice e vitale, si era fatta sempre 
più profonda. Alcune note personali dicono la sua ricerca di 
coerenza e di autenticità: «Se la preghiera non ci porta la gioia 
e la pace, non è preghiera vera». Durante gli ultimi esercizi spi­
rituali, nel maggio del 1978, il suo pensiero era costantemente 
a Maria. Scrisse: «Sentire Maria vicina, viva, partecipe della 
mia vita ... ». E la Madonna doveva compiere presto, il 15 di ot­
tobre, questo desiderio di vicinanza totale: la chiamò a sé, 
mentre con le sorelle attendeva con emozione l'elezione del 
nuovo pontefice. 

Pochi giorni prima di morire suor Anna aveva parlato con 
serenità, quasi scherzando, della morte. Diceva che avrebbe vo­
luto scrivere lei stessa la sua biografia: «Poche righe, per non 
lasciare ad altri il fastidio di dire magari delle bugie. Solo il Si­
gnore conosce tutto ... ». In un semplice biglietto, lasciato a 
modo di testamento, si leggeva: «In caso di ricovero urgente al­
i' ospedale: in manus tuas, Domine, commendo spiritum et 
corpus meum ... » . 



Suor Bianchi Teodolinda Vittoria 41 

Suor Bianchi Teodolinda Vittoria 

di Eugenio e di Lambertoni Ernesta 
nata a Luvinate (Varese) il 18 agosto 1891 
morta a Colleferro (Roma) il 13 marzo 1978 

1" Professione a Conegliano (Treviso) il 23 settembre 1914 
Prof Perpetua a Milano il 23 settembre 1920 

A Luvinate, ridente paesino della Lombardia, nasceva il 18 
agosto 1891 la secondogenita di una numerosa famiglia. Degli 
otto figli, quattro saranno FMA.1 

Linda - così fu sempre chiamata - appena glielo permise 
l'età "collaborò ad alleggerire il quotidiano bilancio della fami­
glia". Non è specificato di che lavoro si trattasse, ma viene su­
bito aggiunto che fu quella l'occasione per incontrare le FMA. 
Nulla si sa della sua giovinezza né della sua prima preparazione 
alla vita religiosa. 

Dopo la professione, avvenuta nel 1914, la troviamo inse­
gnante di scuola materna e assistente di oratorio a Lugo di Ro­
magna, poi a Monserrato in Sardegna. La ricordano semplice, 
povera, entusiasta e piena di zelo nell'inculcare l'amore al Sacro 
Cuore, all'Eucaristia, a Maria Ausiliatrice. Già si notava in lei 
una particolare intuizione nello scoprire vocazioni incipienti, 
che coltivava con prudente discrezione. 

Dopo un sessennio (1932-1938) trascorso come direttrice a 
Gioia de' Marsi (L'Aquila), fu destinata alla casa di Colleferro 
(Roma) dove spese tutto il resto della sua lunga vita: qua­
rant'anni ininterrotti di una dedizione senza riserve, in una pre­
senza sempre partecipe agli avvenimenti della piccola cittadina, 
a tutti i momenti, lieti o tristi, della vita dei suoi abitanti: dal 
Battesimo dei piccoli che avrebbe poi accolti nella scuola ma­
terna, su su per tutte le tappe importanti della vita. Lei li pre­
parava alla prima Comunione e alla Cresima, li seguiva all'ora­
torio, li indirizzava, fatti adulti, al centro dei Cooperatori sale­
siani e alle altre associazioni parrocchiali. Se una famiglia era 
colpita da una prova, lei accorreva. Si direbbe che possedeva 
l'arte di scomodarsi per gli altri. Trovava tempo per tutto e per 

' Suor Maria Teresa (1889-1967), suor Giuseppina (1901-1987) e suor 
Natalina (1904-2002). 
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tutti. Il suo interessamento non era solo di buone parole. Dove 
vedeva un bisogno, si dava da fare; non rimandava mai nessuno 
a mani vuote e, vigile e accorta com'era, sapeva anche preve­
nire. Dava subito quello che riceveva, e riceveva molto perché 
tutti, conoscendola, le aprivano volentieri il cuore e anche il 
borsellino ... 
Anche per le missioni lavorava con entusiasmo: quante borse 
missionarie passarono per le sue mani! 

E che dire del suo zelo di delegata dei Cooperatori? Si 
preoccupava della loro formazione, del loro aggiornamento, vo­
leva renderli pienamente consapevoli della loro vocazione di 
laici impegnati a portare lo spirito salesiano in tutti gli ambiti 
loro propri: la famiglia, il lavoro, la professione ... E quando era 
in mezzo a loro, diffondeva serenità e allegria. Sapeva scher­
zare e accettare lo scherzo con semplicità, lieta di suscitare ila­
rità e buon umore. Pochi mesi prima della sua improvvisa 
scomparsa, qualcuno le chiese scherzando: «E lei, suor Linda, 
quando lascerà i Cooperatori salesiani?». «Quando muoio!» fu 
la risposta immediata e sicura. 

Energica e intraprendente com'era, seppe anche rivelare al­
l'occorrenza unùltà e sottomissione. Insegnante di scuola ma­
terna, aveva cercato di supplìre alla povertà dei sussidi didattici 
aggiustandosi con mille accorgimenti e ... accumulando anno 
dopo anno un materiale eterogeneo che trasformò la sua classe 
in un bazar. «Sì, un vero bazar», sentenziò un giorno la diret­
trice, e fece capire che era tempo di fare una buona revisione di 
tutte quelle cianfrusaglie. Suor Linda obbedì e quando, la sera, 
vide acceso un grande falò nel cortile, ne sorrise insieme alle 
consorelle. 

Ormai in età avanzata, non rinunciò a cogliere piccole oc­
casioni di apostolato e di servizio. Andando e tornando dalla 
parrocchia, se incontrava gruppetti di giovani immancabil­
mente si fermava: «Come vi chiamate, dove abitate?» e intavo­
lava il discorso con disinvoltura, magari con qualche battuta e 
senza mai tralasciare un «Siete già stati a Messa?». Ricorda una 
giovane suora: «Aveva ottantacinque anni quando, vedendomi 
stanca, un giorno d'estate durante l'assistenza alle bambine 
della colonia, mi si avvicina e mi dice: "Vai, vai cinque minuti a 
riposarti, adesso devo raccontare io qualche cosa ... " e senz'altro 
entra nel gruppo e si mette a sciorinare con vivacità e umo­
rismo storielle divertenti davanti alle bimbe incantate». 
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La sua giornata operosa era piena di Dio. Una volta, ve­
nendo a casa da sola in autobus, già anziana, cadde malamente 
e fu trasportata al pronto soccorso. La prima suora accorsa per 
vederla e rendersi conto della gravità dell'accaduto, la trovò di­
stesa su una barella in uno stanzino di emergenza. Appena la 
vide si riebbe e, sentendo che erano le tre del pomeriggio, disse 
subito: «lo non ho ancora fatto la visita al SS. Sacramento, fac­
ciamola insieme ... ». 

La sua spiritualità era semplice e profonda: la SS. Trinità, 
la passione di Gesù, la Madonna. I suoi esami di coscienza ver­
tevano soprattutto sulle beatitudini: beati i poveri, beati i miti. .. 
Tuttavia, anche se il suo bagaglio era ben pronto per il viaggio 
verso l'eternità, suor Linda non parlava mai della morte: aveva 
paura ... E il Signore parve volerle risparmiare quell'ultimo te­
muto cimento: un infarto la stroncò improvvisamente e le aprì 
la porta alla vera Vita. 

Fu un vero lutto cittadino quell'improvvisa scomparsa: per­
sone di ogni età e condizione si avvicendarono in commossa ve­
nerazione e preghiera davanti alla salma esposta per venti­
quattro ore nella casa delle suore. 
Il parroco così si espresse nella Messa funebre: «Di fronte a una 
persona così benemerita per la Congregazione e per la nostra 
cittadina, non c'è da mettersi in lutto, ma esplodere in un inno 
di gioia e di ringraziamento al Signore». 

Suor Bonini Assunta 

di Angelo e di Jelmini M. Agostina 
nata a Golasecca (Varese) il 15 agosto 1908 
morta a Lima (PerU.) il 22 gennaio 1978 

r Professione a Bernal (Argentina) il S agosto 1929 
Prof Perpetua a Lima (PerU.) il 5 agosto 1935 

Nata in una famiglia di solide radici cristiane, Assunta 
aveva presto imparato a dare alla propria vita un deciso orien­
tamento evangelico. Raggiunto un grado d'istruzione suffi­
ciente, iniziò a guadagnarsi il pane con il lavoro di sarta e di ri­
camatrice. 
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Intelligente, vivace e allegra, si distingueva al tempo stesso per 
una certa dignitosa riservatezza. Abilissima nel suo mestiere, 
era ricercata nel suo borgo e anche nel paese vicino; il carattere 
aperto e sereno le conquistava la simpatia di chi l'avvicinava e 
le procurava facilmente amicizie; lei le coltivava "per portare i 
cuori a Dio", come ebbe a confidare, ma il suo cuore era già 
stato conquistato da un grande amore. 

Il clima d'intenso ardore apostolico che si respirava nella 
parrocchia contribuiva al fiorire di vocazioni missionarie. 
Anche la sorella Lavinia fu attratta dallo stesso ideale e fu reli­
giosa missionaria tra le Suore Francescane di Gesù Bambino. 

Non si sa come suor Assunta abbia avuto occasione di co­
noscere le FMA. Entrata a Milano come postulante, il 31 gen­
naio 1927, ancora novizia, fu destinata come missionaria in Ar­
gentina. Quando già fervevano i preparativi per la partenza, fis­
sata per il 28 ottobre, una dura prova dovette sostenere la gio­
vane: la morte del padre. Fu perciò ritardata di due mesi la par­
tenza e questo dolore rese più straziante il distacco dalla fami­
glia. Suor Assunta seppe ripetere una preghiera che già le era 
familiare e che ripeterà tante volte nella vita, nascondendo le 
sue pene sotto l'abituale sorriso: «Sì, Signore, quello che tu 
vuoi, come tu lo vuoi, quando tu lo vuoi ... ». 

Trovò in Argentina la guida di una saggia e santa maestra, 
suor Secondina Boneschi, che non tardò a scoprire il valore 
della giovane missionaria e la guidò ad assimilare profonda­
mente lo spirito salesiano. Le compagne di allora notarono in 
lei un grande spirito di preghiera e generosità nel sacrificio: di 
fronte a lavori pesanti e straordinari, mai si tirava indietro, era 
la prima ad offrirsi. Sembrava - dicono - che nel sacrificio spe­
rimentasse un'intima gioia. 

Dopo la prima professione a Bernal, s'impegnò nella pre­
parazione agli esami per l'abilitazione all'insegnamento nella 
scuola elementare. I.:ispettrice, madre Anna Maria Zanini, ripo­
neva tanta speranza nella giovane missionaria, come nella sua 
inseparabile compagna, suor Celestina Sala. Ma per ambedue, 
c'erano altri disegni... Madre Luisa Vaschetti, allora Superiora 
generale dell'Istituto destinò le due giovani reclute a La Paz 
(Bolivia), dove era stata recentemente aperta una casa in un 
borgo periferico, abitato soprattutto da indigeni, e dove urgeva 
la presenza di educatrici per la cura delle ragazze povere del 
luogo. Una grossa delusione per la povera ispettrice, non per le 
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due suorine, felici di andare "proprio in missione" come ave­
vano sempre sognato ... 

Il viaggio per La Paz durò tre giorni e tre notti, in treno su 
per la cordigliera delle Ande, fino all'altezza di 4.000 metri. Il 
sobborgo dov'erano chiamate a lavorare, ai margini della capi­
tale, era situato in luogo semi-desertico, abitato da indigeni dai 
costumi ancora primitivi. Le avrebbe ospitate una poverissima 
casetta, dal tetto di paglia e lamiere, con i muri di fango e 
sabbia e il pavimento di terra, molto simile alle capanne degli 
indi. Era ad attenderle un gruppo di povere bambine indigene, 
scalze, con i loro tipici vestiti variopinti, raccolte intorno alla 
direttrice della casa, suor Ottavia Bussolino, che era ad aspet­
tarle come una madre aspetta le figlie ... Madre e figlie si com­
presero subito: là tutto portava facilmente a vivere il "da mihi 
animas cetera tolle" di don Bosco. Formata alla scuola di Mor­
nese, la superiora trovava naturale quell'ambiente di estrema 
povertà, in quel lontano angolo della Cordigliera Andina e, 
piena di zelo, ma con cuore materno, esortava: «Coraggio, tutto 
è per il bene di queste povere ragazze, dobbiamo amarle 
tanto!». 

Dato un lungo sguardo al vasto panorama che le circon­
dava, suor Celestina disse alla compagna: «Comincia la nostra 
vita missionaria ... » e ricorda che l'amica, calma e pensosa, ri­
spose lentamente: «Sì, incomincia davvero la nostra missione ... 
e dobbiamo cominciarla bene, altrimenti veniamo a perdere 
tempo ... ». 

Intanto si accorsero che con le ragazze c'era tutto da fare ... 
Non si persero d'animo. Suor Assunta fu subito assistente e 
maestra di cucito. Sotto la sua guida paziente le ragazze impa­
rarono presto a rammendare, a rattoppare, a tessere, e appre­
sero anche l'arte del taglio e del ricamo, e così si cominciò a la­
vorare su commissione e a realizzare qualche guadagno. Fin da 
ragazza suor Assunta si era formata alla scuola del lavoro e del 
sacrificio, e ora alla stessa scuola educava le sue indianitas - le 
sue indiette, come le chiamava - che, da grandi ricordavano di 
essere diventate buone cristiane e oneste lavoratrici per merito 
della loro indimenticabile maestra. E, naturalmente, insieme 
alla scuola l'oratorio, il catechismo, la preghiera ... In quei primi 
tempi di estrema povertà, se non poteva in alcun modo aiutare 
materialmente le sue indiette, le conduceva davanti a Gesù Eu­
caristia o alla statua della Madonna e insegnava a rivolgersi 
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loro familiarmente. Una donna, incontrata per caso in un an­
golo del mercato di La Paz a vendere frutta e verdura, ancora 
ricordava quelle ingenue preghierine: «Gesù, oggi non abbiamo 
avuto il pane ... Abbiamo fame! Abbiamo freddo, siamo scalze ... 
non abbiamo una palla e neppure una corda per giocare .. . non 
abbiamo il libro per imparare il catechismo ... Gesù, perché non 
pensi a noi?» oppure: «Mamita linda - mammina bella - oggi 
non abbiamo avuto il pane e nemmeno il mais - il granoturco è 
il tipico alimento nelle montagne andine. Qualcuna di noi è an­
cora cattiva, dice bugie, ruba le patate della vicina, risponde 
male alla mamma, alla nonna ... non vuole lavarsi e lasciarsi to-
gliere le bestioline dalla testa ... Aiutaci, mammina cara, a essere 
buone, pulite e allegre. Mandaci pane, latte e mais ... ». E i ri­
cordi non finivano più: «Suor Assunta ci voleva tanto bene, gio­
cava con noi, rideva e cantava con noi, ci raccontava la storia di 
don Bosco e i sogni che faceva, mentre noi stavamo attente e 
nessuna si muoveva ... ». 

Il "da mihi animas" fu davvero il movente della sua vita 
apostolica. Chi parlava con lei sentiva che la salvezza delle gio­
vani era il suo unico ideale. A chi le confidava il proprio sco­
raggiamento per l'incorrispondenza delle ragazze "indolenti, 
poco sincere e incostanti ... " rispondeva con un sorriso: «Ep­
pure, cara mia, bisogna salvarle! Prenderle come sono, farcele 
amiche e portarle ai piedi del tabernacolo, ai piedi della Ma­
donna e Il farle riflettere, farle pregare! Per questo dobbiamo 
soffrire anche noi qualche cosa e affidarle al Signore ... ». 

Quei primi anni della sua vita religiosa e missionaria vis­
suti in Bolivia furono anni fecondi, che ricorderà sempre con 
una certa nostalgia: «In casa vi era tanto amor di Dio, per 
questo ci sentivamo felici e contente anche tra la più dura po­
vertà e il sacrificio non lieve che esigeva il nostro lavoro tra 
quelle ragazze indigene con le quali c'era tanto da fare ... ». 

Dopo i voti perpetui che ebbe la gioia di emettere a Lima, nella 
sede centrale dell'Ispettoria "S. Rosa da Lima" il 5 agosto 1935, 
suor Assunta rimase ancora sette anni in Bolivia, sempre come 
incaricata del laboratorio, assistente, responsabile dell'oratorio 
festivo e catechista. A volte era pure collaboratrice dell'eco­
noma e dell'infermiera, specie quando questa mancava. 

Nel 1943 lobbedienza la chiamava in Peni, nella casa di 
Chosica, dove svolse il servizio di economa e d'infermiera. Nel 
Preventorio - un'opera sostenuta dal Governo a favore di una 
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sessantina di bambine povere predisposte alla tubercolosi -
suor Assunta si donò con la bontà di una mamma, mentre nel 
suo ufficio di amministrazione era ammirata per la rettitudine, 
l'ordine, la precisione e anche per la capacità di collaborazione. 
Poi fino al 1972, fu in altre case dell'Ispettoria, ancora come 
economa, come insegnante di lavori femminili nelle scuole 
medie e nelle normali, dove si fece stimare anche dai parenti 
delle allieve e dalle stesse autorità scolastiche. 

Ma la vera passione di suor Assunta, si sarebbe detta ... la 
sua passione dominante, era l'assistenza, soprattutto in cortile. 
«La presenza di suor Assunta in cortile - depose un' exallieva di 
Huanuco - era per noi come la presenza di Dio ... ». La sua lunga 
esperienza educativa con ogni categoria di ragazze e il suo zelo 
di apostola l'avevano resa sensibile a ogni ombra di peccato, ma 
insieme comprensiva e compassionevole per ogni miseria 
umana, morale e spirituale. «Suor Assunta indovinava quello 
che io pensavo - dice un'altra exallieva di Puno -. La sua co­
stante unione con Dio le comunicava la capacità di penetrare le 
anime per portarle a Dio. Se il suo occhio vigile perdeva di vista 
una ragazza, era capace di raggiungerla fino agli angoli più na­
scosti della casa ... ». 

È bello ricordare come un giorno, nella comunità di Hua­
nuco, in amena conversazione con le suore durante una ricrea­
zione, una diceva scherzando: «Chi sono le amiche più care di 
suor Assunta?». Lei, come al solito seduta sui gradini, intenta al 
suo lavoro di uncinetto, capiva lo scherzo e abbozzava bonaria­
mente un sorriso furbo ... E intanto chi diceva un nome, chi un 
altro, di soggetti insopportabili, tremendi... Sl, erano veramente 
quelle le ragazze più care a suor Assunta, quelle che abitual­
mente la facevano disperare, come facevano disperare tutte le 
insegnanti, ma che le volevano poi tanto bene ... 

Era per tutti la sorella maggiore, perfino dei sacerdoti. Era 
l'amica buona e sincera che sapeva ascoltare, consigliare e cu­
stodire in cuore quanto le veniva confidato. Un sacerdote, an­
tico cappellano di una nostra casa, diceva: «Se porto ancora la 
talare, lo devo all'aiuto di suor Assunta ... e mi sento felice di 
aver cambiato la mia vita ... ». 

Anche in comunità suor Assunta era l'occhio vigile che sa­
peva scorgere le ombre e prevedere i pericoli; con intuizione 
materna si adoperava a prevenire il male. Sapeva quando do­
veva parlare e quando doveva tacere, coprendo certe miserie 
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con il manto della carità. Per questo dovette anche soffrire: non 
sempre fu compresa e creduta. 

Scrisse di lei una suora: «La presenza di suor Assunta, spe­
cialmente nelle situazioni difficili, era una presenza morale au­
torevole, infondeva sicurezza, serenità e pace; era veramente la 
presenza di Dio, e così la sentivamo in comunità». 

Fu fedele all'assistenza fino a pochi giorni prima di morire, 
poiché tutti i momenti liberi dal suo lavoro li impiegava volen­
tieri a stare insieme alle ragazze, alle bambine, a giocare, a con­
versare con loro sia in cortile che nei corridoi, nelle aule ri­
maste incustodite ... 
Da mesi trascinava una gamba per un malessere che sembrava 
dapprima inspiegabile. Del resto lei era abituata a non far 
troppo caso a se stessa; la sofferenza non allentava il suo fer­
vore, ma sembrava ravvivarlo. Trasportata in un ospedale di 
Lima per un esame più accurato, sembrò rispondere abba­
stanza bene alle cure, ma improvvisamente, in modo quasi 
inavvertito, piegò la testa e rimase senza respiro. 

Un gruppo di ragazze, senza nemmeno chiedere il per­
messo per mancare da scuola, si erano messe d'accordo per an­
dare a trovarla all'ospedale e avevano viaggiato di notte per ar­
rivare in mattinata a Lima. Rimasero dapprima incredule e sba­
lordite alla notizia della sua morte, poi si abbracciarono tra 
loro, abbracciarono le suore e piansero, piansero inconsolabili. 
Il sacerdote che celebrò le esequie interpretò il comune senti­
mento con queste semplici parole: «Suor Assunta è stata una 
vera FMA fedele a Dio e a don Bosco. Che il Signore ce ne 
mandi tante di queste vocazioni!». 

Suor Borie Angela 

di Ivan e di Crnosija Natalija 
nata a Punta Arenas (Cile) il 27 maggio 1900 
morta a Punta Arenas (Cile) il 4 novembre 1978 

r Professione a Bernal (Argentina) il 24 gennaio 1920 
Prof Perpetua a Punta Arenas il 24 gennaio 1926 

Nata a Punta Arenas, ma di origine croata, visse la fanciul-



Suor Boril Angela 49 

lezza in una famiglia numerosa, calda di affetto, immersa nella 
splendida beJlezza del paesaggio magellanico che sembrò ri­
trarre nel suo carattere forte, limpido e profondo. 

Quando, quinta e desiderata figlia, arrivò ad allietare il fo­
colare di Ivan e Natalija, la città di Punta Arenas aveva da poco 
celebrato il cinquantesimo di fondazione. Un libro pubblicato 
da un fratello nel 1984, Una manciata di ricordi, dà un'idea del­
l'ambiente in cui maturò la ricca personalità di suor Angela. 
Racconta che il padre fu uno dei tanti emigranti croati arrivati 
a Magellano negli ultimi anni del secolo scorso. Animato da 
uno straordinario spirito d'intraprendenza e disposto a qua­
lunque sacrificio per assicurare un avvenire più sicuro alla fa­
migliola lasciata lontana, dopo varie vicissitudini, appena 
messo piede a Punta Arenas fu attratto dal fascino di quella 
terra e decise di stabilirvisi. Dopo durissimi sacrifici, poté final­
mente costruirsi una casetta ospitale che dovette essere più 
volte ampliata per accogliere sempre nuovi arrivati. Undici fu­
rono alla fine i figli! 

Accanto al padre generoso e infaticabile, il figlio evoca con 
tenerezza la dolce figura materna, sempre affaccendata e sorri­
dente, che trovava il tempo di uscire presto al mattino per la 
Messa e di andare a visitare malati e bisognosi. Incantevoli le 
scene della famiglia riunita la sera prima di cena, quando le so­
relle più grandi agucchiavano, gli altri si preparavano per la 
scuola e i piccoli erano intenti ai loro giochi. La mamma poi 
guidava il rosario in croato, sua lingua nativa, senza tralasciare 
le sue occupazioni domestiche. Era l'ultima ad andare a letto 
come la prima a mettersi in movimento allo spuntare dell'alba. 

Il ricordo favoloso delle feste, del Natale soprattutto, pure 
giorno onomastico della mamma, che vedevano un via vai di 
parenti ed amici nella casa ospitale, dà l'idea del clima di bontà 
e di gioia che regnava in quella famiglia in cui fiorirono ben tre 
vocazioni religiose: mons. Vladimiro Borie, salesiano, primo ve­
scovo di Magellano, e le due sorelle FMA, suor Angela e suor 
Maria. Quando, nel rigoglio dei suoi sedici anni Angela mani­
festò il desiderio di essere tutta di Dio, i genitori non la ostaco­
larono: era la più affettuosa ed esemplare, ma accettarono ge­
nerosamente il distacco, certi di volere la sua felicità. 

Ammessa il 7 aprile 1917 come postulante a Punta Arenas, 
fu trasferita lo stesso anno a Buenos Aires per iniziare il novi­
ziato a Bemal. Era il primo grosso sacrificio che le si chiedeva: 

4 



SO Facciamo memoria 1978 

lasciare, oltre la famiglia, la patria tanto amata. In noviziato la 
incontrò una missionaria appena affivata dall'Italia, suor Giu­
seppina Burla, destinata a Punta Arenas: visitando la casa le fu 
presentata la novizia di quella città e ne ebbe una bella impres­
sione: «alta, robusta, bianca e rossa, occhi scuri e vivaci, molto 
simpatica». 
Dopo la professione frequentò nella casa ispettoriale di Buenos 
Aires Almagro corsi intensivi di economia domestica e di lavori 
femminili. Conseguito il diploma di taglio e confezione, fece ri­
torno in Cile dove le fu affidato, nel "Liceo Maria Ausiliat1ice" 
di Punta Arenas, l'insegnamento, la catechesi e l'oratorio. 

Amabile ed entusiasta com'era, fu benvoluta sia dalle suore 
che dalle ragazze. Nel 1926 fu inviata alla scuola di Puerto San 
Julian in Argentina, dove rimase per vent'anni e come direttrice 
della comunità dal 1941 al 1946. Suor Paolina Zorzi così la ri­
corda: «Conobbi suor Angela la prima volta a Puerto San Ju­
lian. Era una direttrice esemplare, prudente e autenticamente 
salesiana. C'erano in casa due suore giovani e molto allegre che 
amavano ridere, scherzare, giocare. Lei era tanto comprensiva 
che stava al gioco; accettava arguzie e scherzi e addirittura di­
ventava a volte collaboratrice. In quegli anni lontani non si par­
lava ancora del Concilio Vaticano II né del "servizio d'autorità"; 
ma suor Angela, fin da allora, era veramente più che superiora, 
una sorella tra le sorelle. Godeva nello stare insieme a loro, pre­
gare e lavorare in armonia. Eravamo quattro o cinque in tutto, 
con due corsi d'insegnamento ciascuna e una cara vecchietta 
che assisteva le interne in refettorio. In quella casa si vivevano 
le Costituzioni con fedeltà e serenità ammirevoli». 

Nell'aspro inverno patagonico, era la prima ad alzarsi pre­
stissimo ad accendere la stufetta della cappella. Il lunedì si fa­
ceva il bucato prima della meditazione, con la biancheria già 
preparata; suor Angela era l'incaricata di farla bollire nella cu­
cina mentre le altre, con acqua del pozzo, sciacquavano. Tutto 
in silenzio perfetto ... Ma in altre occasioni di lavoro in comune 
permetteva e anche promoveva l'ilarità, il buon umore, per al­
leggerire la fatica e la stanchezza. 

Nella prima settimana del mese di Maria, preparava l'altare 
a Lei dedicato e poi incoraggiava ad abbellirlo; lo stesso faceva 
nel mese del Sacro Cuore. Aveva un temperamento un po' serio, 
ma si sforzava di sorridere, di essere amabile e arguta, fare sor­
prese che rallegrassero la piccola comunità. Con le ragazze in-
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terne aveva pure un cuore di madre: vegliava sollecita sulla sa­
lute e il benessere di tutte, s'interessava del cibo perché - diceva 
- è giustizia dare alle giovani vitto sano e abbondante. E le te­
neva allegre, e le applaudiva per le loro iniziative di feste im­
provvisate, per favorirne la creatività e il gusto di cose belle e 
buone. 

Intelligente com'era, osservava tutto e, nel momento op­
portuno, dava gli avvisi e gli orientamenti più opportuni. 
Amava la povertà, però non badava a spese quando ne vedeva il 
bisogno o la convenienza. 

Durante la sua permanenza a Puerto San Julian, suor An­
gela soffrì molto a motivo della morte dei genitori. Ebbe però la 
gioia, in quegli anni, di vedere suo fratello Vladimiro entrare a 
far parte della Congregazione salesiana e la sorella Maria tra le 
FMA. La rallegrò anche la brillante carriera artistica dei fratelli: 
Vladimiro si rivelò, oltre che oratore, ingegnoso poeta e dram­
maturgo, i fratelli minori collaboravano come interpreti di 
drammi e commedie e furono famosi sugli scenari magellanici, 
facendo anche scuola di formazione e cultura teatrale. 

Nel 1946 le superiore del Consiglio generale decisero di 
unire le case dell'Ispettoria "S. Michele Arcangelo" con sede a 
Punta Arenas con quelle dell'Ispettoria "S. Francesco di Sales" 
con sede a Buenos Aires. Suor Angela, che tanto bene si era am­
bientata nel suo apostolato in Argentina, fu richiamata in Cile, 
a Porvenir, nella Terra del Fuoco e nel 1949 fu nominata diret­
trice della casa. Quello stesso anno suo fratello Vladimiro, tanto 
amato e stimato a Punta Arenas, divenne il primo vescovo di 
quella città. Madre Linda Lucotti volle che anche le due sorelle 
FMA partecipassero con tutta la famiglia alla gioia comune e le 
mandò a Santiago per l'ordinazione che - dicono le cronache -
fu solennissima. Nella casa di Porvenir non c'era bisogno di 
sforzo per trovare la povertà e le occasioni di sacrificio ... e si la­
vorava con gioia e affetto scambievole. 

Nel 1955 suor Angela fu trasferita a Puerto Nata! come di­
rettrice del Collegio "Maria D. Mazzarello" . Qui poté attuare 
uno splendido apostolato, mettendo a frutto la sua ormai lunga 
esperienza di animazione e le risorse inesauribili della sua 
mente e del suo cuore. Vedendo le necessità del luogo, istituì 
una scuola professionale per insegnare alle giovani un modo fa­
cile per guadagnarsi onestamente il pane e attuò altre iniziative 
di carattere sociale per i più poveri. Di fronte a casi di emer-
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genza interveniva con prontezza. Una volta, appena venne a co­
noscere il caso di una mamma molto ammalata che non voleva 
sottoporsi a un intervento chirurgico perché non si rassegnava 
a lasciare le tre piccole figlie - solo la maggiore andava a scuola 
e il padre doveva coltivare il suo campicello -, suor Angela non 
esitò a raggiungere, nonostante il fango e qualche grado sotto 
zero, la lontana casetta della povera donna, la persuase a farsi 
ricoverare, promettendole che le bimbe sarebbero state al si­
curo in collegio. Poi, con un gnippo di caritatevoli e coraggiose 
donne del vicinato, riuscirono a trasferire, tanto l'ammalata che 
le bambine. Purtroppo ben presto la povera mamma morì, ma 
le figlie furono curate e seguite dalle suore fino a raggiungere, 
ciascuna, una professione e a formarsi una famiglia sana e fe­
lice. 

Spigoliamo tra gli episodi simpatici della sua vita. Un 
gruppo di mamme, con a capo la presidente dell'Associazione 
delle madri di famiglia costituita da suor Angela, si presentò al­
l'Ispettrice per supplicarla di aprire in quel collegio i corsi su­
periori, dato che le loro figlie, ancora piccole, dovevano fre­
quentare scuole piuttosto lontane. L'Ispettrice fece presente la 
mancanza di personale e il calo delle vocazioni. «Se loro colla­
borassero nel far crescere buone vocazioni...». «Certo - inter­
venne suor Angela che era presente - lei per esempio, cara si­
gnora Pedrero, ha una figlia buona e impegnata ... ». Pronta­
mente senza neppure riflettere la signora rispose: «Se il Signore 
me la chiedesse, non ricuserei...». Alcuni anni più tardi quella 
mamma ricordò la "profezia" di suor Angela e non si oppose 
nel dare a Dio la sua Eliana, che poi fu FMA. 

Curava molto il buon andamento del collegio e lavorava 
con entusiasmo perché le esposizioni annuali dei lavori, le 
feste, le gare catechistiche fossero fatte bene e riuscissero di 
profitto sia per le alunne che per i genitori. 

Raccomandava che le suore dedicassero l'ultima mezz'ora 
o venti minuti prima della cena a una sosta, un breve riposo in­
dividuale, o col Signore nella cappella o leggendo un buon 
libro. Questo serviva a tenere elevato il clima comunitario e 
anche a fornire spunti di belle conversazioni in ricreazione o 
con le ragazze. 

Quando, nel 1961, le suore di Vina del Mar l'accolsero a 
loro volta come direttrice, la sua fama l'aveva già preceduta. 
Chi l'aveva conosciuta ai tempi del noviziato trovò che era la 
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stessa, solo la sua virtù si era fatta ancor più profonda. Le te­
stimonianze non fanno che confermare quanto è stato detto fi­
nora. Ogni tanto affiora un particolare, quasi un piccolo tocco 
di colore in un bel quadro. Siccome c'era in quella casa molto 
lavoro, suor Angela preparava ogni giorno uno spuntino 
perché, nell'intervallo, le suore potessero avere un po' di ristoro 
e proseguire il faticoso lavoro della giornata. La casa, per il 
clima marittimo e le bellezze naturali del luogo, ospitava 
gruppi di suore per brevi vacanze. L'accoglienza era cordiale e 
attenta a ogni bisogno delle ospiti, spesso diveniva occasione di 
ripresa spirituale e l'avere avvicinato suor Angela lasciava in 
molte un ricordo incancellabile di quelle vacanze. 

Solo tre anni ella poté godere il bel sole di Viii.a del Mar. 
Nel 1964 fu chiamata ad assumere, a Puerto Montt, la direzione 
della Scuola tecnica "Maria Ausiliatrice". Portò anche là la sua 
materna oculatezza e la sua capacità di servizio. Si accorgeva 
subito se qualcuna soffriva o era ammalata. Quante volte la si 
vide andare in cucina a preparare un cibo speciale per chi ne 
aveva bisogno! E come godeva nel fare qualche sorpresa a tutte, 
per il pranzo o per la merenda! 
La sua umiltà, semplice e intelligente, la rendeva capace di va­
lorizzare ogni sorella e anche di chiederne il parere, fosse anche 
la più giovane della casa. 

Nel 196 7 passò a Valdivia, nella Regione dei Laghi, zona 
turistica di grande bellezza, per le alte cime innevate, i boschi, 
i fiumi maestosi, i fiori di ogni colore. Quando arrivò suor An­
gela, trovò un grandioso edificio di tre piani, ancora incom­
piuto, ne era realizzato solo lo scheletro. Suor Angela si rese su­
bito conto della situazione, ma non si scoraggiò. Si mise a cer­
care i mezzi necessari e si lanciò in intelligenti iniziative. Un'i­
stituzione tedesca inviò il denaro per le finestre della facciata. 
Ma la costruzione era opera ingente e assorbiva subito i ricavi 
di collette e lotterie. Le suore vivevano intanto in una piccola e 
scomoda abitazione. Ma la vita era bella perché il fuoco del­
l'entusiasmo non si spegneva e c'era chi lo sapeva tenere ben 
acceso essendo la prima nella preghiera, nella letizia, nell'ab­
bandono fiducioso alla Provvidenza. 

Come a Vina del Mar, accoglieva le suore bisognose di ri­
poso e procurava loro escursioni e passeggiate nei luoghi più 
belli, ma ad accompagnarle ci mandava una suora, e lei restava 
a supplirla nel lavoro. 
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A Valdivia suor Angela rimase sei anni, fino al 1972. Quell'anno 
fu colmo di conforti, che il Signore sembrò donarle per prepa­
rarla alle dolorose prove che l'attendevano. Mentre si facevano 
gli esercizi spirituali delle direttrici a Santiago, si scoperse che 
solo quattro delle presenti non erano mai state in Italia. 1.'.Ispet­
trice, madre Maria Carolina Mazzarello, volle far loro il regalo 
di quel viaggio. Tra le quattro c'erano le sorelle Borie, entrambe 
direttrici. Basta scorrere le numerose lettere che suor Angela 
inviò dall'Italia per avere un'idea di quello che fu per lei quel 
pellegrinaggio in Europa, doppiamente per lei terra delle ori­
gini. A Roma volle visitare tutto, nonostante le gambe doloranti 
per le varici. Poi venne la visita ai luoghi santi salesiani che la 
riempirono di commozione e, dopo gli esercizi spirituali a Mor­
nese, il dono di poter vedere la patria dei genitori. 

Una cugina, che si trovava in Italia come visitatrice gene­
rale della sua Congregazione, fu in grado infatti di accompa­
gnare le due sorelle, ed è indescrivibile la gioia che provarono. 
Maria, la più espansiva, baciava persino le pareti della casa che 
era stata dei suoi genitori. .. Non era stata dimenticata la fami­
glia Borie, e tutti fecero loro festa. Ma era la bonaccia prima di 
un temporale: suor Angela ne ebbe il presentimento. Nello steso 
anno le mancò la sorella maggiore, la sua carissima Paolina. 
l.'.anno dopo fu trasferita come economa all1stituto "Sacra Fa­
miglia" di Punta Arenas. Ma non stava bene ed era ormai abba­
stanza avanzata negli anni. Il morbo che l'avrebbe stroncata già 
s'insinuava nel suo organismo logoro per le fatiche di una vita 
tutta spesa a servire senza risparmio. 

Una lettera scritta a suor Carlota Lamar dà l'idea di quale 
dovette essere per lei quell'ultimo tratto di cammino: «Lei mi ri­
chiama perché non risposi alla sua. Deve sapere che, se prima 
dovevo correre, ora dovrei volare, con una casa che manca poco 
per abbracciare tutto un caseggiato. Quando mi chiamano in 
portineria, devo fare trecento metri, e lei sa come vanno le mie 
gambe. In questi momenti non ne posso più, ma con piacere sa­
crifico queste ore della notte per poterle scrivere un po'» e fi­
nisce: «Coraggio e andiamo avanti anche se soccombiamo nel 
lavoro. In cielo ci riposeremo». 

Ma un'altra dolorosissima prova l'attendeva. Mons. Borie, 
il fratello tanto amato che era la gloria della famiglia, mori 
mentre veniva sottoposto a un esame diagnostico, cui l'aveva 
persuaso il fratello Vincenzo che lo trovava assai deperito. Era 
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il 29 agosto 197 3 e aveva sessantotto anni. Era stato vescovo di 
Punta Arenas per ventiquattro anni. La notizia giunse a suor 
Angela quasi improwisa e dette un altro colpo al suo fisico stre­
mato, anche se le fu forse di qualche conforto l'imponente ma­
nifestazione della gente, che pianse il suo Pastore che tutti con­
sideravano santo. 

L'anno dopo, il 30 maggio 1974, suor Angela fu ricoverata 
e sottoposta a intervento chirurgico. Ricette l'Unzione degli in­
fermi e restò due mesi in ospedale. Anche lì... non perdeva 
tempo: fedele alle sue abitudini, preparava lavoretti per il bazar. 
Operata una seconda volta, scriveva dal letto all'amica suor 
Lamar di essere riuscita a ultimare una tovaglia a punto seta ... 
Ma ormai la povera economa non ne poteva proprio pili e fu di­
spensata dal suo ufficio. 

Quando, in Argentina, il Collegio di Puerto San Julian ce­
lebrò il cinquantenario di fondazione, si reclamò la presenza di 
suor Angela, unica superstite degli inizi. Poté affrontare il 
viaggio e trovò tutto rinnovato e più bello: la città, la parroc­
chia, il collegio. Ma il meglio fu l'incontro con le exallieve, 
quasi tutte già nonne ... 

L'anno 1976 trascorse tranquillo, ma nemmeno allora suor 
Angela si risparmiò: era incaricata del refettorio e, in un pe­
riodo in cui parte della comunità era assente per il riposo e 
mancava anche la cuoca, si prestò per la cucina ... 

Una ricaduta nel male rese necessario un ulteriore inter­
vento chirurgico. La quercia magellanica sembrava non arren­
dersi... Ebbe una breve ripresa, ma poi dovette mettersi a letto. 
Finché poté, si fece sostenere per trascinarsi fino alla cappella 
per la Messa, l'Eucaristia era sempre stata la sua calamita, poi, 
quando non poté più camminare, ebbe la gioia di partecipare al 
santo Sacrificio nella sua cameretta e ne ringraziava felice. 
«La sua agonia - attestano coloro che seguirono l'ultimo tratto 
di cammino di suor Angela - fu dolorosa, ma la serenità impa­
reggiabile restò impressa nel suo viso anche dopo la morte. Il 
suo ricordo ha lasciato una grande pace nei nostri cuori». 
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Suor Borthiry Juana 

di Pedro e di Aguirre Micaela 
nata a Balcarce (Argentina) il 24 giugno 1888 
morta a Punta Arenas (Cile) il 15 aprile 1978 

la Professione a Bernal (Argentina) il 24 gennaio 1923 
Prof Perpetua a Magallanes (Cile) il 24 gennaio 1929 

Non ci è restata notizia del periodo antecedente la sua en­
trata nell'Istituto. Si sa però che ìl padre, di origine francese, 
aveva conosciuto don Bosco all'età di sette anni, in uno dei 
viaggi in Francia della famiglia. Per don Bosco ebbe poi sempre 
una grande ammirazione, e seppe trasmetterla alla figlia. Di fa­
miglia aristocratica, suor Juana non parlò mai dei suoi ante­
nati, solo una volta, poco prima di morire, ne parlò familiar­
mente con la sua direttrice, mostrandole delle fotografie in cui 
erano evidenti i segni di una condizione elevata: la distinzione 
delle persone, lo scudo di famiglia, la casa signorile. Invitata a 
mostrare le fotografie anche alle suore, rispose: «No, no, sol­
tanto a lei; gli altri, che pensino alla mia piccolezza ... I.:eredità 
più importante che ho ricevuto dai miei genitori è la fede». 

Non conosciamo i motivi per cui Juana entrò nell'Istituto 
quando aveva già trentadue anni. Fu accettata nell'Ispettoria 
"S. Michele Arcangelo", con sede a Punta Arenas. Accolta a 
Buenos Aires come postulante, vi fu trattenuta fino alla profes­
sione, perché l'Ispettoria di Punta Arenas non aveva ancora il 
noviziato. In questo periodo di formazione, sebbene l'età la ren­
desse più matura rispetto alle compagne, seppe inserirsi con di­
sinvoltura nel gruppo, con quella serena socievolezza che sa­
rebbe sempre stata una sua caratteristica. 

Dopo la professione fu destinata a Punta Arenas, dove, ac­
canto al Liceo "Maria Ausiliatrice", erano aperti anche corsi 
professionali. Sarta abilissima, fu incaricata del laboratorio, 
dove insegnò alle giovani a cucire, a confezionare vestiti e so­
prattutto a essere buone cristiane. Dopo sette anni di fervido 
apostolato fu trasferita, nel 1931, a Port Stanley, nelle isole Mal­
dive e subito dopo, dal 1932 al 1934, a Puerto Deseado (Argen­
tina). Nel 1934 la troviamo in Cile a Puerto Montt, come edu­
catrice nella scuola materna e maestra nella prima elementare. 
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Qui finalmente si fermò a lungo e fece un bene immenso, anche 
perché sapeva arrivare ai grandi attraverso i bambini. 

Nella scuola aveva una predilezione per le alunne meno do­
tate: dava loro lezioni supplementari, finché non le portava alla 
promozione. La stessa dedizione la esprimeva all'oratorio, dove 
si faceva amare dalle ragazze per la sua bontà e la sua allegria 
da vera figlia di don Bosco! Trovava il tempo anche per atten­
dere alla sacrestia, e lo faceva con fervore ed entusiasmo; pur­
troppo questo lavoro le costò l'amputazione di un dito: la pun­
tura di un insetto uscito da un mazzo di fiori da sistemare sul­
l'altare le provocò una grave infezione cui lei non aveva badato 
credendola cosa da poco ... 

Ma ascoltiamo qualche testimonianza. Una sua direttrice, 
suor Maria Benaiges, scrive: «La ricordo come una donna stra­
ordinaria, matura, saggia, sempre alla presenza del Signore ... 
Visse fino a novant'anni... e volle stare, fin quando poté, alla 
vita comune anche quando ciò le riusciva penoso. Sentiva il bi­
sogno di stare con le consorelle, pregare con loro, prendere 
parte attiva alle ricreazioni». Sempre allegra, non le piaceva ri­
cevere grandi attenzioni, ma ci teneva a dire la sua e ad essere 
ascoltata ... Si presentava impeccabile, sempre ordinata nella 
persona, nonostante l'età e gli acciacchi. 

Alle suore giovani aveva sempre qualche suggerimento da 
offrire, ma lo faceva in privato e con molto tatto. «Era puntua­
le - ricorda la stessa direttrice - al colloquio privato. Erano dav­
vero incontri spirituali che anche a me facevano del bene. Ho 
imparato molto da lei. Mi accorgevo che non le sfuggiva niente, 
aveva un profondo spirito di osservazione pari alla sua intui­
zione. Io rimanevo ammirata. Quanti consigli per il buon fun­
zionamento della casa! Era libera, pareva non conoscesse il ri­
spetto umano ... Pensavo: "certe persone non dovrebbero morire 

. " mai ... ». 

Suor Juana non perdeva tempo e faceva piccoli servizi 
senza esserne richiesta. Anche quando stette in riposo, la si ve­
deva sempre occupata: cuciva, innaffiava le piante, spazzava, 
passeggiava pregando nei corridoi. La sua caratteristica più no­
tevole era la carità. Aveva sempre una parola di scusa per chi 
aveva sbagliato ... 
«Quando era necessario, mi faceva in disparte qualche osserva­
zione, ma - cosa strana - con le altre persone in simili circo­
stanze mi scusavo, con lei no, forse per il modo così fine ... ac-
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cettavo senza scuse né difese personali ... Sapeva però anche in­
coraggiare con una lode a tempo opportuno ... ». A una suora 
che aveva conosciuta anni addietro disse: «Sai che ti trovo cam­
biata? Si vede che hai fatto progressi sulla via della santità ... ». 

Le consorelle attestano inoltre che nello spirito di povertà 
era quasi esagerata: avrebbe voluto non possedere proprio più 
niente e cercava di dar via anche qualche indumento che non le 
pareva indispensabile. 
Per i poveri però s'industriava con creatività. Quando le fu affi­
data la portineria della scuola tecnica di Puerto Montt, la sua 
carità non si limitava al solito pezzo di pane. La gente cono­
sceva quanto suor Juana fosse generosa e non le faceva man­
care gli aiuti. Lei si studiava di distribuire equamente secondo 
i bisogni e le circostanze. Ma la sua non era solo attenzione alle 
necessità materiali. Quanti consigli, quante parole di conforto, 
quante barzellette per rasserenare gli spiriti! 

Nel 1973 suor Juana aveva ormai ottantacinque anni; si 
credette bene trasferirla all'Istituto "Sagrada Familia" di Punta 
Arenas, in riposo. Le costò tanto, quest'ultima obbedienza, ma 
la sua serenità non venne meno, né la sua arguzia, né il suo bi­
sogno di servire. Una suora attesta che, quando andava a tro­
varla, le costava allontanarsene: le conversazioni con suor 
Juana erano come una calamita, tanto erano amene e ricche a 
livello spirituale. Molte dichiarano che la sua vicinanza infon­
deva pace e rafforzava il desiderio di vivere in pienezza la pro­
pria vocazione. 

All'inizio del 1978 suor Juana sentì che si avvicinava la 
fine. Scriveva nel mese di febbraio in un suo notes: «I miei mali 
aumentano minuto per minuto. Io li accetto dalle mani del Si­
gnore, perché il dolore su questa terra è come il sale che dà sa­
pore alla vita ... Oggi ho fatto la confessione generale. Ringrazio 
il Signore di avermi procurato tanta gioia e gli chiedo che au­
menti il numero dei suoi sacerdoti. A loro, ai ministri di Dio, un 
grazie profondo». Non perdeva però la sua voglia di scherzare. 
«Sto aspettando una visita. Mia nonna diceva: le visite portano 
sempre allegria, se non la procurano all'arrivo, lo fanno all'u­
scita .. . ». 

Nel mese di marzo le annotazioni si diradano, i dolori si 
fanno sempre più acuti, la malattia fa progressi devastanti. Ma 
lei tiene duro, e lo stesso medico si stupisce della resistenza che 
suor Juana oppone alla morte. La verità è che la trattiene l'ob-
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bedienza. La sua direttrice è partita e le ha raccomandato di 
aspettarla. 
Spuntò finalmente il 14 aprile e la superiora fece ritorno e 
corse al suo capezzale; suor J ana stava malissimo, da quattro 
giorni sembrava in agonia; aprì gli occhi, la riconobbe, cadde 
dai suoi occhi una lacrima e il giorno dopo, sabato 15 aprile, 
spirò serena come era vissuta. 
Una suora scrisse: «Mi impressionò il suo modo di aspettare la 
morte. Dalla sicurezza che il Signore era presente nella sua vita 
nasceva la fede e l'amore che la riempivano di gioia pensando 
che presto si sarebbe incontrata con il suo Signore ... Il suo at­
teggiamento mi aiutò a sentire la presenza di Dio nella mia vita 
e in quella degli altri, e a confidare di più». 

Suor Botto Emma 

di Giacomo e di Genta Angela 
nata a Buenos Aires (Argentina) il 21 ottobre 1894 
morta a Buenos Aires (Argentina) il 3 febbraio 1978 

la Professione a Berna[ il 24 gennaio 1920 
Prof Perpetua a Berna! il 24 gennaio 1926 

Emma visse un'infanzia serena in una famiglia numerosa. 
I genitori la seppero educare alla fede con un esempio di vita 
profondamente cristiana. Non restano tuttavia di questi primi 
anni ricordi particolari. L'attestato rilasciato dal parroco prima 
della sua entrata nell'Istituto fa comprendere che Emma, 
quando intraprese il suo cammino verso la vita religiosa, era 
ben fornita di quelle che chiameremmo oggi ottime referenze: 
pietà esemplare fin dall'infanzia, Figlia di Maria con particolari 
responsabilità direttive, socia dell'apostolato della preghiera, 
membro assiduo della Congregazione della dottrina cristiana e 
presidente del laboratorio di cucito della San Vincenzo. 

Il 6 luglio 1917, a ventitré anni di età, fu accolta come po­
stulante nella casa di Buenos Aires Almagro, dove trascorse 
anche i due anni di noviziato. 
A Berna! emise la prima professione e quella perpetua. Una 
suora, che la conobbe quando lei era educanda nel collegio di 
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Almagro ed Emma era postulante, ricorda di essere rimasta col­
pita dal suo contegno gentile e dignitoso. 

In noviziato si distinse per l'obbedienza. Secondo i regola­
menti del tempo, le postulanti dovevano avere pochi contatti 
con le novizie. Una postulante un po' birichina volle provocarla 
e le domandò: «Suor Emma, che cosa fanno ora le novizie?». 
Lei si difese con simpatico umorismo: «Fanno silenzio!». Una 
suora, che lebbe come compagna nel quarto anno di studi ma­
gistrali, la ricorda «buona e sacrificata, sempre disposta a com­
piere gli uffici più pesanti e anche a trascorrere la notte accanto 
a qualche consorella morente. li giorno dopo, senza dimostrare 
stanchezza partecipava alle lezioni con entusiasmo. Le com­
pagne ricorrevano a lei per chiedere un aiuto o un consiglio e 
anche nei loro piccoli diverbi. Era assai generosa, senza però 
trascurare losservanza della povertà. Aveva cura di tutto e non 
sprecava neppure un pezzo di carta. La sua semplicità, unita 
però a grande prudenza, destava ammirazione». 

Nel 1923 cominciò a Buenos Aires Almagro la sua missione 
educativa come maestra nelle classi elementari e l'anno succes­
sivo fu destinata alla casa di Santa Rosa come maestra di 
quarta e quinta e insegnante di musica. Nel 1926 fece ritorno 
ad Almagro con l'incarico di assistente delle neo professe, che 
trovarono in lei una guida attenta e intelligente. 
Le sue non comuni doti spirituali, il suo carattere cordiale ed 
espansivo, la sua generosa dedizione, fecero ben presto cadere 
su di lei la scelta delle superiore che, nel 1928 la nominarono 
direttrice del collegio di Buenos Aires Barracas. 

Basta una testimonianza di quella prima esperienza di go­
verno per dare un'idea di ciò che la presenza di suor Emma do­
vette rappresentare specialmente per le giovani: «Combatteva la 
mia timidezza con soavità e correggeva i miei errori sempre di­
sposta ad aiutarmi nella scuola e come maestra di musica, to­
gliendomi da frequenti imbarazzi senza che le allieve si accor­
gessero. Amava l'oratorio e non badava a sacrifici pur di stare 
con le ragazze. Soleva dire: "È questa l'opera primordiale di 
don Bosco; né la stanchezza né il sacrificio devono impedirci di 
assistere le oratoriane, perché per molte è l'unico mezzo per ri­
cevere la parola di Dio". 
Aveva un'anima da povera: lo mettevano in evidenza la sua 
biancheria personale, pulita sì ma rammendata, le sue calza­
ture ordinarie, il suo distacco da tutto ciò che poteva essere su-
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perfluo. Era osservante e piena di carità con tutte, sempre di­
sposta a perdonare, a dimenticare, ad alleggerire i pesi delle sue 
consorelle». Nemmeno il tempo considerò mai sua proprietà e 
non ne sciupava una briciola, anche quando avrebbe potuto 
concedersi un po' di respiro. 

Nel 1935 fu trasferita nella casa di General Piran e s'im­
pegnò a rendere quella casa "la casa dell'amor di Dio", sulle 
tracce di quella di Mornese. Nel 1940 la troviamo nella lontana 
Tucuman, sempre intenta a diffondere serenità, a costo di qua­
lunque sacrificio. Fu amata e stimata da tutti: suore, allieve, 
qualunque persona l'avvicinasse. La sua presenza e il suo modo 
di fare infondevano pace e gioia. 

Tornata nella casa di General Piran, vi rimase fino al 1946, 
anno in cui fu attuata la divisione dell'Ispettoria "S. Francesco 
di Sales" e fondata la nuova Ispettoria "Nostra Signora del Ro­
sario". Suor Emma fu chiamata ad assolvere l'ufficio di eco­
noma ispettoriale. Una segretaria e consigliera ispettoriale, che 
visse in quegli anni vicino a lei, testimonia: «Dato che gli am­
bienti erano limitati, lavoravamo nella stessa stanza. Questo mi 
diede modo di conoscerla da vicino e di apprezzare la sua soda 
virtù. La vidi sempre serena, equilibrata, generosa, costante e 
responsabile. Le fu affidato il compito di seguire i lavori di am­
pliamento della casa per accogliere il consiglio ispettoriale e le 
aspiranti. Era accessibile a tutti: le suore andavano a lei sicure 
di ricevere i suoi consigli saggi e prudenti. Mai faceva sentire la 
sua stanchezza o l'inopportunità del momento. Cooperava alla 
formazione delle aspiranti, ed erano assai desiderate le sue 
"buone notti". 

Suor Emma non aveva mai cercato soddisfazioni perso­
nali. Fu un tratto di gentilezza dell'Ispettrice l'assegnarla come 
compagna a una suora che si recava per incontrare, dopo ven­
tiquattro anni di separazione, una sorella essa pure FMA. Fu un 
godimento per suor Emma attraversare per la prima volta la 
Cordigliera delle Ande per recarsi a Vina del Mar, lei che amava 
tanto le bellezze naturali. La stessa consorella ricorda di averla 
a sua volta accompagnata per una visita in famiglia e al fune­
rale di una parente molto ricca. Non conosceva l'ambiente di 
agiatezza nel quale suor Emma era cresciuta e ammirò ancora 
di più il suo amore alla povertà e la radicalità con la quale vi­
veva la sequela di Cristo. 
Appena ultimata una costruzione, gliene fu affidata un'altra: la 
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nuova sede del noviziato in Funes. Conobbe anche per quest'o­
pera sacrifici d'ogni genere, preoccupazioni, dispiaceri, impre­
visti, ma seppe superare tutto col suo totale abbandono in Dio 
e la fiducia nella Madonna. 

Una sorella che ebbe incarichi di responsabilità a Rosario, 
dopo aver ricordato la sua instancabile attività, la sua acco­
glienza squisita e preveniente, aggiunge: «La sua attività dina­
mica era sorretta da un profondo spirito di preghiera: preghiera 
semplice e fiduciosa. All'entrare o all'uscire dal suo ufficio ba­
ciava con affetto il Crocifisso e l'immagine della Madonna che 
aveva sul suo tavolino, affidando a loro le sue preoccupazioni, i 
bisogni del momento. I problemi a volte angustianti del suo la­
voro li risolveva ai piedi dell'altare, con la sua preghiera fidu­
ciosa alla Provvidenza e a S. Giuseppe, di cui era tanto devota». 
«Le stetti a fianco a Rosario - annota un'altra consorella - per 
dodici anni, gustando le sue innumerevoli finezze, che prodi­
gava a tutte, senza distinzione di sorta. Ma la stima e l'am­
mirazione che avevo per lei crebbe quando dovetti lasciare Ro­
sario per assolvere l'ufficio di economa in un'altra casa. Data la 
mia scarsa preparazione in materia, dovevo ricorrere a lei con 
una certa frequenza e lei con tutta bontà e pazienza controllava 
i registri fino all'ultimo dettaglio. Non mancava la sua parola di 
lode di fronte al lavoro ben eseguito». 

Nel 1969 lasciò l'Ispettoria di Rosario e fu trasferita di 
nuovo a Buenos Aires Almagro, dove prestò ancora il suo aiuto 
in mille svariate forme: fu segretaria della scuola superiore, col­
laboratrice nella segreteria della scuola elementare; con la sua 
bella grafia preparava i registri con somma cura ed esattezza; 
per lei era sacro ogni più piccolo dovere. Non voleva particolari 
riguardi per il ruolo precedentemente assolto e in cui aveva 
profuso tutte le sue energie. 

Ma spigoliamo ancora tra le tante voci di lode: «Amava la 
Madonna con il candore di una bimba. Un giorno, mentre stava 
allestendo la valigia per un viaggio, la sentii dire: "Che non di­
mentichi di portare con me il quadretto della Madonna, che è la 
mia compagna di viaggio ... " e la baciò con effusione. Della Ma­
donna parlava con un ardore tale da trasmetterlo anche nelle 
persone che le erano vicine. La si vedeva sempre contenta, 
gioiosa della sua vocazione di FMA». 

Le suore costatano che il sorriso non si spegneva mai dal 
suo volto. La sua adesione alle superiore era esemplare. Mai 
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uscì dal suo labbro una frase di disapprovazione o di critica. 
Praticò in ogni momento l'esatta osservanza della povertà de­
stando ammirazione in chi la vedeva. Rigorosa con se stessa 
fino allo scrupolo, non era gretta, anzi aperta e generosa. Una 
suora ricorda con ammirazione e riconoscenza che, avendo 
partecipato due volte, in Italia, a convegni di aggiornamento, in 
nessun modo suor Emma lasciò intravedere i sacrifici che 
questi viaggi comportavano per l'Ispettoria. Anzi si dette alle­
gramente da fare per mandare regalini a ciascuna delle supe­
riore e volle accompagnare lei stessa la suora fino al porto di 
Buenos Aires. 

Una parola resta da dire sull'affettuoso interessamento con 
cui seguì le exallieve. Le riceveva in segreteria, senza timore di 
perdere tempo conversando con loro anche a lungo. 
Negli ultimi anni, a mano a mano che le forze diminuivano e il 
suo tempo si faceva più libero da impegni gravosi, la si vedeva 
sempre più profondamente raccolta. Le sue soste in cappella si 
facevano più lunghe e frequenti, mentre non veniva meno la 
sua mite dolcezza. 

Venne anche per lei l'ora dell'ultima dolorosa obbedienza, 
quando si ritenne opportuno trasferirla all'infermeria "San Giu­
seppe" di Buenos Aires. Volle sistemare le sue "cose" perché il 
Signore, alla sua venuta che presentiva vicina, la trovasse ben 
preparata. Quando dovette essere trasportata in clinica per 
certe analisi, raccomandava agli addetti al trasporto di andare 
adagio e poi, alla suora che l'accompagnava: "Non dimenticare 
di dar loro una mancia" e, dato che faceva molto caldo, chiese 
che si desse loro una bibita fresca. 
Sopportò con eroica fortezza il male che ormai l'aggrediva im­
placabile. Partecipò fino a pochi giorni prima della morte agli 
atti comunitari. Dolorosa fu l'agonia. Il Signore venne a pren­
dere la sua sposa fedele il 3 febbraio 1978, primo venerdì del 
mese. 

Al funerale, una consigliera ispettoriale recitò una specie di 
affettuoso poema, in cui si diceva tra l'altro: «Sei stata sempre, 
suor Emma cara, un rosaio fiorito ... Le tue mani fiorite di 
amore offrivano a tutte il tuo cuore, offrivano senza misura il 
meglio di te ... A tutti tu ti donavi, non guardando né al viso, né 
ai modi né all'età .. . ». 

Proprio così visse suor Emma: amando tutti e cercando Dio 
solo. 
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Suor Brambilla Rosa 

di Pietro e di Fedeli Antonietta 
nata a Besnate (Varese) il 24 giugno 1896 
morta a Lugagnano d'Arda (Piacenza) il 9 luglio 1978 

r Professione a Milano il 29 settembre 1919 
Prof. Perpetua a Modena il 29 settembre 1925 

Coloro che la conobbero attestano che suor Rosa visse la 
sua lunga vita religiosa in una semplicità veramente mornesina: 
umile, mite, silenziosa e sempre intenta con amore agli uffici 
cui l'obbedienza la chiamava. Cuciniera per trentasei anni, por­
tinaia per circa un ventennio, poi in casa di riposo in serena at­
tesa dell'ultima chiamata. 

Alcune suore ricordavano di quando, ancora bambine, fre­
quentavano l'oratorio di Formigine, dove suor Rosa lavorò a 
lungo. Dietro la timidezza e l'umile nascondimento sapevano 
scorgere la grande bontà e lo spirito di sacrificio della suora. 
Qualcuna rileva: «Nelle cucine d'un tempo non vi erano certo le 
comodità del giorno d'oggi ... eppure suor Rosa compiva serena­
mente il suo ufficio senza farlo pesare o farne vedere la fatica. 
Nei giorni d'oratorio era fedele all'assistenza in cortile, fervo­
rosa nella preghiera con noi e con la comunità. Anche a di­
stanza di anni, quando io, ormai FMA, la incontravo, era una 
festa per tutte e due. Si mostrava tanto contenta di rivedermi, 
per ricordare insieme persone e awenimenti, come cose di fa­
miglia care a lei e a me». 

Un'altra ricorda che, al momento di presentarsi all'Ispet­
trice, di passaggio a Formigine, per essere accettata nell'Isti­
tuto, con in cuore una ben comprensibile trepidazione, vide 
aprirsi la porta di casa da suor Rosa. Dopo tanti anni ram­
menta: «Fu così cordiale, delicata e buona che non ho più di­
menticato quel mio primo incontro ... Mi aiutò, con la preghiera 
e il sacrificio, a lasciare definitivamente tutto per rispondere 
alla chiamata del Signore». 

In comunità suor Rosa era tanto benvoluta perché ele­
mento di pace e perché, nel limite del possibile, non negava mai 
il suo aiuto: non sapeva dire di "no" o trattenersi quando ve­
deva il bisogno di una sorella. «Uscii dal noviziato - scrive una 
suora - giovane professa in tempo di guerra. Chi più chi meno, 
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eravamo tutte in condizioni di esaurimento. "[;Ispettrice pensò 
allora di mandarmi, con un'altra consorella, a Borgonovo, per 
riprenderci un po'. Là trovammo la buona suor Brambilla che 
era cuoca; si prodigò con un'assistenza così fraterna che in 
pochi giorni ci sentimmo rifatte e rinvigorite. Suor Rosa par­
lava poco, ma aveva una carità senza misura. Mai dimenticherò 
tanta bontà!». 

Da portinaia accoglieva tutti, dai bimbi della scuola ma­
terna alle ragazze dell'oratorio e agli adulti, con il suo modesto 
e costante sorriso, con una calma e gentilezza di tratto che la 
distingueva. Poteva anche sembrare eccessiva la sua calma, che 
era una caratteristica della sua natura, ma lei riconosceva umil­
mente la sua lentezza, che andava peraltro unita a tanta labo­
riosità. Chi entrava in portineria, la trovava sempre impegnata 
a pulire e riordinare o con qualche lavoretto tra le mani. Pru­
dente e discreta, sapeva dare a tutti la dovuta soddisfazione e, 
se era il caso, anche dire una buona parola. Chiedeva però 
aiuto con semplicità - ricorda una consorella - quando non sa­
peva come difendersi dai monelli del paese che si divertivano a 
farle dispetti ... 

Che dire del suo spirito di preghiera? «In chiesa sembrava 
un serafino - dicono - con lo sguardo sempre rivolto al taber­
nacolo, ma anche fuori della cappella il suo contegno era quello 
di un'anima in continua unione con Dio». Se durante il giorno, 
specialmente la domenica, qualcuna si prestava a sostituirla in 
portineria, suor Rosa passava quel tempo in cappella, in silen­
ziosa adorazione di Gesù Sacramentato o faceva la via crucis 
per le anime del purgatorio, di cui era molto devota. 

Di carattere molto riservato, suor R osa non avanzò mai 
pretese personali. Sapeva stare in comunità e "lasciar vivere" -
dicono di lei - ed era pronta a lasciar cadere il discorso se esso 
scivolava sul difetto di una consorella. Non la si udi mai dire 
male del prossimo, anzi, era «la prima a scusare con un gesto 
caratteristico della mano che invitava a far trionfare la bontà». 

Negli ultimi anni fu colpita da una forma grave di arterio­
sclerosi, che a poco a poco intorpidì le sue facoltà mentali e le 
fece perdere la memoria e l'orientamento tanto da dover essere 
aiutata e guidata come una bambina. Non perse però la sua 
abituale serenità. Nemmeno aveva perduto il suo bisogno di la­
boriosità, e confezionava graziosi scialletti che servivano per re­
gali o per le pesche di beneficenza. Ciò che tuttavia destava 

5 
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maggior stupore e ammirazione era il trovarla assorta in con­
tinua spontanea preghiera. La si sentiva pregare anche ad alta 
voce, come se continuasse un suo mai interrotto colloquio con 
Dio. «Quando vado in Paradiso?» chiedeva con insistenza gli ul­
timi giorni della sua vita. Se ne andò serenamente, e le conso­
relle trovarono tra i suoi appunti queste parole: «Signore mio 
Dio, soave l'essere posseduta da te, bello consumarsi per te e 
spegnersi ìn te!». 

Suor Brignolo Carmela 

di Giovanni e di Rampone Maria 
nata ad Asti il 28 gennaio 1903 
morta a Frugarolo (Alessandria) il 1° febbraio 1978 

r Professione a Nizza Monferrato il 5 agosto 1926 
Prof. Perpetua a Nizza Monferrato il 5 agosto 1932 

«Suor Carmela è andata alla casa del Padre. Il paese è in 
lutto. Il parroco prova lo stesso dolore del colonnello che, in 
guerra, si vede cadere a fianco l'aiutante maggiore». Queste pa­
role, pronunciate dall'arciprete don Duilio Nanino nella parroc­
chia di Frugarolo, farebbero pensare a una persona vigorosa 
stroncata dalla morte nel fiore degli anni. Si tratta, invece, di 
una piccola suora, dalla figura esile, con settantacinque anni 
compiuti e non pochi malanni, ma dagli occhi vigili e il cuore 
materno. 

Nulla è stato tramandato della sua infanzia né della sua 
adolescenza. Sappiamo solo che, nata ad Asti, frequentò le scuo­
le elementari e apprese poi l'arte del ricamo. Ventenne, seguì la 
voce del Signore e il 5 agosto 1926 fece la sua professione reli­
giosa a Nizza Monferrato. Svolse subito la sua attività di inse­
gnante di taglio e cucito a Rosignano e nel 1928, con altre con­
sorelle, aprì la casa di Frugarolo; in quel periodo studiò per 
conseguire il diploma di abilitazione per l'insegnamento nella 
scuola materna. Dopo sette anni fu trasferita a Villanova Mon­
ferrato, poi ad Occimiano. Ritornata a Frugarolo nel 1952, vi ri­
mase fino alla morte, che la colse sulla breccia. 

«Si dava senza riserve ... »: questo è il ritornello che ritorna in 
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tutte le testimonianze. «Buona, serena, ottimista, dinamica ... ». 

L'oratorio di Occimiano era fiorente e lei lo animava con indu­
strie sempre nuove: teatri, passeggiate, scuola di canto, giochi... 
Nelle recite coinvolgeva le famiglie e tutta la parrocchia, e non 
conosceva fatica ... 
Ferita, sapeva perdonare. Una volta riceve una mortificazione 
da una consorella e ne soffre fino alle lacrime ma tace; poi, sa­
puto che la stessa suora sta per recarsi dalla mamma, va a prov­
vedere delle uova fresche, le porta alla direttrice: So che suor ... 
va in famiglia: se crede, mandi queste uova alla sua mamma. 
In casa c'era da fare un lavoro pesante o sgradevole. Non se lo 
lasciava sfuggire: svelta svelta andava e lo sbrigava. Non c'era 
fatica cui non mettesse mano in caso di bisogno: cucina, bu­
cato, pulizie. 

A Frugarolo conosceva e amava tutti. Non c'era famiglia di 
cui non sapesse la via crucis. Sapeva far sue le pene di chi, in­
contrandola, le confidava i suoi crucci: pregava, esortava alla 
preghiera, consolava ... E in paese, per gli immancabili casi pie­
tosi, era la mano della Provvidenza nel ricevere e nel dare. 
Le nonne erano andate da lei per imparare a ricamare e molti 
erano stati educati da lei nella scuola materna. Ricorda una si­
gnora: «Suor Carmela aveva due mani di fata. Era specializzata 
nel ricamare cifre, però faceva pena quando si chinava slÙ la­
voro e si vedevano quelle mani screpolate e un po' annerite. 
Perché suor Carmela, alle quattro del mattino, si alzava per ac­
cendere i caloriferi». 

Sapeva nascondere i suoi malesseri. A chi, vedendola pal­
lida, le chiedeva se si sentisse male, rispondeva che ieri aveva 
avuto sì, un po' di mal di testa. 
Piccoli e grandi erano conquistati dalla sua bontà. Un bambino 
della scuola materna, ripreso dal papà perché parlando di suor 
Carmela la chiamava suor Caramella, rispose: «È così buona!». 
Racconta un altro papà: «Mia moglie era ammalata. Qualche 
volta il lavoro era cosi urgente che non trovavo nemmeno due 
minuti per accompagnarlo. Suor Carmela mi diceva : "Sa, 
m entre passo di qui, è contento che prenda Gian?". Io ringra­
ziavo contento della gentilezza. Ma poiché troppo spesso questa 
si ripeteva, mi domandavo: "È mai possibile che tutte le volte 
sia un caso il suo passare davanti alla porta?". Sì, suor Carmela 
attribuiva tutto al caso, ma chissà quante corse per avanzare 
quei pochi minuti per prelevare Gian!}>. 
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Anche quando non stava bene, suor Carmela non trala­
sciava di andare in parrocchia per la S. Messa. LEucaristia era 
la sua forza. Né volle rinunciare ad andarci, lei sempre tanto ri­
conoscente per ogni minimo favore, quando, in una rigida gior­
nata di gennaio, si celebrò il funerale di una benefattrice. Fu il 
suo ultimo atto di carità. Al ritorno fu colpita da improvviso 
malore e, dopo quattro giorni trascorsi senza riprendere cono­
scenza, se ne volò al Padre, lasciando un grande vuoto nella co­
munità e nell'intero paese. 

Il parroco, commosso, così concludeva la sua omelia: 
«Tutti noi dobbiamo qualcosa a suor Carmela. Con tristezza ha 
accompagnato tutti i nostri morti al cimitero, con gioia ha sa­
lutato gli sposi novelli usciti dalla Chiesa, con dolcezza ha con­
dotto i nostri bambini all'altare per la prima Comunione. Il Si­
gnore le conceda di poter cantare salmi di gioia al cospetto 
degli angeli in Cielo». 

Suor Bringiotti Maria Domenica 

di Angelo e di Rastelli Luigia 
nata a Buenos Aires (Argentina) il 4 agosto 1897 
morta a Orta San Giulio (Novara) il 13 gennaio 1978 

1 a Professione a Nizza Monferrato il 5 agosto 1919 
Prof Perpetua a Novara il 5 agosto 1925 

Nata a Buenos Aires da emigranti italiani, ancora fanciulla 
fece ritorno in patria con i genitori e si stabilirono a Lomello 
(Pavia) dove conobbe le FMA, fu attratta dalla loro vita di pre­
ghiera e di gioioso apostolato e desiderò essere una di loro. 
Aveva diciannove anni, ma nessuno osava incoraggiarla su 
questa strada, conoscendo il padre, uomo senza fede. Infine una 
direttrice energica le consigliò di prepararsi intanto il corredo e 
di affrontare risolutamente i genitori dicendo di voler obbedire 
alla chiamata di Dio. Il padre non le diede più nemmeno gli ali­
menti e la mamma, piena di paura, a stento procurava di na­
scosto alla figlia qualcosa per vivere. Quando Domenica non ne 
poteva più per la fame e la sofferenza morale, si rifugiava dalle 
suore che le davano quel che c'era in casa in quel momento. 
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Finalmente - non sappiamo come - poté essere accolta 
come postulante e poi novizia a Nizza Monferrato, e là fece la 
sua professione religiosa il 5 agosto 1919. Fu per due anni ad 
Omegna (Novara) e in seguito a Varallo Sesia e Cassolnovo Mo­
lino, dove lavorò come assistente delle giovani convittrici ope­
raie. Si distinse subito per la gentilezza del tratto, unita a 
grande fermezza. 

Una suora sua exallieva la ricorda così: «Era esigente nella 
disciplina: bastava comparisse lei perché, se c'era cicaleccio 
fuori tempo, ci si rimetteva subito all'ordine. La sua presenza 
signorile e austera era sufficiente al richiamo. Quando però era 
tempo di ricreazione, era un piacere restarle accanto. Pur man­
tenendosi dignitosa, cambiava aspetto e sapeva unirsi con na­
turalezza ai nostri trastulli. Notavo con ammirazione il suo at­
teggiamento quando, per qualsiasi motivo, avvicina or l'una or 
l'altra consorella per parlare con lei: dimostrava con tutte affa­
bilità e arguzia. Mi fermavo a guardarla e pensavo che mi sa­
rebbe piaciuto entrare in quella loro fraterna intimità». 
Spontanea e sincera, non si adombrava per qualche critica, ma 
rispondeva con umiltà e gentilezza. 
Nominata direttrice, svolse la sua missione di animatrice dal 
1934 al 1969: a Pavia, Premosello, Fontaneto d'Agogna, Gravel­
lona Toce, Galliate. 

Formano un coro concorde le testimonianze di quante la 
conobbero e videro in lei un modello di vita salesiana, in cui 
contemplazione e azione si unirono armoniosamente. 
«Sono stata parecchi anni con suor Domenica e posso dire che 
ha sofferto molto fisicamente e moralmente, sempre abbando­
nata alla volontà di Dio. È vissuta di fede: pregando, sperando, 
lavorando». 

Aveva un carattere forte, esigente nel dovere e, al tempo 
stesso, vera, delicata e generosa. Poiché soffriva forti dolori al 
trigemino, i parenti vollero condurla a Lourdes. Non fu con­
tenta finché non riuscì a mandare anche le sue suore, perché 
godessero quello che lei aveva goduto in quell'incontro con la 
Madonna, pur senza aver ottenuto la guarigione. 

Nei terribili anni di guerra non si risparmiò per rendere 
meno dure alle suore le strettezze, i disagi e la mancanza di 
cibo. Lavorò per notti intere - non potendolo fare di giorno - a 
preparare il corredo per due giovani e dare loro la possibilità di 
intraprendere il cammino della vita religiosa. Era attenta anche 
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ai casi di particolare necessità familiari delle suore. Una di 
queste aveva una sorella fortemente debilitata da una pleurite. 
Avrebbe avuto bisogno di cibo abbondante e sostanzioso, ma ... 
era il tempo della tessera annonaria. Suor Domenica riuscì a 
procurarsi farina di frumento e a cuocere in casa il pane e, per 
alcuni mesi, ebbe la costanza di preparare per quella signora 
ammalata una merenda sostanziosa. Si prodigò anche quando, 
in una rappresaglia di fascisti e tedeschi, alcune famiglie eb­
bero incendiate le loro case. 

Suor Domenica - dicono - desiderava possedere per dare: 
a tutti, indistintamente. Soffriva quando non poteva essere di 
aiuto. Ed era capace di offrire quel raro dono che è l'attenzione. 
«In un incidente stradale - ricorda una suora - era morto mio 
fratello, ultimo membro della mia cara famiglia, per cui non 
potevo dividere il mio dolore con nessuno dei miei cari. Chi 
partecipò alla mia pena ... fu in modo particolarissimo suor Do­
menica. Già anziana e quasi paralizzata, trovava sempre 
qualche parola di conforto quando m'incontrava». 

Sì, suor Domenica era stata colpita da paresi nel 1969 e 
passò gli ultimi anni nella casa di riposo di Orta San Giulio 
(Novara). Ma non si arrese, non venne meno il suo desiderio di 
lavorare e di rendersi utile. Ogni lunedì si trovava in guarda­
roba a preparare tovaglioli e fazzoletti per la stiratura a mac­
china. Poi li piegava e li divideva con la massima precisione. 
Per sei anni disimpegnò diligentemente, senza mai mancare, 
questo lavoro abbastanza faticoso per lei che poteva usare solo 
una mano; e ringraziava perché si accettava volentieri il suo 
aiuto. Evitava di farsi servire. Si vestiva da sola, s'imponeva un 
vero sforzo per partecipare alla vita della comunità. Sapeva vin­
cere se stessa. 
Sapeva essere delicatamente attenta a chi le passava vicino. No­
tando una suora che, non conoscendola, si limitava al saluto 
nell'incontrarla, ruppe lei il ghiaccio rivolgendole la parola e 
poi, quando nuovamente la trovava al lavoro nel medesimo cor­
ridoio le chiedeva: «Sei stanca? Vieni, vieni, e mi accennava a 
seguirla: aveva sempre qualche cosa da offrirmi e mi diceva: 
"Prendi perché hai bisogno. La mattinata è lunga"». 

Prima ancora che altri potesse presagire la sua morte, volle 
ricevere l'Unzione degli infermi per prepararsi all'incontro col 
Padre, che awenne di fatto dopo quindici giorni, il 13 gennaio, 
dopo cinquattotto anni di vita religiosa. 
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di Pietro e di Gazzatti Maria 
nata a Varese il 27 dicembre 1906 
morta a Varese il 12 luglio 1978 

Suor Brusa Severina 71 

r Professione a Basto di Varese il 6 agosto 1933 
Prof. Perpetua a Milano il 5 agosto 1939 

Severina, chiamata semplicemente Rina, nasce a Varese 
una città inserita in modo armonico nell'incomparabile sce­
nario prealpino della Lombardia tanto che, per le sue bellezze 
naturali, si è guadagnata il nome di "Città giardino". 
Varese, che gode di un certo benessere, si è sempre distinta per 
le attività artigianali e per i suoi negozi. I Brusa ne gestivano 
uno molto noto. 
Rina muove i primi passi in questo ambiente così suggestivo, 
dominato dal Campo dei Fiori e conosciuto come "il più bel bal­
cone" panoramico della Lombardia, dalla religiosità del Sacro 
Monte, meta quotidiana di devoti e di amanti della natura. 

Viene battezzata il 30 dicembre 1906 a soli tre giorni dalla 
nascita, nella parrocchia di Biumo Inferiore, una delle chiese 
centrali della città di Varese, dove nel 1670 era stato battezzato 
il Beato Samuele Marzorati martirizzato il 3 marzo del 1716 in 
Etiopia. Nella stessa Chiesa riceve pure nel 1912 il sacramento 
della Cresima. 

L'ambiente familiare è sereno; il padre - passato a seconde 
nozze dopo la morte della moglie - circonda di affetto la pic­
cola Rina che diviene centro di attenzioni in particolare della 
sorella e dei tre fratelli. Dotata di un carattere volitivo e gene­
roso, nella sua semplicità e cordialità si fa amare e stimare da 
tutti. 
Trascorre la fanciullezza e l'adolescenza a Sant'Ambrogio Olo­
na, ai piedi del Sacro Monte, dove abita con la famiglia. Dotata 
di un'intelligenza forte e volitiva, continua gli studi e consegue 
il diploma di maestra a Torino nel 1926. 

Quando arrivano in paese le FMA, Rina ha ormai comple­
tato gli studi e può dedicarsi a tempo pieno al bene degli altri. 
Il suo campo preferito è l'Azione Cattolica a cui aderisce con 
entusiasmo nei tempi liberi dalla scuola. Le giovani e le fanciul­
le sono attirate dal suo carattere aperto e allegro e la seguono 
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con ammirazione e affetto. Conosciute le FMA, diviene una for­
za viva dell'oratorio e anche l'Azione Cattolica, di cui è presi­
dente, acquista un timbro di salesianità. 

Una sua compagna di oratorio, che diverrà FMA suor Ma­
ria Campiglio, così la descrive: «La nostra vita oratoriana si 
svolgeva con molta semplicità. Rina ci coinvolgeva tutte e noi le 
volevamo tanto bene. Era una "maestra", ma non faceva osten­
tazione della sua cultura e neppure si vantava di essere istitutri­
ce in due famiglie illustri della zona: quella della Marchesa Ra­
pini e dell'Avvocato Cunietti. 
Era l'anima dell'oratorio e quando tra i gruppi parrocchiali, fi­
lodrammatica e corale, sorgeva qualche discussione, Rina con 
la sua calma e serenità sdrammatizzava con arte anche le situa­
zioni più delicate. 
Poiché la sua casa era un po' lontana, ogni domenica le anda­
vamo incontro per recarci insieme all'oratorio. La sua vita si 
svolgeva tra la famiglia, l'oratorio, le due case signorili dove in­
segnava per alcune ore e la casa delle suore che, forse segreta­
mente, considerava già sua. Amava moltissimo le suore e noi 
eravamo felici quando a mezzogiorno si fermava da loro a con­
sumare il suo pranzo. 
Era presidente dell'Azione Cattolica e il parroco non solo la sti­
mava, ma si gloriava di avere in parrocchia una ragazza così 
meravigliosa». 

Anna Cunietti, divenuta pure lei FMA, così la ricorda: «Co­
nobbi Rina quando, appena diplomata, fu chiamata dai miei 
genitori a dare lezioni ai miei fratelli che frequentavano la 
scuola elementare. Nella sua semplicità e serenità mi fu amica 
forte e fedele fino alla morte. Le battute argute uscivano prima 
dal suo cuore che dalla sua bocca e con queste note scherzose 
rallegrava tutti coloro che le stavano attorno». 

Il 19 31 è l'anno della chiamata alla vita religiosa. Il 31 gen­
naio, doloroso è per lei il distacco dai familiari, dal suo aposto­
lato fecondissimo nell'Azione Cattolica che le offre tante soddi­
sfazioni, dalle amicizie, dalle attività oratoriane. Ma l'amore 
per il Signore che la invita a sé in una consacrazione totale tra 
la gioventù che tanto ama la sostiene, la incoraggia e le dona la 
forza di pronunciare come sempre il suo "sì" generoso. 
A Milano nella comunità delle FMA Rina approfondisce la con­
sapevolezza della chiamata di Dio ed è accompagnata nel cam­
mino che la porta ad operare le scelte indispensabili al suo in-
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contro personale con Cristo e la dedizione alla missione giova­
nile. 

Il 5 agosto dello stesso anno inizia la tappa formativa del 
noviziato. Torna a Varese e nel noviziato di Bosto sperimenta 
nella concretezza del quotidiano la vita di comunità, la recipro­
cità delle relazioni nello spirito di famiglia e un inserimento più 
attivo e responsabile nella missione. È felice perché può raffor­
zare con maggior profondità e consapevolezza la validità del 
suo impegno pastorale svolto in parrocchia e in oratorio, e 
prova grande gioia sapendo che anche Anna Cunietti, sua 
amica e confidente, ha deciso di seguirla nella vita religiosa at­
tratta da quel Dio che chiama chi vuole, ma che si serve, come 
attesta la stessa Anna, dell'esempio di Rina, la maestrina che 
tanto stima per la sua vocazione serena ed entusiasta, la cui 
scelta ritiene determinante per la sua. 

Durante il secondo anno di noviziato, suor Rina subisce 
una prova dolorosa a motivo dei forti vincoli che la legano alla 
sua famiglia: la morte improvvisa della mamma. Il papà, piut­
tosto anziano, già provato dalla morte di persone care, si 
chiude in se stesso e si ritira nella sua casetta di Sant'Ambrogio 
Olona. La fedeltà alla chiamata e l'amore filiale creano in suor 
Rina una lotta così estenuante da farla cadere in una depres­
sione da cui si risolleva grazie alle cure e alla comprensione 
della comunità. Da questa sofferenza, che mette alla prova il 
suo amore per il Signore e l'autenticità della chiamata alla vita 
religiosa, ne esce rinvigorita e più serena. 

Dopo la professione religiosa inizia la sua missione educa­
tiva in Milano, via Bonvesin de la Riva, come insegnante nella 
scuola elementare. Qui la raggiunge suor Anna Cunietti che a 
contatto con lei può confermare ancora una volta la serenità 
del suo carattere semplice e aperto, spontaneo e comprensivo. 
«La consigliera scolastica - racconta suor Anna - era molto esi­
gente, a volte un po' rigida, per cui insegnanti e alunne la sfug­
givano. Suor Rina l'avvicinava senza timore e riusciva, con note 
scherzose a far fiorire su quelle labbra sempre atteggiate a di­
sgusto, il più bel sorriso». 

La sua versatilità e la particolare inclinazione alla matema­
tica e alla fisica non sfuggono alle superiore per cui viene 
iscritta all'Università statale di Milano per conseguire la laurea 
in queste materie. Di questo periodo si ricordano alcuni aned­
doti che rivelano la sua capacità di armonizzare le esigenze 



74 Faccilimn memoria - 1978 

dello studio con la realtà del mondo culturale, la vita di pre­
ghiera con le esigenze della carità. Un giorno le fu riferito che 
le superiore del Consiglio generale erano preoccupate per la sua 
situazione in Università: sola in mezzo a tanti giovani. Dopo 
una bella risata soggiunse: «Dite alle Superiore che possono 
stare tranquille ... nessun giovane mi avvicina perché sono 
brutta (infatti era affetta da strabismo). I.:unica cosa bella che 
ho sono i miei capelli ondulati, ma questi stanno nascosti sotto 
la cuffia». 
I giovani universitari la ammirano per la sua intelligenza e ca­
pacità di apprendimento, ne sentono il fascino e ricorrono a lei 
per chiarimenti e spiegazioni. Uno studente, compagno di cor­
so, cosi racconta a distanza di anni: «Non ho mai conosciuto 
una persona con una intelligenza così acuta e pronta. Suor Ri­
na era amata e stimata da tutti, professori e compagni. Era 
umile, semplice e disponibile ed era facile ricorrere a lei quan­
do ne avevamo bisogno. Un giorno, solo lei aveva capito la spie­
gazione del professore e noi tutti, dopo la lezione del pome­
riggio, le chiedemmo di spiegarci la lezione del mattino. Ella 
accondiscese subito. Ci sedemmo attorno a lei in cortile e con 
grande semplicità e abilità cominciò a spiegarci quello che non 
avevamo ben chiaro. Il tempo passò veloce e quando ci accor­
gemmo che si era fatto tardi, l'Università era chiusa e suor Rina 
non poté andare a riprendere la cosiddetta "sciallina" e la bor­
sa. Decidemmo di accompagnarla a casa per timore che la su­
periora la sgridasse perché si era fatto tardi. Giunti in via Bon­
vesin de la Riva ci accolsero in una sala. Quando venne la di­
rettrice le spiegammo che il motivo della nostra presenza era 
quello di conoscerla, ma poi aggiungemmo che volevamo giu­
stificare il motivo del ritardo che avevamo causato a suor Rina. 
La direttrice sorrise e ci assicurò che era contenta di quanto 
suor Rina aveva fatto per aiutarci. Sono passati tanti anni, ma 
il ricordo di lei è vivissimo e quando ci incontriamo fra noi, stu­
denti di un tempo, il ricordo di suor Rina ci stimola ad essere 
sempre buoni come lei fu sempre con noi». 

Nel luglio del 1938 a Milano consegue brilJantemente la 
laurea in matematica e fisica con lode e diritto di pubblicazio­
ne - effettuata dagli stessi suoi compagni di corso -, mentre nel 
marzo dell'anno successivo, a Roma, ottiene l'abilitazione all'in­
segnamento. 
Inizia cosi la sua donazione totale nel campo della scuola dove 
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evidenzia le sue spiccate capacità di comunicazione e di rela­
zione educativa, la semplicità e incisività delle spiegazioni che 
rendono accessibile la matematica e la fisica anche alle alunne 
meno dotate. 

Molte testimonianze sulla didattica nell'insegnamento evi­
denziano l'arte di suor Rina di rendere facili anche i problemi 
più difficili. 
Una consorella testimonia: «Ho conosciuto suor Rina come 
consigliera scolastica e docente. Per insegnare non le era sem­
pre necessaria la lavagna: tracciava nell'aria le figure geome­
triche e spiegava i teoremi in modo così chiaro che le alunne ri­
tornavano a casa avendo capito la lezione tanto da non doverla 
neppure studiare». 

Suor Rina è un'anima che sa vibrare per chi soffre o è nel 
bisogno, che sa donare perché è ricca del Dio che ama e che 
l'aiuta nella conquista quotidiana della santità. 
In tempo di guerra, la domenica di Pasqua 1944, le incursioni 
belliche colpiscono la città di Varese dove ha sede l'industria ae­
ronautica Macchi. Molti sono i morti, distrutte le linee di co­
municazione e di trasporto. Suor Rina è seriamente preoccu­
pata e scrive a suor Anna Cunietti direttrice nella casa-famiglia 
della città: «Il desiderio di vederti e di parlarti un po' è diven­
tato ormai una quotidiana occasione di offerta perché mi pare 
che il rivederti mi farebbe bene. Come stai? Ti ho pensata e se­
guita tanto nel periodo delle incursioni su Varese. Ho pensato 
al panico delle bambine, alle preoccupazioni dei parenti, a 
tante cose che ormai mi sono familiari. Ora prego perché al­
meno lì vi lascino in pace. Io continuo la mia vita cercando di 
fare un po' di bene; sono serena e procuro di non fare altro che 
amare il Signore. È l'unico mezzo per non sentirci soli e per 
combattere da forti la battaglia che è di ogni giorno, di ogni 
momento». 

L'amore di Dio e del prossimo radicato nella fede, nella 
speranza e nella carità diventa risposta alle intime esigenze del 
cuore umano e lo dispone alla donazione apostolica. 
La carità è una caratteristica di suor Rina. Ogni domenica è 
presente in oratorio e la sua attenzione è rivolta verso le ra­
gazze un po' trascurate dalle compagne per qualche difetto o 
difficoltà di carattere. Lei si avvicina, tiene loro compagnia, le 
rallegra con le sue battute umoristiche, si interessa di loro e tra­
scorre il suo tempo libero irradiando serenità. 
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Una suora così la descrive: «Umile, semplice, chiara; sem­
pre pronta a servire, a mettersi all'ultimo posto, a dire di "sì" 
quando e dove occorre, sempre partecipe alle gioie e ai dolori 
dei singoli e della comunità. Lepida, ride dei suoi stessi guai e 
sa sdrammatizzare, semplificare, pacificare con bontà, ma 
sempre con motivazioni soprannaturali che scaturiscono dalla 
sua profonda pietà e dalla sua esperienza della croce». Queste e 
simili sono testimonianze unanimi delle consorelle che vivono 
accanto a lei in comunità. 

Nel 1949 viene nominata animatrice di comunità in Via 
Bonvesin de la Riva in sostituzione dì suor Margherita Sob­
brero, divenuta ispettrice dell'Ispettorìa Veneta "Ss. Angeli Cu­
stodi". All'annuncio della morte di suor Rina, madre Sobbrero 
scriverà alla Segretaria ìspettoriale: «Ho un dovere grandissimo 
di riconoscenza perché non potrò mai dimenticare ciò che suor 
Rina ha donato specialmente negli anni in cui l'ho avuta fede­
lissima e generosa consigliera scolastica in via Bonvesin». 

Il nuovo incarico non cambia il suo stile di vita che con­
tinua ad essere gioviale, comunicativo, capace di donare sere­
nità a chi avvicina. Aiuta anche i poveri e le persone in diffi­
coltà. Così la delinea una consorella: «Quello che non dimen­
tico è l'amore ai poveri. Conosceva le famiglie agiate che du­
rante la guerra avevano perso tutte le loro ricchezze e non riu­
scivano a pagare le tasse e tanto meno a versare le rette scola­
stiche. Suor Rina, dal cuore grande e sensibilissimo, non le sot­
toponeva all'umiliazione di chiedere in segreteria le riduzioni, 
ma si industriava per ottenere, da chi poteva, il necessario per 
pagare la retta. Chiamava poi l'interessata e con tanta delica­
tezza consegnava la busta con la somma dovuta e la mandava 
dalla segretaria. Nella mia classe, continua la suora, avevo tre 
famiglie che godevano di questa squisita carità e un'altra fami­
glia, che la comunità giudicava benefattrice dell'Istituto, rice­
veva ogni settimana i viveri per nutrire i bambini e quant'altro 
era necessario, finché il padre poté riprendere il lavoro». 

Anche per le suore aveva delicatezze che mai si sarebbero 
potuto immaginare. Racconta una suora: «Quando non stavo 
bene, non aspettava di essere richiesta di particolari attenzioni 
ed aiuti per continuare la scuola. Molte volte mi sono trovata i 
compiti corretti, la classe ordinata e tutto senza dire una pa­
rola». E un'altra: «Ho sempre avuto l'impressione di trovarmi 
davanti ad una persona ricca di fede e di profonda umanità; co-
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municava serenità e pace, ed era sempre disponibile ad ogni ri­
chiesta e riconoscente per ogni gentilezza». 

Nel 1954 suor Rina lascia Milano per Lecco, una città si­
tuata all'estremità del ramo orientale del Lario, circondata dai 
monti sul cui sfondo si staglia la Grigna, uno dei più famosi 
complessi dolomitici della Lombardia. In una cornice di bel­
lezza naturale, suor Rina ritrova l'ambiente della sua infanzia e 
continua con sempre maggior entusiasmo il suo compito di ani­
matrice nella linea della donazione serena e intelligente e della 
bontà preveniente. 

Trascorsi cinque anni, il 20 agosto 1959, durante gli eserci­
zi spirituali suor Rina riceve una lettera dalla Superiora gene­
rale madre Angela Vespa: «Cara suor Rina, stai facendo gli eser­
cizi e hai l'animo aperto a ricevere dal Signore le sue grazie e i 
cenni della sua volontà. Non è vero? Ecco il motivo per cui ho 
scelto questi giorni per comunicarti che abbiamo pensato di 
estendere il tuo campo di apostolato affidandoti la direzione 
della casa di Bordighera, ricca di sante memorie e fiorente di 
tante opere. È un campo di lavoro in cui rimane sensibile la be­
nedizione dei nostri Santi e in cui il tuo zelo troverà loccasione 
per un largo apostolato e per far fiorire molte vocazioni». 

Ai primi di ottobre suor Rina parte per Vallecrosia in pro­
vincia di Imperia. Dai monti alla Riviera dei fiori. Suor Rina 
giunge carica di entusiasmo e sempre pronta a ricominciare. La 
sua permanenza in Liguria è breve perché nel 1960, richiamata 
dalle superiore, le viene affidata l'animazione dell'Istituto Inter­
nazionale di pedagogia e scienze religiose "S. Cuore" di Torino. 

La sua presenza crea subito in quell'ambiente internazio­
nale un clima di distensione, di serenità, di familiarità dato il 
suo temperamento aperto, gioviale, ricco di senso umano e di 
maternità. 

Suor Lina Dalcerri, allora consigliera scolastica, cosl la ri­
corda: «Sapeva cogliere ogni ombra di pena o di difficoltà e an­
dava incontro con quella larghezza di cuore che la distingueva 
dissipando e sdrammatizzando le situazioni. Dotata di grande 
senso pratico, non si arrendeva alle parole, ma scendeva subito 
a gesti concreti di aiuto. Fu molto amata per la serenità che sa­
peva irradiare intorno a sé negli incontri, nelle ricreazioni, per 
il tratto squisito e intuitivo con cui si rivolgeva ad ognuna per­
sonalmente. 
Io ebbi modo di costatare la sua profonda maternità. Ammala-
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truni per un breve periodo, mi fece seguire con assiduità dal 
dottore e dall'infermiera, non risparmiando visite, controlli e 
cure. Fu in quel periodo che si effettuò un vero incontro di spi­
rito. Suor Rina, pur così religiosa, era ancora, lo confessava lei 
stessa, attratta dal mondo intellettuale della matematica e della 
fisica in cui trovava rifugio, evasione, soddisfazione nei mo­
menti di pena e di difficoltà che non le mancavano. Le nostre 
conversazioni ci dischiudevano un orizzonte del tutto sopran­
naturale dove si trovava, in Dio solo, la pienezza del conforto e 
delle soddisfazioni. Il Signore infatti la stava preparando a 
nuove prove». 

Trascorrono solo due anni, quando suor Rina è colpita da 
una forma di esaurimento che le provoca una profonda depres­
sione, accompagnata da terribili emicranie e da un complesso 
di disturbi inspiegabili. È un tempo di sofferenza fisica e mo­
rale indicibile che sa offrire al Signore con grande generosità. 

Tale stato fisico e psichico induce ovviamente le superiore 
a sgravarla dalla responsabilità che le era stata affidata ed è tra­
sferita per circa un anno nell'Aspirantato di Arignano dove può 
riprendere gradualmente le forze. 

Il 4 luglio 1963 madre Angela Vespa la raggiunge con una 
iettera di questo tenore: «Questa che ti scrivo è confidenziale e 
segreta ... Te la comunico perché con il tuo confidente affetto mi 
possa dire il tuo cuore in merito all'obbedienza che per te si 
prospetta. Ora sei in forze, sei valida, hai esperienza e tanto 
cuore. Avrei bisogno di te come direttrice nella casa ispettoriale 
di Livorno. Là, da anni, sono divise le cariche: vi è la direttrice e 
la preside. Ho bisogno per motivi che tu puoi comprendere di 
unificare e dare un orientamento nuovo alla casa e alla scuola. 
Inizialmente l'attuazione di un governo materno e globale potrà 
crearti qualche difficoltà, ma col tuo cuore e la tua esperienza 
saprai risolverli e comporre la carità. Vi è tanto bisogno anche 
di dare uno sguardo al vicino aspirantato e tu mi dai tanto affi­
damento e tranquillità di cuore». E suor Rina raggiunge Livorno 
dove rimane per quattro anni come animatrice di comunità. 

Un velo di bontà e di silenzio copre questi anni che per 
suor Rina sono di profonda unione con Gesù sofferente. Per un 
complesso di circostanze penose, deve subire l'allontanamento 
dalla comunità in maniera - come attesta una consorella - "non 
del tutto caritatevole". Sensibilissima com'è, ne soffre immen­
samente, ma «neppure con me, annota suor Anna Cunietti, a 
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cui non nascondeva nulla, uscì dalla sua bocca una parola 
amara verso chi l'aveva fatta soffrire, ma solo parole che espri­
mevano bontà, comprensione, perdono». 

Così, provata dalla sofferenza, giunge nell'Ispettoria Lom­
barda "Madonna del S. Monte" come animatrice di comunità 
nella Casa "Maria Ausiliatrice" di Castellanza. Siamo nel 1967 e 
suor Rina accoglie questa obbedienza come mezzo per avvici­
narsi di più al Signore. Suor Margherita Sobbrero la raggiunge 
con la sua parola sempre ricca di fede e di profondo affetto: 
«Una situazione che ti offre il conforto di poterti sempre do­
nare generosamente, non può non avere le sue spine ... Ogni 
volta che noi andiamo a fondo nel trovare la radice di ciò che ci 
fa soffrire incontriamo sempre la "mano" benedetta di Gesù che 
toglie, strappa, per renderci più libere di andare a Lui, per ad­
dentrarci sempre più nella sua conoscenza e nella sua unione. 
Solo Lui può soddisfarci e trasformarci. Così soffriamo e go­
diamo nello stesso tempo, perché sentiamo che al di sopra delle 
pene di superficie, c'è la pace di fondo che è dono del Signore». 

In questo tempo sta sorgendo a Varese un complesso che, 
oltre la casa ispettoriale e il collegio, dovrebbe ospitare un'isti­
tuzione scolastica per le giovani che desiderano prepararsi al­
l'insegnamento nella scuola dell'infanzia. Ci vuole una persona 
capace, colta, con cuore grande e sensibile alle problematiche 
scolastiche perché possa dar vita alla scuola. Le superiore pro­
pongono suor Rina. 

Il 1968 segna una nuova partenza per suor Rina: a Varese 
"Casa della studente" l'attende il compito di preside della na­
scente scuola e dove, come consigliera ispettoriale, può dare il 
suo contributo di saggezza e di ricca esperienza di vita. 
È la persona adatta a seguire con attenzione e responsabilità le 
pratiche inerenti all'apertura della scuola, di cui contribuisce 
ad ottenere la parifica. Ora le forze fisiche non sono più quelle 
di un tempo e i periodi di depressione minano il suo stato di sa­
lute sempre più provato, tuttavia suor Rina testimonia la ric­
chezza del suo cuore modellato su quello di don Bosco. 

111973 è un anno particolarmente triste per lei che si vede 
morire, a poca distanza l'uno dall'altro, i suoi due fratelli. La sa­
lute già scossa ha un tracollo che riesce a superare grazie alla 
presenza affettuosa di superiore e consorelle. 

Suor Anna Cunietti, divenuta Ispettrice proprio a Varese, le 
è particolarmente vicina con la sua preziosa presenza di bontà, 
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comprensione e fraterna amicizia. I momenti di angoscia do­
vuti al suo stato di salute la tormentano, ma il suo spirito di 
fede la sostiene tanto da essere aperta e comprensiva delle dif­
ficoltà, sofferenze e immaturità presenti in comunità. 

«Ho avuto modo di avvicinare molte volte suor Rina - te­
stimonia una suora - e ho sempre notato in lei una piena co­
scienza della sua malattia e nello stesso tempo la sua accetta­
zione tanto più penosa perché inguaribile. Per questo ha impa­
rato a convivere in pace con la sofferenza morale, a non chiu­
dersi in se stessa, ma a preoccuparsi della salute delle conso­
relle con le quali condivideva sofferenze e fatiche». 

Il lento declino la trova pronta. La fine sopravviene per 
emorragia cerebrale. Un'agonia dì sette lunghi giorni completa 
lo splendore della sua corona e il 12 luglio 1978 lascia la terra 
per il cielo. 

Suor Campia Maria 

di Giovanni e di Aprà Margherita 
nata a Chieri (Torino) il 15 settembre 1894 
morta a Torino Cavoretto il 30 luglio 1978 

ia Professione ad Arignano (Torino) il 29 settembre 1919 
Prof Perpetua a Torino il 29 settembre 1925 

La sua storia familiare ricorda quella di Maria Domenica 
Mazzarello. In famiglia si respirava un profondo spirito di la­
boriosità e dì fede. Dal padre in particolare suor Maria asseriva 
di aver imparato a pregare. «Quando pregava non voleva essere 
disturbato, non rispondeva a chi lo chiamava. Solo dopo finita 
la preghiera spiegava in dialetto piemontese: "Lo sapete già che 
quando prego parlo con il Signore!"». 

Fin da piccola Maria fu oratoriana vivacissima, e nel clima 
dell'Istituto "S. Teresa" di Chieri, tutto impregnato della salesia­
nità portata direttamente da don Bosco e dai suoi primi colla­
boratori, sbocciò la sua vocazione. Non lasciava l'oratorio nem­
meno con la febbre - ricordava - e allora il papà l'andava a 
prendere verso sera. Era difficile per le suore convincere certe 
ragazzine che, dopo un'intensa giornata di oratorio, era tempo 



Suor Campia Maria 81 

di cena e che bisognava andare a casa e finalmente riuscire a 
chiudere la porta. Le birbantelle, a volte, legavano un cagnolino 
alla corda del campanello; la povera bestiola si dimenava per li­
berarsi e il campanello suonava, suonava ... Finalmente compa­
rivano le suore, mentre le sbarazzine, nascoste agli angoli della 
strada, sbucavano fuori e correvano loro incontro liete della vit­
toria ... 

Da adolescente, Maria manifestò in casa la sua vocazione, 
ma trovò difficoltà impreviste. Operaia tessitrice abilissima, era 
divenuta il sostegno della famiglia. Anche il padrone presso cui 
lavorava cercò di ostacolarla ... 
Finalmente, all'età di ventitré anni, poté presentarsi all'ispet­
trice di Torino per chiedere di essere ammessa nell'Istituto. E si 
cominciò con un equivoco scherzoso. «Come ti chiami?» chiese 
la superiora. «Campia, Madre» fu la risposta. Ma nel dialetto 
piemontese ca m' pia significa "mi prenda"! «Sì, sì, ti prendo, 
ma dimmi il tuo nome e cognome». Si chiarì il buffo malinteso 
e suor Maria fu davvero "presa" e, come vedremo, si rivelerà un 
ottimo acquisto ... 

Dopo la prima professione ad Arignano (Torino), trascorse 
i primi anni di vita religiosa come maestra di asilo amata e ap­
prezzata, come si rileva anche dal ricordo che serbarono di lei 
gli exallievi. Uno di questi, divenuto Salesiano e ispettore, non 
mancava mai, passando da Chieri, di fare una visitina alla sua 
maestra. 

Suor Maria fu, in diverse case dell'Ispettoria, guardaro­
biera attiva e intelligente. Di una laboriosità instancabile e ge­
nerosa, spesso al mattino si alzava più presto per stirare il bu­
cato e poi, prima che le altre fossero in chiesa per la medita­
zione, lei era già al suo posto a recitare il rosario. Ordinava, sti­
rava alla perfezione, puntuale sempre nell'esecuzione del suo 
lavoro. Eppure - ricorda una sorella - «quando ebbi occasione 
di riparare qualche suo indumento, mi meravigliavo che lei, 
così precisa nei lavori, si accontentasse tanto facilmente di 
quanto sapevo fare io ... ». Quella specie di perfezionismo che 
qualcuna notò in lei, cedeva dunque subito alla delicatezza 
verso la consorella che non bisognava umiliare. Anche quando, 
a Torino Sassi, fu, tra l'altro, pure sacrestana e assistente dei 
bambini, portò in ogni ufficio che le era affidato, la sua labo­
riosità e la sua generosa dedizione. Per le doti di finezza e di 
pazienza che la distinguevano, ebbe per circa sette anni ( 1954-

6 
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1961), a Torino, il delicato e sacrificato incarico di assistere una 
ricca benefattrice, che mise spesso a dura prova la dedizione 
della sua accompagnatrice. Retta fino allo scrupolo, se riceveva 
denaro per le sue spese, consegnava tutto alle superiore, lieta di 
risparmiare persino sul costo del tram ... 

Amava tanto la vita comune, e vi portava la nota gioiosa 
del suo intelligente umorismo. Sapeva perfino esibirsi, per te­
nere allegre le sorelle, in canti, danze, racconti ameni della sua 
fanciullezza. La sua serenità gentile e diffusiva, le sue trovate 
geniali avevano il dono di distendere gli animi di chi le viveva 
accanto. 

Mai venne meno in lei l'entusiasmo per tutto ciò che ri­
guardava la vita del nostro Istituto, le sue opere, la sua santità. 
C'è chi ancora rammenta la gioia indicibile con cui visse la bea­
tificazione di don Bosco: per suor Maria non c'era santo più 
bello, più buono, più ... santo del suo Fondatore. E che dire del 
suo affetto per le sue superiore? Poter dar loro una gioia, pre­
parare per loro una piccola sorpresa la rendeva felice. Quando 
l'arteriosclerosi che la colpì in età avanzata le tolse la capacità 
di riconoscere le persone, si illuminava tutta se le si annunciava 
la presenza della direttrice ... 

Natura sensibilissima, temperamento pronto e vivace, av­
vertiva ogni piccola ferita, ogni urto, ogni puntura. Se le sfug­
giva qualche parola, qualche tratto impulsivo, era subito pronta 
a venire incontro a chi poteva aver offeso e trovava sempre 
qualche stratagemma per farsi perdonare e far tornare il sor­
riso. 

Trascorse l'ultimo anno della sua vita a Torino "Villa Sa­
lus", ormai incapace di tutto ma non di conservare inalterato il 
suo mite sorriso e di ringraziare chiunque le prestasse qualche 
servizio. Mai nessuno la udì lamentarsi. La vita vissuta in umile 
fedeltà, nell'abbandono alla volontà di Dio, l'abitudine alla rico­
noscenza e alla bontà si direbbe avessero formato in lei una se­
conda natura ... 

La Madonna, che fin da piccola aveva tanto amata - di 
quante ave Maria aveva seminato sempre le sue giornate! - la 
chiamò a sé, in un sereno silenzioso trapasso, lasciando nelle 
sorelle, che con affettuosa premura l'avevano curata, un dolce 
senso di pace. 



Suor Canaccini Enrica 

di Alfredo e di Stellato Gemma 
nata a Livorno il 20 ottobre 1897 
morta a Livorno il 12 giugno 1978 
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r Professione a Livorno il 5 agosto 1919 
Prof. Perpetua a Livorno il 5 agosto 1925 

Una vita semplice e lineare quella di suor Enrica dallo spi­
rito lieto e dal cuore sensibile e generoso.1 Per ben quarantadue 
anni fu maestra di scuola materna in varie case della Toscana e 
della Liguria. Fu amata dovunque: dai piccoli, dalle ragazze 
dell'oratorio, dalle famiglie, e in tutti lasciò il ricordo di una 
vera religiosa, di una creatura di pace. Tenne sempre buoni rap­
porti con le consorelle, mai le uscì dalle labbra una parola dura 
o sgarbata, né mai si notò in lei un gesto scortese. Fare un fa­
vore era per lei una gioia, e godeva quando poteva alleggerire la 
fatica di qualcuna. La sua bontà comprensiva ispirava fiducia: 
volentieri si ricorreva a lei per conforto, sicure di trovare 
ascolto attento e cuore aperto. 

A Montecatini, una delle case in cui lavorò, un'educanda di 
allora ricordava di aver veduto spesso una compagna rifugiarsi 
da suor Enrica per sfogare un suo grande dolore: sentiva il de­
siderio di essere religiosa, ma non poteva essere accettata per 
motivi familiari. Suor Enrica sapeva far sue le sofferenze degli 
altri e aveva una particolare capacità di accorgersi se qualcuno 
vicino a lei soffriva. 
Le exallieve ricordano che sapeva vedere anche i bisogni mate­
riali e, nel limite del possibile, cercava di dare aiuto. 

Nelle superiore vedeva l'espressione della volontà di Dio, e 
fu sempre pronta ad ogni loro richiesta, anche se a volte questo 
le costava sacrificio e penose rinunce. Dopo un attimo di smar­
rimento, sapeva ritrovare subito la serenità e la pace. 
Dotata di una bellissima voce, seppe valorizzare questo dono 
per dar gloria a Dio, cercando sempre di stornate da sé, con un 
umile sorriso, l'ammirazione e le lodi. Considerò la musica solo 
come utile strumento di apostolato. 

1 Anche la sorella Adelina fu FMA (cf Facciamo memoria 1964, 49-50). 
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Molte furono le case in cui si trovò a lavorare: Livorno -
sua città natale -, La Spezia, Montecatini, Arma di Taggia, 
Chiesina Uzzanese, Grignano di Prato, Carrara, Castelmag­
giore. Negli ultimi anni, quando l'età avanzata e le condizioni 
precarie di salute la obbligarono ad abbandonare la vita attiva, 
fu mandata appunto in riposo a Castelmaggione. Fu forse 
questa l'obbedienza più gravosa della sua vita. Si acuì in lei la 
nostalgia della città in cui era nata e dove aveva speso le prime 
energie della giovinezza ... E il caso, o forse la Provvidenza, volle 
che proprio a Livorno, dove era stata condotta per accertamenti 
medici, l'attendesse l'ora del premio alla sua lunga fedeltà. 

Purtroppo, di una vita che si avverte così esemplare sono 
stati tramandati ricordi solo generici. Nulla si sa dell'infanzia, 
della giovinezza, delle circostanze in cui suor Enrica avvertì la di­
vina chiamata e poco della sua lunga vita. Lo si deve forse all'e­
strema semplicità di un'esistenza che non conobbe, almeno ap­
parentemente, gravi problemi perché tutta incentrata in un unico 
amore. Una vita, anche la sua, semplice come è semplice l'oro. 

Suor Canet Josefa 

di Ramon e di Sala Rita 
nata a Barcelona (Spagna) il 17 ottobre 1909 
morta ad Atella (Spagna) il 18 dicembre 1978 

r Professione a Barcelona Sarrid il 5 agosto 1929 
Prof Perpetua a Barcelona Sarrid il 5 agosto 1935 

Ultima di dodici figli, Josefa trova nell'ambiente familiare 
il luogo ideale per porre le basi di una vita cristiana armonica e 
serena. Impara dall'esempio dei genitori l'amore alla preghiera, 
la sottomissione e il compimento esatto del dovere, virtù che 
daranno un'impronta anche alla sua vita di consacrata. 

Le FMA del Collegio di Barcelona via Sepulveda la ricevo­
no nella scuola elementare e la preparano alla prima Comunio­
ne. Conseguito poi il Bachillerato all'Università, Josefa con­
tinua a studiare musica. 

Frequenta assiduamente l'oratorio, palestra salesiana che 
favorisce il maturare della sua vocazione. Ha sedici anni quan-
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do, con la guida del confessore, matura il desiderio di divenire 
religiosa e, ottenuto il cordiale consenso dei genitori, fa il suo 
ingresso nella casa di Barcelona Sarria. 
Durante il periodo della formazione, consegue il diploma magi­
strale. 

Emessa la professione, suor Josefina come è abitualmente 
chiamata, rimane in Barcelona Sarria, svolgendo il compito di 
assistente delle giovani, insegnante di musica e maestra nella 
scuola elementare. 

Nel 1931 con la proclamazione della Repubblica e l'inizio 
della persecuzione religiosa, viene mandata in famiglia per una 
settimana, insieme a una novizia, suor Esperanza Pérez. Porta 
con sé il tesoro della casa: il tabernacolo. Ricordando quei gior­
ni, i genitori dicevano: «La Repubblica ci ha donato la visita di 
Pepita per una settimana intera». Ristabilita la calma, torna a 
Sarria per altri due anni. Poi è trasferita a Madrid dove per un 
anno è insegnante. 

Al sopraggiungere della malattia, la comunità di Barcelona 
la riceve convinta che sia prossima all'ingresso in paradiso. In­
vece suor Josefina si riprende per intervento di madre Mazza­
rello. Vorrebbe esprimere la sua grande gioia e riconoscenza 
nell'essere missionaria. 
Ma le viene proposto un anno di insegnamento a Salamanca e 
nel 1934 il passaggio alla nascente comunità di Torrent, dove è 
costretta ad indossare l'abito borghese per motivi di prudenza e 
di sicurezza. 

Fu per le ragazze e le giovani un'assistente esemplare, deli­
cata, gentile, ferma nell'offrire a ciascuna una formazione uma­
na e cristiana adeguata, persuasiva nel proporre una pratica 
spirituale settimanale e nell'esigere puntuali verifiche. 

Due anni dopo, nel luglio 1936, con lo scoppio della guerra 
civile, per sette mesi vive in famiglia e poi raggiunge l'Italia in­
sieme alle altre consorelle spagnole. 
In questo periodo è sottoposta a due interventi e, a guerra fini­
ta, ritorna a Barcelona. È l'anno 1939 e suor Josefina si sente 
troppo debole per andare nelle missioni. Vi rinuncia con grande 
sofferenza, sostenuta dalla parola pacificatrice del direttore spi­
rituale don Marcelino Olaechea. 

Un nuovo cambio di casa la vede dal 1939 al 1945 nella co­
munità di Sueca, per un triennio impegnata nella scuola e co­
me animatrice dell'opera. Ottiene di essere esonerata da que-
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st'ultimo incarico a causa della malferma salute e rimane a Bar­
celona Sarria in riposo assoluto fino al 1949. 

Dopo un ingannevole ricupero di energie, dal 1949 al 1958 
insegna alle ragazze e alle aspiranti e dal 1958 al 1964 è dele­
gata dei cooperatori e delle exallieve. Ulteriori peggioramenti 
della salute pongono fine alla sua attività educativa e suor Jo­
sefina trascorre gli ultimi anni di vita in Alella nella tranquillità 
di chi sa scorgere la presenza divina in ogni circostanza e sa 
adeguarsi con amore e con gioia alle esigenze della volontà del 
Padre. 

Pochi giorni prima della morte dice al suo confessore: 
«Come desidero andare in paradiso! Cosa faccio qui? ». 
La Madonna, che amò teneramente sin da piccola, le apre le 
porte del cielo il 18 dicembre 1978. 

Suor Josefina ha percorso quotidianamente nel silenzio e 
nella semplicità un cammino di santificazione attraverso le ri­
nunce imposte dalla sua salute precaria, attingendo dall'Eucari­
stia la forza necessaria per mantenersi in un "sì" costante e 
gioioso. 

Suor Cappo Antonietta 

di Domenico e di Verga Margherita 
nata a San Giusto Canavese (Torino) il IO ottobre 1898 
morta a Rottenbuch (Germania) il 15 agosto 1978 

r Professione ad Arignano (Torino) il 29 settembre 1921 
Prof Perpetua a Eschelbach (Germania) il 29 settembre 1927 

Nacque in Italia, a San Giusto Canavese; morì in Germa­
nia, a Rottenbuch. 
Il Canavese è la zona che, partendo dalle gole della Val d'Aosta 
e delle Alpi Graie, si stende lungo la Serra d'Ivrea, imponente 
massiccio morenico formato da lunghe creste parallele che di­
gradano verso la pianura vercellese. 
San Giusto, a sua volta, è stato definito «il giardino del Cana­
vese». In questo giardino sono intense anche le attività tecnolo­
giche e industriali. La popolazione è attiva e tenace, aperta e 
cordiale. 



Suor Cappa Antonietta 8 7 

La famiglia in cui nacque Antonietta il 10 ottobre 1898 era 
numerosa, serenamente cristiana, poco dotata di beni mate­
riali. Non si sa in quale anno, i genitori decisero di trasferirsi in 
Svizzera, a Sirnach, nel Cantone Thurgau (Turgovia). I ragazzi 
e le ragazze frequentarono così la scuola dell'obbligo in lingua 
tedesca. Dopo qualche anno tornarono in Italia, a San Giusto, e 
lì Antonietta conseguì il diploma d'infermiera. 

Scoppiò la prima guerra mondiale e lei dedicò tutta se 
stessa ai feriti in un ospedale militare. Fu ammirata per la sua 
bontà comprensiva e per la sua capacità d'immedesimarsi nei 
problemi di quei giovani, a cui offriva, insieme alle cure sani­
tarie, una presenza testimoniante la sua fede con una forte pro­
spettiva di speranza. 

Quando entrò come postulante presso le FMA di Torino era 
il 19 marzo 1919. La guerra era finita da pochi mesi; Antonietta 
stava per compiere ventun anni. Iniziò il noviziato il 29 set­
tembre successivo. 
La maestra e le compagne videro in lei una giovane donna re­
sponsabile delle sue scelte. La mamma e le sorelle maggiori le 
avevano comunicato, più col fare che col dire, le cosiddette vir­
tù casalinghe. Antonietta era ordinata, puntuale, solerte, abile e 
creativa nelle attività domestiche. 
Manifestava un gioioso senso di appartenenza all'Istituto e si 
mostrava felice di essere corregionale di don Bosco e di madre 
Mazzarello. 

Dopo la professione, emessa il 29 settembre 1921, passò dal 
noviziato di Arignano a Torino Valdocco, in una comunità de­
dita a fare da mamma Margherita ai fratelli salesiani. 
Proprio in quel periodo si preparavano le celebrazioni cinquan­
tenarie dell'Istituto FMA. Il rettor Maggiore don Filippo Ri­
naldi, nella sua circolare del 24 maggio 1922, imprimeva a tutta 
la Famiglia salesiana una nuova spinta missionaria, che com­
prendeva anche alcuni Paesi europei. «Anche in Germania, Po­
lonia ... ci sono giovani che attendono le FMA"· 

Detto fatto. Già il 16 novembre si parte per la Germania. 
Quattro suore di nazionalità tedesca e due italiane. Fra queste, 
suor Antonietta, che ha imparato in Svizzera la lingua tedesca. 
Si stabiliscono nel nord, ad Essen, in una zona fortemente in­
dustrializzata. Si dedicano subito alle numerose oratoriane, 
mentre prestano la loro attività domestica anche ai Salesiani. 
Suor Antonietta si distingue per la sua capacità organizzativa, 
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la genialità, il senso pratico, l'allegria viva, costante e comuni­
cativa. 

Incominciano a spuntare le vocazioni, e si ricevono nuove 
richieste di fondazioni. Già nel 1923 si pensa perciò ad aprire 
una nuova casa in Baviera, a Eschelbach, a una cinquantina di 
chilometri da Milnchen; sarà destinata alla formazione delle 
postulanti ed accoglierà anche un orfanotrofio. 
L'edificio scelto era stato un educandato maschile. Si trovava in 
un'ottima posizione climatica; era solido ma terribilmente mal­
tenuto. C'era molto, moltissimo da fare per riordinarlo e ri­
strutturare alcuni ambienti. Vi fu mandata suor Antonietta. 
Aveva ventisei anni e, come FMA, era sola, a ottocento chilome­
tri dalla sua comunità. Si sentiva sostenuta dalla fiducia della 
sua direttrice, la pioniera suor Albina Deambrosis, e confidava 
nell'aiuto del Signore. Sostenne fatiche ed ansie, conquistan­
dosi l'ammirazione delle poche persone che condividevano il 
suo lavoro. 
Trascorsero così tre mesi, poi, finalmente, si costituì la nuova 
comunità; a suor Antonietta si unirono altre suore. 

A gennaio incominciarono ad arrivare le aspiranti e le or­
fane. Suor Antonietta, benché ancora di voti temporanei, agiva 
da economa; e sapeva superare blocchi e barriere. Considerava 
le giovani a cui doveva provvedere come figlie e si spendeva in­
teramente per ognuna di loro. 
Quando, il 29 settembre 1927, emise la professione perpetua, 
suor Antonietta era ormai matura nello spirito salesiano. Cono­
sceva intimamente il sacrificio vissuto per e con Cristo croci­
fisso. Per questo la sua donazione fu autentica e gioiosa. Le me­
morie la dicono «intrepida nella vocazione». 
La sua forza d'animo, così spiccata, le permetteva di essere com­
prensiva verso le sorelle, ma non facile a tollerare le superficia­
lità. Voleva che anche le giovani in formazione sapessero di 
dover essere donne mature e responsabili, e per di più educa­
trici. 

I cinquantasette anni di attività da lei trascorsi nell'Istituto 
dopo i suoi voti perpetui furono intensissimi. Fu direttrice in 
diverse case: Eschelbach, Ingostadt/Oberhaunstadt, Miinchen 
"Don Bosco", Miinchen "Ermelinda Heim", Rottenbuch. Svolse 
compiti di vicaria, economa e consigliera ispettoriale. Era pre­
sente sempre, specialmente agli inizi delle diverse opere. Si de­
dicava con premura a cercare i mezzi e le modalità perché le 
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persone potessero trovarsi a loro agio. Non si trattava di aver 
tutto, ma di creare un clima che potesse valorizzare tutte le 
energie delle suore. 

Nei giorni di festa suor Antonietta metteva a servizio delle 
sorelle la sua arte culinaria, per rallegrarle con qualche sua spe­
cialità. E d'estate sapeva bussare simpaticamente alla porta dei 
suoi amici gelatai italiani. 
Anche l'esperienza da lei acquisita quando assisteva i soldati 
nell'ospedale militare diventò preziosa, non solo per le conso­
relle e le alunne interne, ma anche per diverse persone povere, 
anziane e ammalate, del vicinato. La sua carità attenta e delicata 
poi non si limitava alla salute fisica, ma diventava conforto e 
luce di speranza, perché suor Antonietta era intensamente unita 
a Dio, e il riferimento a Lui le era spontaneo come il respiro. 

Le consorelle la vedevano partecipare convinta ai momenti 
di preghiera comunitaria, ma emergeva in lei anche la pre­
ghiera personale. Un lavoro, un incontro, un viaggio, tutto era 
preghiera; e le sue soste davanti all'Eucaristia coincidevano con 
i bisogni delle persone e delle opere, ed erano l'espressione 
della sua donazione totale. 
Era felice quando i suoi compiti di animatrice la portavano a 
Torino, dove poteva incontrarsi con le Superiore e con Maria 
Ausiliatrice nella sua basilica. Al ritorno raccontava felice e la 
sua testimonianza aveva una forte carica di spiritualità sale­
siana per tutta la comunità. 

Quando scoppiò tremenda la seconda guerra mondiale, 
suor Antonietta venne a trovarsi sul filo del rasoio. Conoscendo 
bene sia l'italiano sia il tedesco, faceva da interprete. Toccava a 
lei bussare alle porte degli uffici amministrativi, consolari, mi­
litari; toccava a lei chiedere, rendere conto, rivendicare diritti; e 
ricevere umiliazioni, rifiuti, parole sarcastiche; rare volte i rico­
noscimenti dovuti. 
Nel 1941, anno di grandi bombardamenti, suor Antonietta fu 
trasferita a Munchen. 
Il 20 novembre fu gravemente colpita la Casa "Don Bosco". 
Suor Antonietta andò a cercare alcuni operai italiani di sua fi­
ducia, perché rendessero in qualche modo agibili almeno gli 
ambienti più necessari. Lei e altre suore facevano da manovali. 

Il 1944 fu disastroso per tutto il paese. Le suore condivi­
sero le loro ristrettezze anche con le famiglie del vicinato. Era­
no state fortunate: le bombe cadute nel loro cortile non erano 
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esplose, mentre tutto intorno divampavano le fiamme. Nella lo­
ro casa trovarono così rifugio anche altre persone, e suor Anto­
nietta raddoppiò i propri sforzi per ricercare qualcosa che po­
tesse contribuire a sfamare tutti. Intanto le era arrivata, con 
molto ritardo, attraverso una lettera censurata, la notizia della 
morte del papà. Riuscì, non si sa come, ad arrivare fino a San 
Giusto Canavese e poi anche a Torino, nella casa generalizia; 
poi tornò a Miinchen dove visse il disastroso bombardamento 
del 24 aprile. 

In luglio si tenta uno sfollamento. La casa di Eschelbach si 
trova in campagna; si pensa che sia possibile trovarvi un po' di 
pace. Invece, appena arrivate le suore, l'edificio viene requisito 
dalle autorità militari, che decidono di insediarvi il proprio co­
mando. 
Dieci ore di tempo per evacuare la zona. Ma quale evacuazio­
ne? Mentre pensano di poter raggiungere la stazione, le suore 
vengono caricate su un camion e portate, come detenute, in un 
edificio scolastico. 
Trattamento speciale per suor Antonietta e suor Kukula Marga­
rete, che vengono trasferite in un lazzaretto per malattie infet­
tive. Le impiegano come infermiere e inservienti, ma il loro 
status è quello di prigioniere. Forse hanno contribuito a ren­
derle sospette e degne di condanna anche le cure che, dopo l'ar­
mistizio del settembre 1943, esse hanno prestato ai soldati ita­
liani, divenuti improvvisamente nemici, internati nel campo di 
Ismaning, nei dintorni di Miinchen. 

Verso la fine del 1944, e precisamente nella domenica di 
Cristo Re, la Casa "Don Bosco" di Miinchen crollò definitiva­
mente. Non vi furono vittime, né tra le suore, né fra le ragazze. 
Le une e le altre trovarono ospitalità nel rudere di una casa vi­
cina, offerta generosamente dai proprietari. 
Nonostante tutto, il giorno di Natale fu un giorno di letizia. Le 
suore lo trascorsero portando il conforto della loro presenza 
amica ai soldati prigionieri e degenti nell'ospedale da campo. 

1'.8 maggiol 945 finalmente le truppe alleate occupano la 
città di Miinchen. I nazisti si ritirano senza opporre resistenza. 
La guerra è finita. Tutt'intorno c'è rovina; le file dei senzatetto 
che chiedono soccorso sono lunghe; ma non c'è più la guerra. 
Verso la fine di agosto il piccone incomincia a colpire le ma­
cerie del "Don Bosco Heim"; arrivano i permessi, e qualche 
aiuto stentato, per ricostruire. 
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È ancora suor Antonietta ad assumersi l'onere di tutte le pra­
tiche necessarie. I.'.inflazione è altissima; la carestia è ancora 
molto sensibile. Bisogna fare i salti mortali per avanzare passo 
passo, procurarsi il materiale, far quadrare i conti; e anche ele­
mosinare presso famiglie amiche, interessate all'opera pastorale 
salesiana. 
Le giornate scorrono rapide e lente, pesanti ed entusiasmanti di 
speranza. 

Nel 1946, quando viene canonicamente eretta l'Ispettoria 
Germanica "Maria Ausiliatrice" che comprende le comunità di 
Germania, Austria e Slovacchia, suor Antonietta diventa, oltre 
che direttrice del "Don Bosco", anche vicaria ispettoriale, ben 
accetta da tutte le sorelle, che conoscono la sua intelligenza, il 
suo impegno, il suo fortissimo senso di dedizione e di sacri­
ficio. 
I.'.anno dopo suor Antonietta partecipa, a Torino, allo storico Ca­
pitolo Generale postguerra (l'ultimo si era celebrato nel 1934). 
Ufficialmente sarebbe la c;lelegata, ma poiché l'ispettrice suor 
Albina Deambrosis non può ottenere il passaporto per l'Italia, 
lei risulta l'unica rappresentante dell'Ispettoria. 
Quando ritorna, si sente come rinnovata. Nasce una nuova pri­
mavera: si moltiplicano le vocazioni, si aprono nuove opere. Bi­
sogna pianificare, discernere, trattare, muoversi a destra e a si­
nistra, ma suor Antonietta è ormai più che ferrata. E non c'è 
più la guerra! 

Ingolstadt/Oberhaunstadt prima, e poi Rottenbuch, una 
bella località di mezza montagna, accolgono le giovani in for­
mazione, di cui suor Antonietta è direttrice, formatrice, oltre 
che provvidenziale factotum. 
In questi tempi la sua salute non è molto fiorente; i reumatismi 
la tormentano e le cure servono a poco. Il suo spirito però è 
sempre fresco e giovane; la volontà è pronta, la mente è vigile e 
attenta a tutto. 

Di suor Antonietta superiora le sorelle affermano: «Era for­
te nell'esigere, generosa nel prestarsi e nel concedere. I giorni 
festivi erano bellissimi quando li animava lei. Dalla cappella al 
refettorio, tutto era curato, con semplicità e con quel tocco 
squisito che indica affetto e volontà di rallegrare». 

Suor Giovanna Zacconi, che fu poi ispettrice, racconta: 
«Incontrai la prima volta suor Antonietta a Torino. Era il 24 ot­
tobre 1949. Mi presentarono a lei perché, avendo fatto do-
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manda missionaria, ero stata destinata alla martoriata terra di 
Germania. n suo aspetto era austero, ma il suo cuore era gran­
de e comprensivo. Da quel momento, ovunque andasse, durante 
quel suo breve soggiorno italiano, mi scelse sempre come com­
pagna». 
Partirono pochi giorni dopo. Il viaggio fu lungo; a quei tempi, 
in quel difficile dopoguerra, da Torino a Mtinchen ci volevano 
un giorno e una notte dì treno. Erano tutt'e due sofferenti: suor 
Antonietta per aver lasciato la mamma ammalata, suor Gio­
vanna per il suo distacco dalla patria e per la sua prossima im­
mersione in un mondo ancora tutto ignoto. 

«Nei due anni in cui l'ebbi direttrice a Mtinchen - continua 
poi suor Giovanna - potei apprezzare la sua vita di fede, il suo 
amore alla povertà, il suo grandissimo spirito dì sacrificio». E 
ricorda ancora le "sfacchinate" che la sua direttrice continuava 
a fare per raggranellare il necessario. Un giorno, mentre tor­
nava dai mercati generali (dove andava al mattino prestissimo, 
attraverso un lungo tragitto in tram, per trovare qualcosa a 
prezzo ridotto), il proprietario di un negozio, vedendola passare 
le mise in mano un'offerta, dicendo: «Volevo darla a ... ma poi 
ho visto che quelli vanno in macchina. La do a lei, che è sempre 
carica e a piedi». 

Un'altra volta - suor Giovanna era già ispettrice - di sera, 
mentre si trovavano radunate in comunità, suor Antonietta fu 
chiamata in parlatorio. Lei disse scherzando: «Sarà qualcuno 
che ci porta i marchi che occorrono per i lavori in corso». Era 
proprio così. E anche quella volta la signora offerente disse: 
«Volevo darli a ... Ma poi ho avuto un'ispirazione e li ho portati 
a lei». 

Dopo la guerra non tutti i prigionieri e i lavoratori italiani 
deportati poterono tornare in patria. Suor Antonietta continuò 
con loro quanto già aveva cercato di fare nei tempi passati. Ri­
schiando anche denunce e punizioni, riusciva ad awicinarli, 
portando loro il poco aiuto che poteva, ma soprattutto un sin­
cero e sentito conforto. Alcuni di questi detenuti erano condan­
nati per aver contrabbandato merci varie. Suor Antonietta li te­
neva uniti alle famiglie lontane; anche questo però rappresen­
tava per lei un reale pericolo giudiziario. 
Suor Giovanna ricorda un ex prigioniero di guerra tornato 
dopo dieci o dodici anni in Germania per ringraziare suor An­
tonietta. Davanti alla casetta che era riuscito a costruire per sé 
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e per la sua famiglia aveva messo una Madonnina come ex voto 
per l'aiuto ricevuto. 

Suor Antonietta trascorse i suoi ultimi anni ad Ingolstadt. 
Era una casa con oratorio, scuola materna, corsi di taglio e cu­
cito, aspirantato e postulato. Vi arrivò come direttrice. Il suo 
aspetto sempre un po' serio intimidì nei primi momenti le gio­
vani; subito dopo però esse videro che in lei prevaleva la bontà 
e l'amarono molto. 

Racconta a questo proposito suor Johanna Franke: «Ero 
entrata da poco in aspirantato e non avevo ancora sentito par­
lare del "colloquio". Quando ne fui informata divenni ansiosa. 
Appena però mi presentai alla direttrice, tutti i miei dubbi si 
dissolsero. Suor Antonietta, vedendo il mio volto un po' teso, 
m'invitò ad andare con lei fuori, in giardino, per ripulire dalle 
erbacce una piccola aiuola di fiori. E lì mi parlò della necessità 
di perfezionare anche la nostra vita. Quando ce ne andammo, 
io ero completamente aperta al suo materno aiuto». 

Un'altra giovane ruppe, per così dire, il ghiaccio andando 
con la direttrice al mercato. Si parlava e nasceva un efficace 
rapporto formativo. 

Nel 1971 la salute di suor Antonietta incominciò a cedere e 
fu trasferita a Rottenbuch. La sua memoria s'indeboliva; lei 
sentiva di aver ereditato dalla sua mamma una forma di arte­
riosclerosi. Per un po' di tempo riuscì ancora a rendersi utile, 
ma negli ultimi quattro anni perse, a poco a poco, la sua auto­
sufficienza. Aveva bisogno di aiuto. Faceva ciò che altre le sug­
gerivano, come sbucciare le patate, innaffiare i fiori, stirare e 
piegare la biancheria. 
Era contenta e ringraziava. Poi l'accompagnavano in chiesa e 
lei vi sostava a lungo in preghiera. 
Quando si rendeva conto delle sue debolezze, ne soffriva, mari­
portava tutto al Signore. 
Vennero i suoi ultimi giorni. In seguito ad un violento e im­
provviso malore la trasportarono all'ospedale, dove le fu dia­
gnosticata un'occlusione intestinale. Sopravvisse ancora alcuni 
giorni, poi il 15 agosto, verso sera, se ne andò in paradiso ac­
compagnata dalla "sua Ausiliatrice". 
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Suor Carimati Adelaide 

di Antonio e di Scotti Teresa 
nata a Cesano Maderno (Milano) il 13 agosto 1890 
morta ad Albano (Roma) il 7 settembre 1978 

r Professione a Nizza Monferrato il 24 settembre 1914 
Prof Perpetua a Roma il 29 settembre 1920 

Una lunga vita quella di suor Adele, vissuta - attesta chi la 
conobbe - con un vigore giovanile meraviglioso. Dopo gli ot­
tant'anni era ancora sempre disponibile all'assistenza, alla 
scuola, alla catechesi. 
Apparteneva a una famiglia numerosa, che ebbe anche il dono 
di un figlio sacerdote. Lei fu la prima FMA di Cesano Maderno 
(Milano) e apri la strada alle numerose vocazioni che la segui­
rono. 
I suoi sessantaquattro anni di consacrazione religiosa furono 
segnati dalla fedeltà, dal fervore, da una continua serena dispo­
nibilità a Dio, alle giovani, all'Istituto. 
Il suo carattere piuttosto rude ed energico lasciava trasparire 
una pietà solida, una carità comprensiva e fattiva, un ardente 
zelo apostolico. 
Resta in archivio, di lei novizia, un'ingiallita paginetta inviata 
alla Madre generale con la richiesta di essere inviata missio­
naria. S'introduce così: «Conosciuta la necessità di personale 
per le lontane missioni di America ... ». È annotato in margine 
che la domanda non poteva essere accolta per l'assoluta oppo­
sizione dei genitori. È comunque interessante notare che non 
c'è traccia, nella scarna letterina, di quell'entusiasmo giovanile 
che si accompagna spesso con il desiderio della missione; la 
motivazione è una sola, quasi risposta a un'interiore sollecita­
zione: fare la volontà di Dio. 

Dopo la professione religiosa nel settembre 1914 a Nizza 
Monferrato, rimase ancora un anno in Casa-madre per conse­
guire il diploma di abilitazione magistrale e nel 1915 fu subito 
trasferita a Cannara (Perugia), ove per ben trentun anni fu 
maestra comunale e poi, nell'ultimo sessennio, anche direttrice. 
Fu maestra esperta, catechista piena di zelo, ma la sua genero­
sa disponibilità non si limitò all'ambito delle sue ordinarie 
competenze. Chi può elencare le generose prestazioni extra-
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scolastiche, dal giovane carabiniere da preparare agli esami per 
un avanzamento di carriera, al bambino tardivo incapace a 
stare al passo dei compagni nella preparazione alla prima Co­
munione, dall'aiuto prudente e illuminato a chi ricorreva a lei 
in situazioni difficili, al soccorso immediato a chi era nel bi­
sogno? 

Sua consigliera era sempre la Madonna e a lei invitava tutti 
a ricorrere con filiale confidenza. Se la Madonna è "di casa" 
nelle famiglie della piccola cittadina umbra, il merito è anche 
del suo fervore instancabile nel diffonderne la devozione e l'a­
more. Il suo spirito apostolico arrivava a tutti: bimbi, fanciulli, 
adulti, giovani. Incoraggiava, esortava, rimproverava pure, al 
bisogno ... Le sue parole venivano dal cuore e arrivavano ai 
cuori. 

Suor Adele era anima di preghiera. Al mattino, prima della 
meditazione, lei aveva già meditato tutti i misteri del rosario, e 
le ore della sua giornata erano scandite, si può dire, al ritmo 
della sua giaculatoria preferita: "Gesù, siimi Gesù!". Sempre 
presente alla preghiera comune, era la silenziosa testimone del-
1' osservanza religiosa che in lei, si vedeva, era fedeltà di amore. 

Di temperamento pronto e impulsivo, assumeva a volte 
toni autoritari, ma, retta e generosa, sapeva riconoscere i propri 
sbagli e, se si accorgeva di aver ferito una persona, non andava 
a dormire senza averla avvicinata e averle chiesto umilmente 
scusa. 

Limpegno nel proprio dovere lo viveva lei prima di chie­
derlo alle suore. Guai se vedeva una consorella con l'uncinetto 
in mano mentre assisteva le ragazze! Né voleva che le suore si 
attardassero a parlare con le mamme e i parenti mentre le 
alunne entravano o uscivano da scuola. 
In questo era esigente. Era però maternamente comprensiva 
quando vedeva le suore stanche, bisognose di cure e di riposo. 
La sua bontà attenta si esprimeva in mille piccole occasioni, 
nell'aiuto che prestava negli uffici più vari: pulire la cappella, 
stirare in guardaroba, preparare un budino in cucina, mettere a 
posto le panchine del porticato, sostituire maestre e assistenti 
per il tempo della merenda... Già anziana, si prestava ancora 
per assistere durante l'entrata e l'uscita dalla scuola, con occhio 
vigile ed energia giovanile. Tutti partivano contenti da lei - di­
cono le testimonianze - perfino i vigili urbani godevano le sue 
simpatie e si avvicinavano volentieri al portone per sfogare 
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pene e preoccupazioni. Mai, fino all'ultimo anno della sua vita, 
suor Adele si sentì in "meritato riposo" e volle restare disponi­
bile per qualsiasi possibile sostituzione. 

La malattia improvvisa e due lunghi mesi passati in ospe­
dale la disposero a dare gli ultimi tocchi alla sua corona e ad 
entrare nella gioia del suo Signore. 

Suor Carnuccio Teresa 

di Pasquale e di Fiorenza Domenica 
nata a Badolato (Catanzaro) il l° luglio 1933 
morta a Soverato (Catanzaro) il 13 settembre 1978 

r Professione a Ottaviano (Napoli) il 6 agosto 1956 
Prof Perpetua a Napoli il 5 agosto 1962 

Un'esistenza breve intensamente vissuta e sofferta, quella 
di suor Teresa. Calabrese di nascita, portava nel carattere tutto 
l'ardore della sua terra. In alcune sue note autobiografiche si 
avverte di trovarsi davanti a una personalità non comune. Lei 
stessa si autodefiniva "diversa", e tale diversità fu motivo di lot­
te e forse di penose incomprensioni. 

Primogenita di dieci figli, fu educata dai genitori al senso 
di responsabilità e di collaborazione, messa a parte fin da pic­
cola dei problemi familiari. Alunna nell'Istituto Magistrale di 
Soverato dal 1947 al 1953, si distinse sempre per bontà e appli­
cazione allo studio e non suscitò meraviglia quando manifestò 
la sua vocazione religiosa. Dopo il diploma, conseguito - af­
ferma - "con tanti sacrifici personali e familiari", a diciannove 
anni, dopo una forte lotta, iniziò l'aspirantato. 

Dopo la professione emessa a Ottaviano (Napoli) nel 1956 
fu avviata agli studi universitari prima al Pedagogico di Torino, 
poi a Roma, al Magistero "Maria Assunta", dove conseguì, nel 
1964, la laurea in Pedagogia. Dal 1964 al 1970 suor Teresa in­
segnò a Napoli Vomero e poi a Soverato nello stesso Istituto che 
l'aveva vista alunna. Fu una validissima insegnante di filosofia; 
le allieve l'apprezzavano e si sentivano comprese da lei. Se aveva 
qualche preferenza, era per le meno dotate e le più deboli. 

Non fu una vita facile, la sua: aperta al nuovo, capace di 



Suor Carnuccio Teresa 97 

precorrere i tempi, particolarmente sensibile ai problemi so­
ciali, in un periodo di forti inquietudini anche ecclesiali, suor 
Teresa conobbe momenti di angoscia e di dolorosa solitudine 
interiore. Una sua carissima insegnante, suor Lina Dalcerri, la 
conobbe a fondo e così la ritrae dopo la morte in una lunga 
commossa testimonianza: «Anima di fuoco, mi pare ancora di 
vederti e ascoltarti nei tuoi sfoghi vulcanici, che si chiudevano 
però sempre, al di sopra della tempestosa nuvolaglia che per un 
momento ti aveva avvolto, squarciando il cielo su vasti e lumi­
nosi orizzonti. 
Ti ho davanti fin da quando, nel fiore della tua esuberante e pur 
pensosa giovinezza, eri studente all'Istituto Internazionale Su­
periore di Pedagogia e Scienze religiose: una personalità già al­
lora spiccata, inconfondibile, nata per lottare. Aperta, intelli­
gente, affamata di verità, eri, fra tutte, ricercatrice assidua, mai 
paga di conoscere il fondo delle cose. E la tua vita si svolse tutta 
sotto il segno di questa lotta. Lotta per la verità, lotta per il su­
peramento di te stessa, lotta per la libertà di spirito. Lotta 
anche contro il male che ti ha assalita e invasa nel pieno delle 
forze. Lotta portata avanti con quell'indomita volontà di vin­
cerlo che stupiva anche i dottori, lavorando e donandoti fino al­
l'ultimo con l'intensità di una persona sana, nella tua salesiana 
passione per i giovani e per la scuola, persuasa com'eri che la 
vita si misura non dagli anni ma dall'intensità con cui si è vis­
suta. Ti conoscevi ed eri sincera anche con te stessa». 

In uno scritto confidenziale così descriveva lei stessa: 
«Sono contenta del "già" nonostante tutto, e serenamente pro­
tesa verso il "non ancora" ... Ho sufficiente spazio interiore per 
sentirmi profondamente libera. È questo un mio bisogno estre­
mo, il bisogno di verità e libertà ... donde, credo, la mia sensibi­
lità e vulnerabilità. E tanto più cerco la verità tanto più vivo il 
tormento di non essere verità. E triste, è veramente la cosa più 
triste vivere in un clima di non-verità che è, sul piano delle re­
lazioni sociali, opportunismo, compromesso, e sul piano delle 
relazioni interpersonali un amore che non scende alle radici 
dell'essere e che è piuttosto una momentanea compassione che 
d'istinto si rifiuta non appena ci si accorge; e ancora sul piano 
dei rapporti con Dio un legalismo in sostituzione di Lui» . 

Suor Dalcerri osserva: «Suor Teresa apparteneva alla cate­
goria di quegli spiriti forti che hanno il destino di essere quasi 
sempre segni di contraddizione e la cui realtà profonda rischia, 
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ordinariamente, di essere scoperta solo alla morte ... Il suo tem­
peramento la portava alle reazioni più impensate e anche in­
controllate. Aveva ragione madre Emilia Mosca: "La roccia ha 
inevitabili asprezze, non è fatta con la gomma elastica". Suor 
Teresa era di questa tempra. Ora, è di pochi saper scoprire il 
diamante incastrato in queste scorie dure e pietrificate; saper 
cogliere, sotto il paradosso del parlare e dell'agire, le intatte 
profondità dell'anima. Si è troppo facili e abituati ad accettare 
chi non scomoda, chi non urta, e pronti a rifiutare chi ha il co­
raggio della verità, anche di verità che scottano e snidano da 
posizioni ovattate». 

Nel luglio del 1972 suor Teresa si trova ad Alì Marina pro­
prio nel momento in cui a Pellaro awiene la morte di mons. 
Cognata. Rimane profondamente scossa dalle rivelazioni sulla 
vita di questo santo vescovo "calunniato e perciò esiliato dalla 
Chiesa e dalla Congregazione per ben ventisei anni, riabilitato 
poi da papa Giovanni". E confessa: «Ha scosso qualcosa dentro 
di me: ho sentito l'uomo che era giunto alle esperienze del so­
prannaturale attraverso lo sforzo continuo di accettazione e di 
offerta che ha toccato il rischio del cambiamento di rotta (vo­
leva ritirarsi nella Certosa di Serra san Bnmo) e addirittura 
della disperazione in certi momenti. .. Lui si è fatto santo e 
santo straordinario ... Dio prowidenzialmente volge tutto al be­
ne di coloro che lo amano. Così spero anche per me, anche se 
ciò che ho sofferto e soffro nel mio intimo è ben poco al con­
fronto. Sono così tornata a casa rinfrancata non solo nel fisico, 
ma anche nello spirito, più che se avessi fatto un corso di eser­
cizi spirituali, perché è la vita che muove la vita. Penso poi di 
non aver bisogno di ritorni a verità da cui mai mi sono allonta­
nata ... nonostante tempeste e lotte. Anzi proprio in forza della 
forte adesione ad esse sono ancora qui». 

Nel 1973 fu colpita dal cancro. Si rese conto della sua gra­
vità, di quello che definì il suo "tramonto a mezzogiorno", ma 
non si arrese: continuò a lottare contro la malattia, con la sua 
prepotente volontà di vivere. Cinque anni durerà questa dura 
lotta, in un alternarsi di illusorie riprese e di strazianti ricadute. 
Dal momento in cui il male si radicò nel suo fisico, suor Teresa 
passò di ospedale in ospedale e subì diversi interventi chirur­
gici. Mentre il suo fisico subiva la devastazione della malattia, il 
suo spirito veniva affinandosi sempre di più « •.• la sofferenza fi­
sica e spirituale è stata il mio pane quotidiano da lunghi anni. 
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Mi sembra - scriveva - di aver vissuto più di quelli che ho ... ». 

Fu ricoverata per l'ultima volta all'Ospedale di Catanzaro, 
per un'estrazione di liquido alla pleura destra. Il male aveva in­
taccato ormai anche l'altra pleura, si era diffuso allo stesso pol­
mone e poi al fegato fino a non lasciare niente di sano. Chi le fu 
vicina nel corso della malattia e fu presente al suo spegnersi, te­
stimonia che durante il suo lungo calvario non si udì mai da lei 
un lamento né si colse un gesto di ribellione. 

La sera del 12 settembre, notata l'estrema gravità di suor 
Teresa, la direttrice la portò in ambulanza a Soverato dove, ri­
cevuti i sacramenti, si spense dopo poche ore, all'alba del 13 
settembre. Era finalmente approdata alle rive eterne di quella 
verità che aveva sempre cercato e per cui aveva tanto lottato e 
sofferto. 

Suor Caudullo Maria 

di Salvatore e di Rapisarda Nunzia 
nata a Bronte (Catania) il 19 luglio 1886 
morta a Catania il 24 marzo 1978 

r Professione ad Alì Terme (Messina) il 17 settembre 1908 
Prof. Perpetua ad Alì Tenne il 1 O ottobre 1914 

Maria, la primogenita, nacque a Bronte (Catania), cittadi­
na alle falde dell'Etna. Era il primo dono di Dio a quella fami­
glia profondamente cristiana, che avrebbe meritato di donare 
all'Istituto delle FMA tre figlie: Maria, Lucia e Teresa. 
A Bronte le suore erano arrivate da pochi anni nella casa che 
sarebbe stata l'inizio della loro opera in Sicilia. Presso di loro, 
in un clima che dovette essere tutto improntato all'entusiasmo 
eroico delle origini dell'Istituto, Maria sentì la chiamata del Si­
gnore e il 3 ottobre 1905 fu accolta come postulante ad Alì 
Terme. In quella casa trascorse pure i due anni di noviziato e 
fece la sua professione nell'anno in cui lasciava la terra per il 
Cielo suor Maddalena Morano, ora Beata. Certamente suor 
Maria la conobbe, ma non abbiamo testimonianze in merito. 

Appena professa, l'obbedienza la chiamò subito fuori dalla 
sua Sicilia. Lavorò due anni a Roma Istituto "Sacra Famiglia" 
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come maestra di scuola materna e per un successivo biennio a 
Napoli. Richiamata in Sicilia, diresse per breve tempo, con 
grande successo, il giardino d'infanzia a Balestrate. Ritenuta 
idonea all'insegnamento elementare, lo assunse nella scuola di 
Messina Giostra e in altre case della Sicilia: Calatabiano, Piedi­
monte Etneo e Palermo, dove si fermò otto anni. 

L'ultimo trasferimento fu a Catania, dove continuò a lungo 
a insegnare, affinando sempre più con l'esperienza le sue ot­
time capacità didattiche e il suo grande ascendente educativo. 
Aveva l'arte di declamare, perciò i suoi gesti e le sue parole si 
imprimevano fortemente nella mente e nel cuore delle alunne. 
Suor Maria voleva innamorarle di Gesù e le incoraggiava a fare 
frequenti visite al SS. Sacramento. Ed era uno spettacolo com­
movente - ricordano le consorelle - vedere il fervore delle pic­
cole inginocchiate davanti all'altare. Le preparava con ardore 
alla Comunione. «Quando lo riceviamo, diceva, sta nel nostro 
cuore come sta in Paradiso». 

Non meno ardente era la sua devozione a Maria. Così suor 
Maria scrive: «La devozione alla Madonna ci fa sante. Se noi 
portiamo Maria, ella porterà noi. Viviamo di Maria, per vivere 
di Gesù ... Sono tutta tua, Maria, e tuo voglio che sia tutto quel­
lo che mi appartiene: il mio corpo, la mia anima, i miei cari vivi 
e defunti, il mio passato, il mio presente, il mio futuro. Pensaci 
tu, o Mamma, e fammi tutta di Gesù». 

La caratteristica di suor Maria - attestano le sorelle che la 
conobbero - era la gioia. Una gioia che le zampillava in cuore e 
che si comunicava con un sorriso inalterabile. Spesso lo ac­
compagnava con battute lepide e scherzose che portavano sere­
nità alle persone e nell'ambiente. 
Lei stessa lasciò scritto: «La gioia conquista e affascina. Come 
le api corrono ai fiori, così le anime volano alla gioia». Fu il suo 
segreto, la chiave con cui suor Maria apriva i cuori delle sue 
piccole allieve e rendeva attraente anche le lezioni. E le allieve, 
fatte grandi, non la dimenticavano: era ancora la maestra che le 
seguiva con il suo interessamento e i suoi consigli affettuosi fin 
quando erano già nonne ... 

Un altro tratto della fisionomia spirituale di suor Maria fu 
la docile obbedienza: il desiderio di una superiora era per lei un 
comando. Lo conferma lei stessa con tanta semplicità. «Giova­
ne suora - raccontava - fui mandata a Calatabiano per supplire 
una consorella maestra elementare che era pure insegnante di 



Suor Caudullo Maria 1O1 

musica. Io di musica sapevo solo le poche note che si studiano 
in teoria nella Scuola Magistrale. Un giorno il parroco venne al­
l'Istituto e mi invitò a suonare in chiesa per un funerale. Io mi 
scusai dicendo che non sapevo suonare e che ero 11 solo per la 
scuola. Egli però non volle sentire scuse e io, per ubbidire e ac­
contentare il Parroco che consideravo come un superiore, pe­
stai tutta la serata all'harmonium per imparare la Messa dei de­
funti. L'indomani mi recai in chiesa con tanta trepidazione, ma 
con mia grande meraviglia riuscii ad accompagnare bene la 
Messa, tanto che il parroco si congratulò e mi disse che avevo 
suonato meglio della maestra». Finito di raccontare, suor Maria 
concludeva umilmente: «È stato un miracolo dell'obbedienza!». 

Aveva altre volte sperimentato l'efficacia di quella virtù, 
come quando le superiore le fecero conseguire, con una prepa­
razione accelerata, il diploma di licenza complementare e l'abi­
litazione all'insegnamento nella scuola elementare. 
Suor Maria sapeva scorgere la volontà di Dio in quello che le si 
chiedeva e vi si abbandonava con umile fiducia. Chi la conobbe 
non esita a riconoscere: «Era impregnata di spirito di pre­
ghiera». 
E questo spirito lo irradiava anche alle sue alunne infondendo 
in loro il desiderio di vivere alla presenza del Padre che ci vede 
e ci ama. Ogni più piccolo dovere aveva così un significato 
profondo di lode e di amore per Dio e per il prossimo. 
Fu questa granitica fede a sostenere suor Maria di fronte alla 
morte delle due sorelle FMA.1 

Anche durante la sua lunga malattia si mantenne serena, 
forte e coraggiosa. Diceva: «Dobbiamo accettare con gioia ciò 
che il Signore ci manda, perché Lui ha scelto proprio per noi 
quella croce». 
Non erano solo parole queste: suor Maria era un esempio di 
vita per le consorelle. L'infermiera così lasciò scritto: «Al mat­
tino il suo primo pensiero era per Dio, poi prendeva la corona 
del rosario e non la lasciava per tutto il giorno, innalzando at­
traverso l'Ave Maria la sua lode alla Vergine Santa. Era sempre 
serena e nel suo sorriso traspariva l'innocenza della sua anima. 
Non si lamentava né del servizio prestato né di ciò che le si por-

1 Suor Teresa morì a Catania il 15 aprile 1965 e suor Lucia il 16 
maggio 1967. 



102 Facciamo memoria - 1978 

tava a tavola; ma di tutto era contenta e riconoscente. La sua 
sofferenza era offerta nel silenzio e nell'amore. 
Molte volte noi infermiere ci accorgevamo di qualche suo di­
sturbo e le chiedevano se si sentisse male, ella diceva: "Ho un 
forte mal di schiena, ma questo a confronto con l'eternità è 
niente" e aggiungeva la frase di don Bosco: "Un pezzo di para­
diso aggiusta tutto, anche la schiena"». 

Non era indifferente di fronte alle sofferenze delle conso­
relle, anzi era comprensiva, affettuosa, sempre disponibile a do­
nare conforto e aiuto. 
Negli ultimi anni, quando la scarsità dell'udito non le permet­
teva di seguire bene un discorso, sintetizzava la sua partecipa­
zione con un sorriso intelligente e una affermazione: "Pre­
ghiamo!". Diceva che la sua giaculatoria preferita era: "Signore, 
nulla vi chiedo, nulla vi rifiuto, datemi la grazia del minuto". 

«Facciamoci coraggio - diceva - quanto ora ci fa soffrire 
non è che un campanello che chiama al paradiso. Quando l'ul­
tima scampanellata ci farà udire l'invito: "Vieni!" noi, accompa­
gnate da Maria Ausiliatrice e dal nostro Angelo custode, rispon­
deremo con gaudiosa prontezza: "Eccomi" ed entreremo nel 
Regno dell'eterno amore». 

Nei giorni precedenti la sua morte, con serenità invidiabile, 
suor Maria disse all'infermiera che la seguiva più da vicino: 
«Sento che si avvicina l'ora della chiamata, ed io sono pronta a 
rispondere: "Ecce venia!"». Era il 24 marzo 1978. 
Suor Maria era pronta, come la sposa fedele e saggia, ad andare 
incontro allo Sposo. 

Suor Ceccarini Ida 

di Oddo e di Aratto Palmira 
nata a Cossila (Vercelli) il 20 maggio 1908 
morta a Torino Cavoretto il 22 febbraio 1978 

la Professione a Casanova (Torino) il 5 agosto 1934 
Prof Perpetua a Livorno il 5 agosto 1940 

Nulla è stato tramandato degli anni che precedettero l'en­
trata in religione di questa sorella e troppo poco sappiamo della 
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sua vita di consacrata. Ed è un peccato, perché quanto viene ri­
ferito lascia intravedere una ricca personalità e un'esistenza 
spesa in una totale donazione. 

La Casa "Madre Mazzarello" di Torino la vide a lungo as­
sidua e fedelissima oratoriana. In quel clima di familiarità e di 
fervore maturò la sua vocazione. Per realizzarla dovette affron­
tare una durissima lotta, che superò - testimoniano le conso­
relle - con una volontà quasi eroica. Fece la sua professione re­
ligiosa a Casanova il 5 agosto 1934, all'età di ventisei anni. I 
primi quattro anni li passò come studente nella casa di Torino 
"Madre Mazzarello". Fu poi maestra di lavoro e insegnante di 
applicazioni tecniche e di educazione artistica in varie case del 
Piemonte. Per alcuni anni, dal 1938 al 1945, fu pure a Livorno, 
Marina di Pisa, Vallecrosia. 

Temperamento di artista, si fece ovunque apprezzare per la 
bellezza delle sue pitture e la perfezione dei suoi ricami. C'è chi 
ricorda ancora la splendida corona di rose che ella, devotissima 
della Madonna, dipinse per il frontone dell'Istituto di Giaveno 
in occasione della peregrinatio Mariae che avrebbe portato da 
Torino anche in quella nostra casa l'immagine tanto cara della 
Consolata. Altre ricordano un suo paesaggio dipinto a Laigue­
glia, che un intenditore giudicò di grande valore. 

Ancor più delle sue non comuni doti artistiche, però, de­
stava ammirazione la sua disponibilità a tutta prova. È un vero 
coro di lodi: chiunque si rivolgesse a lei, in qualunque mo­
mento, opportuno o meno opportuno, e per qualunque bisogno 
o anche per un semplice desiderio, era sempre pronta ad ac­
contentare senza far attendere. Eppure questa condiscendenza 
dovette costarle spesso un enorme sacrificio, date le sue penose 
condizioni fisiche. 

«Suor Ida - attesta una consorella - mi ha sempre edificata 
per la serenità che celava un continuo martirio causato dalla 
malattia che l'accompagnò tutta la vita». E un'altra: «Aveva una 
gran voglia di vivere, attiva sempre, superava con la forza della 
volontà il male che la minava e, quand'era al mare, pareva voler 
"rubare" al sole e alla natura bella quanto più poteva, onde 
avere quel tanto di beneficio fisico che le permettesse di lavo­
rare ancora per la Congregazione, dando il meglio di sé con la 
sua originale creatività. Anche sulla spiaggia si rendeva utile 
alle sorelle con vari consigli sui lavori femminili e dava a noi, 
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maestre della scuola elementare sempre in cerca di iniziative 
nuove per la scuola, modelli veramente geniali». 

Aveva per tutti una parola buona, che rendeva cara e desi­
derabile la sua compagnia. La ricordano quando zoppicante, 
sempre più malandata, scendeva ogni mattina a Messa, appog­
giandosi con sforzo al suo bastoncello. Ogni mattina, da sola, a 
piedi o con mezzi di fortuna, si dirigeva all'ospedale di Giaveno 
per le cure richieste dai suoi malanni. Nell'ospedale stesso, un 
infermiere ebbe ad esclamare ammirato davanti alla disinvol­
tura con cui suor Ida sopportava tremendi dolori: «Questa sì 
che è una donna forte!». Passò successivamente, ad intervalli, 
da un ospedale all'altro, con semplicità e naturalezza, in un 
completo abbandono alla volontà di Dio. 

Sentiva l'umiliazione per le continue eccezioni cui era ob­
bligata a tavola, ma non lo faceva pesare: capiva che solo così 
poteva ancora un poco sopravvivere. 
Sfiancata dalla paralisi, consumata dal cancro, non rivelò mai 
un moto di scoraggiamento e lavorò fino all'ultimo, sempre 
pronta ad accontentare qualcuno. 
Ricoverata all'ospedale, vi morì dopo una breve degenza. E le 
suore, con spontanea fiducia, continuarono a chiederle favori e 
si accorsero che li otteneva loro da Dio. 

Suor Cervantes Graciela 

di Felipe e di Irigoyen Josefina 
nata a Puebla (Messico) il 14 giugno 1932 
morta a Puebla (Messico) il 10 giugno 1978 

1a Professione a México S. Julia il 5 agosto 1955 
Prof Perpetua a Coacalco il 5 agosto 1961 

Sei figli erano giunti come una benedizione nella famiglia 
Cervantes, tanto povera di mezzi, ma immensamente ricca di 
valori cristiani e testimone luminosa di fedeltà matrimoniale 
per le famiglie del vicinato residenti nella cittadina di Puebla 
(Messico). 

Graciela fu la quarta di sei figli. Le due sorelle, Josefina e 
Maria Guadalupe nate dopo di lei, divennero pure FMA. 
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Il 31 gennaio 1952, raccomandata dall'ispettore salesiano, 
faceva il suo ingresso nell'Istituto a Puebla ricevuta dall'ispet­
trice madre Ersilia Crugnola che la indirizzava alla casa di for­
mazione di Morelia e nel 1953 al noviziato di México S. Julia, 
coronando la volontà di essere esclusivamente del Signore con 
la professione fatta il 5 agosto 1955. 

Suoi campi di lavoro furono: Guadalajara, Morelia, Saha­
gun, Collegio e Istituto "Excelsior" di Monterrey, Puebla e Chi­
pilo. Era maestra nella scuola elementare, insegnante di taglio, 
cucito e ricamo, animatrice di corsi di formazione per i geni­
tori, assistente delle interne, delle aspiranti e postulanti, infer­
miera, catechista nelle classi elementari e superiori, guardaro­
biera, cuciniera e portinaia. 

Intelligente e capace, lavorava intensamente e con frutto 
nel campo scolastico senza tralasciare i servizi comunitari. Per 
fronteggiare la situazione economica delle varie case che in 
quegli anni erano in costruzione, riusciva a confezionare fino a 
tre divise scolastiche al giorno, frutto di un'avveduta organizza­
zione dei suoi impegni, di un sollecito consumo dei pasti e di 
una serenità costante che moltiplicava le sue energie. 

L'amore all'Istituto, alla sua vocazione, alla gioventù la 
spronavano al dono senza risparmio. Era attenta a conciliare 
l'apostolato scolastico con le attività extrascolastiche e la vita 
comunitaria, nel dedicarsi allo studio per conseguire diplomi in 
funzione di un insegnamento aggiornato. 
Come infermiera era sollecita e sacrificata e la sua delicatezza 
giungeva ai minimi dettagli. 

È rimasta viva nel ricordo delle exallieve e dei loro fami­
liari che si impegnarono a testimoniare la fede cristiana se­
condo i validi insegnamenti impartiti da suor Gracida. 

Ebbe un posto di privilegio nella sua vita la devozione alla 
Vergine sotto il titolo di Maria Ausiliatrice che si esprimeva in 
un intenso e contagiante fervore. Per abitudine, apponeva sopra 
ogni foglio che scriveva l'invocazione "Maria Ausiliatrice", segno 
tangibile che non muoveva passo senza ricorrere a lei. 

Aveva pure un forte amore all'Eucaristia. Quanta soddisfa­
zione manifestava nel preparare gruppi alla prima Comunione! 

Un'attenzione tutta speciale rivolse alle missioni coinvol­
gendo le alunne nel fare rinunce, preghiere, offerte. 

Nel 1972 dovette lasciare la comunità per assistere i geni­
tori anziani e soli proponendosi subito di conservare un 
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profondo legame con l'Istituto. A tale scopo visitava frequente­
mente le consorelle per ricevere le circolari e il materiale che 
giungeva dal Centro, partecipava a ritiri ed esercizi spirituali, 
insegnava qualche ora nelle nostre scuole "Progresso" e "En­
rique Benitez". 
Rimase in famiglia nove anni e negli ultimi quattro, per aiutare 
finanziariamente i genitori, insegnò nella scuola "Normale Su­
periore" dei Fratelli delle Scuole Cristiane in Puebla. Riscosse 
stima per la competenza, la responsabilità, la costante serenità 
e il cordiale rapporto con tutti. Come docente e segretaria di 
quella scuola aiutò efficacemente gli allievi, specialmente i sa­
cerdoti, alcuni dei quali Salesiani, e le religiose a convalidare i 
titoli di studio ottenuti in seminario o in altri Paesi. 

In pochi mesi ebbe un forte crollo di salute, ma non ri­
nunciò a lasciare i genitori. Si scoprì quasi subito che un 
cancro, dopo l'intervento, si era diffuso in metastasi polmonari 
che le provocavano forti dolori e che in breve tempo la porta­
rono alla tomba. Era il sabato 10 giugno 1978 mentre stringeva 
tra le mani la statuina di Maria Ausiliatrice. 

La mamma, che era presente e le diede la sua ultima bene­
dizione, sperimentò presto l'efficace protezione che dal cielo 
suor Graciela le aveva ottenuto. Colpita da grave anemia doveva 
ricevere ogni venti giorni trasfusioni di sangue. Fatti i controlli 
dovuti, si costatò la guarigione. Infatti, sino al 1987, anno in cui 
fu rilasciata questa testimonianza non ebbe più bisogno di par­
ticolari terapie. 

Suor Cesario Carmela 

di Antonio e di Capecci Elisa 
nata a Port Chester (Stati Uniti) il 10 giugno 1901 
morta a Port Chester il 31 dicembre 1978 

la Professione a Paterson (Stati Uniti) il 29 agosto 1928 
Prof. Perpetua a North Haledon il 29 agosto 1934 

"La Teresa Valsé della nostra Ispettoria": così una com­
pagna ebbe a definire suor Carmela. E dawero la sua semplice 
biografia richiama alcuni tratti della vita di suor Valsé, non 
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tanto per le circostanze esteriori, quanto per la limpida e in­
tensa spiritualità che ne segnò l'intero cammino. 

Proveniva anche lei da una distinta famiglia borghese; fu 
educata in uno dei migliori collegi cattolici e si dedicò allo 
studio del pianoforte fino al raggiungimento del diploma. Ebbe 
come direttore un santo sacerdote, padre Binelli, che era a quel 
tempo la guida spirituale delle novizie salesiane. Fu lui a orien­
tarla verso il nostro Istituto. 
Professa il 5 agosto 1928 a North Haledon (Stati Uniti), dopo 
qualche anno d'insegnamento nella scuola elementare le fu affi­
dato l'insegnamento nelle superiori. Era la prima maestra di­
plomata in pianoforte nell'lspettoria. Di carattere mite e socie­
vole, suscitava facilmente l'ammirazione di chi la conosceva; 
ma lei si considerò sempre con umiltà l'ultima di tutte. 

Coscienziosa nei suoi doveri d'insegnante, sentì come una 
croce la propria incapacità a tenere la disciplina. La sua natu­
rale dolcezza, unita a un severo impegno di autocontrollo per 
evitare ogni più piccolo gesto che potesse sembrare aspro o im­
paziente. Ancora giovane, le era stato suggerito il voto di carità 
e lei lo prese senza dubbio alla lettera. Fu messa sovente alla 
prova dalla spensieratezza delle alunne, che le volevano bene 
ma si divertivano, come fanno un po' i ragazzi di tutto il mon­
do, a misurare fin dove si poteva arrivare. Raccontano che una 
volta si misero d'accordo per gettare i libri per terra simulta­
neamente: uno, due, tre e ... un gran fracasso. Pregustavano l'ar­
rabbiatura della maestra e una sgridata coi fiocchi. Ma le de­
luse la calma di suor Carmela che andò avanti nella lezione 
come se nulla fosse. Tutte però si trovavano a loro agio con lei 
e, da exallieve, quando tornavano a visitare la scuola, quella che 
cercavano per prima era suor Carmela. Lei aveva, per loro e per 
chiunque le si avvicinasse, il sorriso pronto e la parola buona. 
Coloro che le vissero accanto attestano che la sua carità ab­
bracciava tutti e che le conversazioni con lei rendevano mi­
gliori. La sua anima semplice si fidava di tutto e di tutti. Mai fu 
udita pronunciare una parola sprezzante o poco benevola. Di sé 
parlava solo se interrogata. Richiesta di quale fosse il suo "se­
greto", rispose semplicemente: «Quando vedi qualcosa che non 
approvi, raccomanda quella persona al Sacro Cuore di Gesù e 
poi lascia cadere». 

In ogni momento della giornata, in tutti gli avvenimenti -
depongono di lei le consorelle - vedeva la volontà di Dio. 
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Quand'era postulante le era stato suggerito di non chiedere né 
dare informazioni per evitare inutili curiosità. Chi non si è sen­
tita rivolgere, negli anni della prima formazione, consigli del 
genere? Lei, però, anche questo prese alla lettera e poté dire di 
non aver mai fatto domande mossa da curiosità. Aveva come 
norma di non giudicare nessuno e, secondo la parola evange­
lica, aveva fiducia di non essere giudicata ... 

La sua carità la spingeva, quando le fosse possibile, a re­
carsi negli ospedali a consolare gli ammalati e le dette pure l'ar­
dire di visitare un istituto di pena poco distante da North Ha­
ledon: parlava a quegli infelici della misericordia di Dio e li ani­
mava a voler cominciare una vita nuova. 

Ogni minuto libero, la si vedeva ai piedi di Gesù Sacra­
mentato. Devotissima del Sacro Cuore, ne propagava con slan­
cio la devozione e - ricordano - quando parlava di lui s'illumi­
nava tutta. Una giovane suora in difficoltà le confidò Ùn giorno 
il suo problema; lei la lasciò parlare, l'ascoltò attentamente, poi 
le indicò l'immagine del Sacro Cuore che pendeva sulla parete 
e disse semplicemente: "Gesù ti ama! Metti tutta la tua fiducia 
in lui". Era questa per lei la soluzione di qualsiasi problema. 
Però aiutò la sorella a ritrovare la tranquillità, trasmettendole 
quella pace che era la sua. 

«Da aspirante - racconta una consorella - l'aiutavo nella 
biblioteca. Ho imparato più durante quel tempo che da tanti 
libri e sermoni. Facevo tanti sbagli, ma lei non si stancava di ri­
petere avvisi e correggere i miei errori». Ricorda poi come certe 
studenti, che frequentavano la biblioteca, non sempre si com­
portavano in modo esemplare; suor Carmela non mostrava mai 
impazienza o biasimo, di tutte metteva in luce le buone qualità. 

Nulla mai di ostentato nel suo contegno come nelle sue pa­
role. «Alle volte, confidava a una sorella negli ultimi tempi della 
sua vita, non so come pregare, però posso dire sinceramente 
che amo la preghiera» e la si vedeva con un suo libriccino nero 
con il quale alimentava le sue devozioni. .. 

Mancherebbe però qualcosa, a questo amabile ritratto, sen­
za un ultimo tocco di autentica salesianità: la sua allegria! Certo, 
la sua dovette essere un'allegria intonata alla squisita gentilezza 
della sua personalità, ma era certo un'allegria comunicativa, se 
tutte, giovani e anziane, si trovavano sempre tanto bene con lei. 

La vita di suor Carmela trascorse quasi tutta nella casa di 
North Haledon, in cui fu insegnante e bibliotecaria. Tanto più 
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forte fu la pena del distacco quando, già anziana, dovette allon­
tanarsene. Ma lo fece con il consueto mite abbandono, dandosi 
premura di orientare al nuovo lavoro la sorella che avrebbe oc­
cupato il suo posto. Trascorse i suoi ultimi anni a Paterson e 
ancora pochi mesi a Port Chester. Continuò ad amare la vita co­
mune, cui partecipò con gioia fino al suo ultimo giorno. 

Dopo aver partecipato ad una ricreazione animata, ritira­
tasi in camera dopo le preghiere della sera, fu colta da malore e 
trasportata all'ospedale. Si fece in tempo ad amministrarle gli 
ultimi Sacramenti e, al mattino seguente, ultimo giorno del­
l'anno, suor Carmela aveva già aperto gli occhi sulla sua gior­
nata eterna. Chi l'aveva conosciuta e ne tracciò le note biogra­
fiche non poté fare a meno di scrivere: "Come è dolce e pre­
ziosa la morte di chi ama il Signore!". 

Suor Cevrero Giuseppina 

di Eldrado e di Gianinetti Margherita 
nata a Chianocco (Torino) il 1° dicembre 1887 
morta a Nizza Monferrato il 14 marzo 1978 

111 Professione a Nizza Monferrato il 28 settembre 1911 
Prof Perpetua a Torino il 5 agosto 1917 

Nacque in una gelida giornata di dicembre, in una modesta 
casa di campagna a Villanova di Chianocco, ridente borgata 
della Val di Susa, e fu subito battezzata nella parrocchia di S. 
Pietro apostolo con i nomi di Giuseppina, Rachele, Giuditta. 
Crebbe in un ambiente patriarcale ricco di fede e di solide virtù 
cristiane. I genitori, ogni sera prima di andare a riposo, radu­
navano la famiglia per recitare insieme "le preghiere del buon 
cristiano" e, nel mese di maggio e di ottobre, il rosario: pratica 
che la famiglia conservò anche quando Giuseppina era già 
suora e in casa erano rimasti la sorella Maria e i due fratelli con 
le rispettive famiglie, cui si aggiunsero presto gli undici nipo­
tini. Anche se assonnati, nessuno mancava all'appuntamento 
serale della preghiera in comune. 

Giuseppina aveva una zia paterna, Elisabetta, insegnante 
elementare per oltre nove lustri a Borgone di Susa, come lo fu 
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più tardi la sorella Maria a Chianocco. Ambedue furono insi­
gnite di medaglia d'oro per il loro lungo e fruttuoso servizio 
nella scuola. Giuseppina trascorse un breve periodo presso la 
zia e fu a contatto con lei che maturò la sua vocazione all'inse­
gnamento. Per realizzarla frequentò con la sorella l'Istituto ma­
gistrale di Nizza Monferrato delle FMA. Lei stessa ricorda: 
«Avevo uno zio, il maestro Brunetti, exallievo di don Bosco, che 
aveva pranzato con lui e aveva visto più volte il grigio ... Me ne 
parlava con entusiasmo, e sono certa che fu quella la prima 
scintilla della mia vocazione salesiana». 

Conseguita l'abilitazione magistrale, fece ritorno al paese 
nativo, dove insegnò alcuni anni nella scuola comunale. Si fa­
ceva intanto sempre più insistente la chiamata del Signore, ma 
la salute fragile sembrava poco compatibile con le esigenze 
della vita religiosa. Tuttavia, compiuti i ventun anni, si presentò 
a Nizza per essere accolta come postulante. Alla consigliera ge­
nerale madre Marina Coppa espose i suoi dubbi e ne ebbe pa­
role rassicuranti: «Vieni senza timore nella casa della Madonna, 
lei ti aiuterà». Non è stata tramandata alcuna notizia degli anni 
di formazione, né si sa molto dei primi anni della sua vita reli­
giosa. Dopo la professione, fu dapprima insegnante a Giaveno, 
dove, dopo due anni trascorsi come assistente nel noviziato di 
Arignano, ritornò per continuare l'insegnamento ed esercitare 
l'ufficio di vicaria. 

Nel 1921 fu nominata direttrice nella casa di Perosa Argen­
tina. Terminato il sessennio fu destinata come vicaria nella casa 
di formazione missionaria "Madre Mazzarello" in Borgo S. 
Paolo a Torino. Qui seguiva con premura saggia e materna le 
giovani suore che si preparavano alla vita missionaria e inse­
gnava loro pittura e lavoretti vari. Nel 1928 fece ritorno a Gia­
veno come direttrice e dopo due anni fu trasferita a Chieri con 
lo stesso servizio di autorità. 

Da questo momento si fanno più abbondanti e precise le 
testimonianze. Alcune ricordano la prima impressione ricevuta 
entrando come postulanti a Chieri: «Mi ha accolto come postu­
lante nel 1932. Ero nuova di tutto, perché provenivo da un 
paese del Monferrato e avevo conosciuto solo le suore di S. Vin­
cenzo. Al giungere - eravamo in tre - ci domandò: "Di che 
paese siete?". Pronta rispondo io: "Di Montemagno!". 
"Oh, conosci il maestro Brunetti?". 
A questa domanda che mi sollevava l'anima dall'angoscia del di-
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stacco dai miei, risposi: "Oh sì, è stato il maestro del mio papà 
e dei miei fratelli!". 
Suor Giuseppina ci raccontò qualche awentura di don Bosco e 
ci confidò che dalle conversazioni con lo zio aveva sentito la 
prima scintilla della vocazione salesiana». 

Ricorda un'altra: «Vedendomi pallida, si preoccupò nel ti­
more che mi sentissi male, e si tranquillizzò quando capì che il 
mio era un pallore naturale. Nei colloqui privati era tanto com­
prensiva. Se ci accusavamo di qualche sbaglio, diceva: "Non 
l'hai fatto apposta!" e ci scusava, esortandoci alla riflessione». 

Nel 1940 fu nominata consigliera e segretaria ispettoriale a 
Torino. Voleva che le suore insegnanti fossero ben preparate e 
organizzava corsi di aggiornamento per le varie materie, anche 
di musica, disegno, ginnastica e in modo particolare per la ca­
techesi. Persona colta, amava lo studio e le buone letture e rac­
comandava di valorizzare L'Osservatore Romano. Suor Pierina 
Chiaramello, che fu sua segretaria quando a suor Giuseppina fu 
affidata la guida dell'Ispettoria Piemontese "Maria Ausiliatrice" 
e che già l'aveva avuta direttrice a Giaveno, la ricorda sensibi­
lissima, delicata anche nel fare le correzioni necessarie. Di 
poche parole, amava però molto lo stare con le sorelle in ri­
creazione e negli incontri comunitari. 

Fu ispettrice negli anni 1940-46, gli anni della seconda 
guerra mondiale, tempi tremendi d'incursioni e bombardamen­
ti. Lei aveva tanta paura, ma si faceva coraggio per incoraggiare 
le suore. Era molto riservata e le suore, a volte, l'avrebbero vo­
luta più espansiva. Ma riconoscevano che sapeva ascoltare sino 
in fondo, senza mostrare alcuna fretta, attenta e incoraggiante; 
dopo un colloquio con lei restavano serene e contente. Rac­
conta una suora: «Mi trovavo nel noviziato di Pessione, pro­
fessa da pochi anni. Madre Cevrero, in quel tempo ispettrice, 
fece la sua visita e mi ricevette a colloquio, ma non accennò a 
me di un cambiamento di casa. Finiti i giorni della visita, m'in­
vitò ad accompagnarla alla stazione. Mentre aspettavamo il 
treno, le confidai una pena di famiglia: una mia nipotina di 
cinque anni era stata schiacciata da un camion contro un muro 
ed era deceduta nella notte all'ospedale. Prese molta parte a 
questo dolore. Prima di lasciarci parlò alla maestra che al ri­
torno mi disse: "Madre Ispettrice voleva cambiarti di casa, ma 
sentendo la tua pena, ha pensato di lasciarti ancora con noi"». 

Una giovane suora di soli ventiquattro anni e due di pro-
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fessione, si trovava a Torino "Villa Salus", ingessata dalle spalle 
alle caviglie. Vivace e smaniosa e con tanta voglia di lavorare, 
stentava ad accettare la prova. Suor Cevrero, appena seppe del 
suo arrivo in quella casa, si recò da lei, le parlò con dolcezza 
materna e riuscì a tranquillizzarla. 
Suor Raffaella Mass ari racconta che, verso la fine del 194 5, 
partì dal Trentino per entrare tra le Suore nell'Istituto della 
Consolata a Torino. Richiesta di presentare un documento di 
buona salute e riscontrato dal suo medico un soffio al cuore 
(forse per il viaggio lungo e disagiato), non venne accettata 
poiché non offriva garanzie per una vita in paesi di missione. 
La poverina si rivolse alle FMA. Madre Cevrero, a cui si pre­
sentò piena di dolore, l'accolse con bontà, la fece riposare una 
ventina di giorni prima di farla sottoporre a un'altra visita. Il 
medico poi la ritenne idonea alla vita religiosa. Anni dopo, suor 
Raffaella era FMA, piena di riconoscenza per chi l'aveva aiutata 
a realizzare la sua vocazione. 

Una suora, che l'aveva rivista dopo anni, rimase colpita dal 
sentire che non solo ricordava il suo nome, ma le chiese notizie 
delle altre sorelle. «Questo mi fece scoprire in lei un cuore se­
condo lo spirito di don Bosco e madre Mazzarello, nei quali il 
tempo e la distanza non smorzavano per nulla l'affetto e il desi­
derio di bene. Conosceva il valore delle obbedienze costose e sa­
peva addolcirne l'asprezza. Quando doveva chiedere un cambio 
che comportava un grosso sacrificio fosse d'Ispettoria o di casa 
o di ufficio, usava estrema delicatezza e insieme riusciva ad ac­
cendere quelle motivazioni di fede che ella viveva». 

A Napoli fu ispettrice per quattro anni (1946-1950) e quindi 
per un sessennio a Vercelli. Una suora la ricorda come ispettrice 
nel vercellese e afferma: «Nelle sue visite era comprensiva, ma­
terna, incoraggiava con il suo bel sorriso, raccomandava la 
pietà, in particolare le preghiere ben fatte, non di corsa, una de­
vozione filiale a Maria Ausiliatrice, la vera devozione che con­
siste nell'imitazione delle sue virtù. Apprezzava i nostri sacrifici 
a bene delle 320 ragazze del convitto di Vigliano. Insisteva sul­
l'insegnamento catechistico assiduo e ben preparato». 

Nel 1956 fu per un anno direttrice ad Alassio e per quattro 
a Varazze, direttrice e consigliera ispettoriale. Non ci sono me­
morie di questi ultimi anni. Chi non l'aveva precedentemente 
conosciuta e apprezzata non fu forse in grado di penetrarne 
l'intima ricchezza. Era una donna ormai malandata in salute e 
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stanca, logorata da tanti anni di responsabilità. Una giovane 
suora ricorda che un giorno la sentì sussurrare a un'anziana, 
mentre si stava discutendo di qualche decisione comunitaria da 
prendere. «Venga qui, noi non ce ne intendiamo». Le parole 
dette con un lieve sorriso, non suonarono amare, ma certo 
esprimevano una certa mestizia, quella di chi si sentiva un po' 
superata e un po' sola. 

Nizza fu il suo ultimo approdo, prima come direttrice del 
noviziato (1961-1967), poi nella casa di riposo "Madre Angela 
Vespa". Fu l'ultima dolorosa tappa, una vera notte oscura, di 
una vita che era stata spesa tutta per il Signore. Si era distinta 
per il tratto delicatissimo, la saggezza e la bontà con cui sapeva 
chiedere anche obbedienze difficili, ma aveva anche dato prova 
di fermezza. Quando si trovò lontana dalle responsabilità, 
sembrò accentuarsi la timidezza del suo carattere, che le ren­
deva difficoltoso il chiedere anche piccole cose. 

Gli ultimi cinque anni della sua vita furono un vero cal­
vario a causa delle tenebre dello spirito, i dubbi sulla salvezza, 
il timore di perdere Dio per sempre. Questo le toglieva la pace, 
sebbene si sforzasse di obbedire al confessore e alle superiore. 
A motivo dell'arteriosclerosi non riusciva a vedere chiaro, né a 
dominare la sua volontà. Quando rientrava in sé si umiliava. La 
sua delicatezza di coscienza la portava a scrutare fino in fondo 
la sua vita e tanto si umiliava da apparire, a chi le era vicina in 
quei momenti, giunta alla contrizione perfetta. Della malattia 
non si lamentava, però soffriva, soffriva ... e pregava per la 
Chiesa, per la Congregazione tanto amata, per le sorelle incon­
trate nel suo lungo servizio di autorità, per i familiari, per la 
schiera dei nipoti e dei pronipoti. Negli anni liberi ormai da uf­
fici impegnativi, si era dedicata di più alla corrispondenza. 
Sempre, del resto, aveva fatto sentire la sua partecipazione, il 
suo ricordo affettuoso quando e' era un dolore da lenire, quando 
cadeva un anniversario o un evento felice per cui far festa. E le 
sue lettere veniva-no religiosamente conservate perché ricche di 
insegnamenti vitali. 

Quando il suo pensiero si fermava su comunità o conso­
relle conosciute diceva a suor Sabina Molino che lassisteva: 
«Scrivi questo: io ho lavorato con sorelle di buono spirito, labo­
riose, fervorose e anche eroiche! Attorno a loro cresceva, fioriva 
solo la grazia di Dio, la benedizione del Signore. C'è bisogno di 
questi ricordi: le suore e le opere lo meritano ... ». 

8 
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E certamente lo meritava lei, suor Giuseppina che tante sorelle 
ricordavano come una madre, una sorella e una vera animatrice. 

A causa di un'ernia, dovette essere ricoverata in ospedale 
per alcuni giorni, poi ritornò in comunità, ma era sempre più 
debole e sofferente. 
Nelle crisi forti invocava la presenza di Gesù, di Maria Ausilia­
trice, di S. Giuseppe e degli Angeli e parlava con loro come se 
fossero visibilmente accanto a lei. Nei momenti di chiarezza di­
ceva: "Il Signore chiede molto a chi ha avuto compiti di auto­
rità". 
Diceva che era per lei una grande gioia pregare e percorrere 
con Gesù il cammino della croce. Allora anche il suo dolore si 
trasfigurava in luce di redenzione. 
I.:attesa del Cielo si faceva sempre più viva e suor Giuseppina, 
confortata dai Sacramenti e dalla preghiera affettuosa e grata 
di tante consorelle, il 14 marzo 1978 chiuse gli occhi alla luce 
terrena per contemplare in eterno il volto di Dio. 

Suor Chaves Rodrigues Teresinha 

di foti.o e di Rodrigues França Apofonia 
nata a Campina Verde, Ituiutaba (Brasile) il 28 febbraio 
1922 
morta a Belo Horizante (Brasile) il 14 febbraio 1978 

r Professione a Sao Paulo Ipiranga il 6 gennaio 1945 
Prof. Perpetua a Belo Horizante il 6 gennaio 1951 

Chi ha conosciuto suor Teresinha da vicino afferma che po­
trebbe essere definita "Suor Sorriso". Appariva, infatti, sempre 
serena; orientava a Dio le sue forze; nella comunità seminava 
gioia, servizio, attenzione, sostenuta sempre da una profonda 
vita di preghiera e da una tenera devozione a Maria. 
Aveva attinto questo orientamento dalla famiglia, profonda­
mente cristiana, benedetta con la vocazione sacerdotale del fra­
tello Dalton e di uno zio divenuto vescovo, mons. Orlando 
Chaves. 

Entrò nell'Istituto a vent'anni, già consolidata nella sempli­
cità evangelica, tutta candore e senza malizia, caratteristiche 
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che l'accompagneranno tutta la vita e che furono messe chiara­
mente in risalto dal sacerdote che scrisse all'ispettrice perché la 
accettasse. 

Dotata di capacità intellettuali singolari, Teresinha fre­
quentò la nostra scuola di Ponte Nova conseguendo nel 1949 il 
diploma di maestra. Molti anni più tardi, nel desiderio di mi­
gliorare le sue conoscenze culturali, frequentò l'Università Cat­
tolica di Goiania, nello Stato di Minas Gerais. Di giorno inse­
gnava in Amipolis, nella comunità di appartenenza, e di sera si 
dedicava allo studio, ottenendo i massimi voti in tutte le ma­
terie eccetto Fisica e Chimica. Nel 1972 ebbe la soddisfazione 
di laurearsi in Lettere, ma la sua salute fu compromessa irri­
mediabilmente. 
Le fu offerto un tempo di riposo in una località marina presso 
le suore del Sacro Cuore di Maria e poi in famiglia, ma non re­
gistrò alcun miglioramento. 

Si dedicò per tutta la vita all'insegnamento della lingua 
portoghese, rivelandosi un'educatrice salesiana nata, sia per il 
modo di trattare gli allievi, sia per la dolcezza e la serenità co­
stanti. 

Parecchie testimonianze concordano nel sottolineare la sua 
semplicità che, a prima vista, poteva sembrare ingenuità. In 
realtà, mostrava un candore d'animo da far pensare che non 
avesse mai perso l'innocenza battesimale. 
La faceva soffrire il non riuscire ad ottenere la disciplina con gli 
alunni, ma la sua pazienza e dolcezza le conquistavano l'ami­
cizia di tutti. 

Aveva uno stile personale simpatico e un'abilità manuale 
singolare nel preparare fiori artificiali. Scriveva poesie e rac­
conti, alcuni dei quali furono pubblicati nel giornale regionale. 
Quando preparava poesie per le feste comunitarie, chiedeva a 
qualche consorella che la ascoltasse e le facesse la critica. 

Incarnava la bontà del suo cuore pacificato nei mille pic­
coli gesti quotidiani, nella mitezza che non sapeva però di af­
fettazione. Si amareggiava quando, per la timidezza, non riu­
sciva a reagire prontamente in alcune circostanze. E nei mo­
menti difficili, si poneva accanto a qualche consorella più 
scherzosa "per ricuperare quota", come amava dire. 
La devozione a S. Teresina del Bambino Gesù la spronò ad es­
sere generosa anche nelle piccole azioni, ad amare tutte senza 
distinzione, senza sottolineare mai il negativo. 
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Era intenso il suo affetto verso i familiari e specialmente 
verso lo zio vescovo che l'aveva tanto seguita e incoraggiata nel 
momento della scelta vocazionale. Durante la malattia di un 
fratello, sottoposto a intervento cardiaco, giunse ad offrire non 
solo preghiere ma la sua stessa vita per ottenerne la guarigione. 
E pare che il Signore abbia esaudito la sua richiesta perché, 
dopo poco tempo, i medici le diagnosticarono lo stesso male, 
già cronico e molto serio. 

Timida per natura, negli ultimi mesi di vita mostrò un'au­
dacia insolita nel consultare medici e sottoporsi ad esami cli­
nici. Lottava per la vita. In principio paurosa, si decise poi con 
coraggio ad affrontare il rischio dell'intervento chirurgico. Si 
preparò intensamente all'incontro con il Signore, si confessò, 
chiese perdono alla comunità degli sbagli commessi, quindi fu 
ricoverata nell'Ospedale "Vera Cruz" di Belo Horizonte. 
Suor Agnese Gilà che l'assistette riferisce: «Un giorno le parlai 
penata per le mie reazioni troppo impulsive. La risposta che mi 
diede lenì alquanto la mia pena offrendomi l'opportunità dico­
gliere la magnanimità del suo cuore, genuinamente semplice e 
dolce: "Le tue qualità soffocano i tuoi difetti". La vidi sempre 
serena e sorridente. Pareva un raggio di sole! E si conservò così 
sino alla fine, contenta di avere un'occasione di offerta nel 
tempo della quaresima e seminando pace tra i degenti. 
Il giorno fissato per l'intervento, dopo la Comunione, volle che 
le leggessi molto lentamente il salmo 90, invitandomi a ripetere 
i versetti che sottolineavano la misericordia e l'abbandono. In 
quei momenti di preghiera si commosse e pianse esprimendo la 
sua riconoscenza per l'aiuto che le offrivo. Mi chiese infine che 
le leggessi qualche pagina degli scritti di S. Teresina, sul tema 
dell'abbandono. Quando sentì l'espressione: "La tua volontà è il 
mio riposo, la mia felicità. Mi abbandono e mi addormento, 
senza paura, nelle tue braccia, o divino Salvatore", esclamò: 
"Che bello! Desidero avviarmi alla sala operatoria con questo 
pensiero". 
Vi entrò sorridente e ne uscì addormentata nel Signore: il suo 
volto irradiava la pace dell'eternità. 
Considero una grazia aver trascorso nell'ospedale cinque giorni 
con suor Teresinha. Ella aveva espresso il desiderio di fare lì i 
suoi esercizi spirituali. E li fece realmente». 

Il Signore la chiamò a sé durante l'intervento: era il 14 feb­
braio 1978, esattamente quattordici giorni prima di compiere 
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cinquantasei anni. Il fratello sacerdote giunse da Belo Hori­
zonte per farle visita quando da poco era entrata in sala opera­
toria. Con i familiari la accompagnò nel viaggio di ritorno al 
paese natio, Ituiutaba, perché fosse sepolta accanto ai genitori. 

Suor Chlastellaro Maddalena 

di Luigi e di Tesio Rosa 
nata a Lombriasco di Pancalieri (Torino) il 26 agosto 1890 
morta a Torino il 30 giugno 1978 

r Professione a Chieri (Torino) il 2 ottobre 1913 
Prof Perpetua a Torino il 29 settembre 1920 

Nel certificato di buona condotta rilasciato dal parroco per 
l'accettazione nell'Istituto della giovane Maddalena Chiastellaro 
sono già delineati i tratti di una personalità che potremmo dire 
predisposta all'ottimo: di condotta non solo irreprensibile ma 
veramente esemplare, amante della preghiera, assidua alla vita 
parrocchiale, aliena da ogni mondanità, di Comunione quoti­
diana. 
Una simile aurora promette un buon giorno. E buona fu davve­
ro la lunga giornata terrena di suor Maddalena. 

Nata a Lombriasco, secondogenita di una numerosa fami­
glia, seguì la sorella Maria che entrò nell'Istituto per prima, e fu 
seguita poi a sua volta da Rita, Giacinta e Annetta. Con i geni­
tori rimase Francesco, che si formò poi una sua famiglia. 
Lombriasco era allora un discreto centro agricolo, fiero di ospi­
tare il fiorente Istituto salesiano per la formazione di geometri e 
periti agrari. La presenza e l'attività di quell'Istituto giovò molto 
a far conoscere don Bosco e il suo spirito, tanto da orientare 
quasi naturalmente le giovani che s'interrogavano sulla loro vo­
cazione. Fu così che tutte le cinque sorelle Chiastellaro diven­
nero FMA. 

Suor Maddalena fece la prima professione a Chieri, sede di 
noviziato. Fu subito mandata con l'incarico di maestra elemen­
tare a Fontaneto, per un primo anno di tirocinio, che portò poi 
avanti per tre anni nella Casa "Maria Ausiliatrice" a Torino e 
per altri due a Gattinara. Per completare gli studi e conseguire 
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l'abilitazione all'insegnamento fu per circa due anni a Nizza 
Monferrato. Riprese quindi il suo servizio di maestra elemen­
tare, cui si dedicò instancabilmente per oltre cinquant'anni. Fu 
a Trivero, a Torino Sassi, dove fu anche assistente degli orfani, 
quindi a Chieri e infine, fino al 1969, a Torino nella Casa 
"Maria Ausiliatrice" dove rimase in riposo fino alla morte. 

Fu stimata come insegnante anche dalle autorità scola­
stiche che, al compiersi dei suoi cinquant'anni d'insegnamento, 
vollero conferirle la medaglia d'oro, in riconoscimento della sua 
appassionata dedizione alla scuola e dell'apporto creativo dato 
nel campo della didattica. Un suo manualetto di aritmetica, tra 
l'altro, "So contare fino a cento", era stato molto apprezzato e, 
dato alle stampe nel 1949, aveva avuto larga diffusione. 
Lei rimase però sempre la maestra della prima elementare né 
desiderò mai avanzamenti. Attraverso le piccole, mirò sempre a 
raggiungere le famiglie, in particolare le giovani mamme: con 
l'attenzione, l'ascolto, la richiesta di collaborazione, cogliendo 
bisogni e situazioni anche scabrose e offrendo generoso aiuto 
materiale, morale e spirituale. Aveva l'arte di chiedere al ricco 
in nome di Dio, per donare al povero. Non era mai stanca quan­
do poteva ancora compiere un'opera buona. Quante confidenze 
dovette ascoltare, quante storie conobbe di insospettate soffe­
renze anche dietro condizioni apparentemente felici! Suor 
Maddalena non era invadente né curiosa, ma ispirava fiducia 
con la sua generosità e la sua saggezza. 

Il campo di apostolato in cui però maggiormente si di­
stinse fu quello della catechesi: catechesi sistematica della 
scuola e quella spicciola in cortile, per le strade, ovunque. Non 
si lasciava sfuggire occasione per dire la parola giusta, la parola 
di fede, senza rispetto umano, con quel suo tono di voce ener­
gico e pieno di convinzione. Con quale entusiasmo curava la 
preparazione dei bambini alla prima Comunione! Quanti fu­
rono? Centinaia, migliaia? ... Nella parrocchia, nella scuola, 
nelle colonie. Quando la cerimonia si celebrava nella cappella 
delle suore, e i genitori erano presenti a far corona alle figlio­
lette, quasi tutti, anche i papà, si comunicavano con loro, e non 
di rado questa presenza ai sacramenti era frutto di una cate­
chesi personale di suor Maddalena, del suo zelo industrioso che 
non lesinava tempo nell'andare in cerca di confessori giudicati 
più adatti e accetti a certi papà che, benché onesti, non avevano 
grande familiarità con le celebrazioni liturgiche. 
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Nel tempo in cui fu maestra a Torino, per ben trentatré 
anni ebbe modo di estendere il dono della sua carità fin dentro 
le carceri. Ne aveva avuto la possibilità attraverso una Figlia 
della Carità incaricata della sezione femminile delle carceri di 
Torino. Andava dalle detenute, portava loro qualche regaluccio 
e si apriva la strada per dire una parola di speranza. A chi even­
tualmente avesse trovato che questa forma di apostolato esu­
lava dall'ambito salesiano, avrebbe sempre potuto rispondere 
che anche don Bosco aveva cominciato a incontrare i giovani 
più disgraziati proprio nelle carceri di Torino. E non era il no­
stro santo Fondatore discepolo e amico di S. Giuseppe Cafasso? 

Anche il doloroso problema della disoccupazione offrì 
campo alla sua attività di samaritana. Non si possono contare 
le telefonate, i passi anche un po' umilianti, le pazienti attese di 
risposta alla sua ricerca di posti di lavoro. 
Tutta la sua attività, tutto il suo zelo scaturiva dalla sua fede e 
riceveva forza e fecondità dalla sua unione con Dio: perché 
suor Maddalena fu, da vera salesiana, donna di azione e di pre­
ghiera. Dalla preghiera attinse anche la forza per vincere certi 
risentimenti che a volte la sorprendevano per i contrasti e le in­
comprensioni, quasi inevitabili in una comunità dove si lavora 
per lo stesso fine, ma non sempre con la stessa mentalità e lo 
stesso ritmo. 

A Torino l'andare in Basilica, come si usa dire familiar­
mente, era la sua passione, specialmente da quando, nel 1969, 
lasciò la scuola. Lunghe ore di preghiera passava davanti all'al­
tare di Maria Ausiliatrice e ricordava tutti: i suoi cari, l'Istituto, 
le superiore a cui era molto affezionata, le generazioni dei suoi 
alunni, amici, benefattori, il mondo intero ... 

Quando per l'aggrava rsi dei suoi malanni fu sconsigliata 
dal continuare le sue visite in Basilica, ne sofferse molto, ma 
mise anche questo nel conto del sacrificio da offrire per il bene 
di tutti. L'apparente inazione degli ultimi anni si trasformò in 
un segreto affinarsi della sua preghiera: non più quella per 
tanto tempo sillabata a voce alta con le sue scolarette, ma assa­
porata ormai nel più profondo dell'anima, in un clima di pura 
fede dove Dio le fece sentire in modo nuovo la sua presenza. 

Si avviò cosciente e serena al tramonto, in un totale ab­
bandono alla volontà di Dio, che la chiamò a sé quasi all'im­
provviso: colpita da una trombosi cerebrale, in pochi giorni si 
spense senza riprendere più conoscenza, lasciando in chi la co-
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nobbe il ricordo di una vita tutta donata a Dio, tutta spesa a 
servirlo nei fratelli. 

Suor Chiono Casat Teresa 

di Martino e di Benoni Antonietta 
nata a Castelnuovo Nigra (Torino) il 2 giugno 1914 
morta a Bahfa Bianca (Argentina) 1'8 marza 1978 

la Professione a Casanova (Torino) il 5 agosto 1935 
Prof Petpetua a Bahia Bianca il 5 agosto 1941 

Ancora bambina perde il padre e la mamma l'affida ai 
nonni. Nulla è detto della loro condizione sociale né del motivo 
che indusse la mamma a separarsi sia pure saltuariamente 
dalla bambina. I nonni, non si sa se modesti agricoltori o pro­
prietari di terre, offrirono alla nipotina un soggiorno sereno in 
mezzo al verde dei campi; la piccola Teresa cresce respirando 
aria buona, ma awerte anche il respiro della creazione che le 
parla di Dio e gode della bellezza di una natura prodiga dei suoi 
frutti. Se è vero che l'ambiente e persino il paesaggio lasciano 
un'impronta su chi si apre alla vita, si direbbe che il contatto 
con quella terra generosa abbia contribuito a plasmare il carat­
tere forte e disponibile della futura missionaria. 
Spesso la bimba faceva ritorno in paese per godere la compa­
gnia della mamma e del fratello. Era un modello di ragazzina e 
la mamma ne andava orgogliosa, mentre il fratello non aveva 
occhi che per lei. Lei amava con tenerezza i suoi cari e in cuor 
suo si compiaceva pure del... prestigio di cui godeva. Fatta 
grandicella, però, frequentando le FMA, altri più vasti orizzonti 
si aprirono alla sua anima, altri più nobili ideali cominciò ad 
accarezzare il suo cuore. La troviamo ancor giovanissima nel­
l'aspirantato di Arignano e nel 1933 è già nel noviziato missio­
nario di Casanova. Gusta la gioia di essere tanto vicino al pae­
sello del Fondatore e a Torino, centro d'irradiazione della sua 
grande opera. 

Dopo un anno dalla professione è già missionaria in Ar­
gentina, nella casa di Bahia Blanca. Ebbe per i primi due anni 
l'incarico di seguire le "figlie di casa", in seguito, per cinque 
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anni, fu scelta come assistente delle aspiranti e delle postulanti. 
A Bahia Blanca non tardarono ad accorgersi di avere in casa un 
tesoro. Attesta una suora e con lei molte altre: aveva l'arte di 
rasserenare e addolcire i cuori con la sua pace e con la solleci­
tudine nel guidare alla maturità. «Quanto devo alla sua pa­
zienza nell'accettarmi così com'ero pur correggendomi, ma 
senza forzare i tempi, sapendo aspettare che io comprendessi e 
guidandomi nei primi passi verso la perfezione religiosa». «Sa­
peva anche essere esigente, ma dosava i suoi interventi con di­
scernimento, a seconda dei caratteri e delle circostanze, e di­
mostrando sempre fiducia a tutte. Attiva e laboriosa, non ri­
sparmiava fatica per muovere le giovani con l'esempio». Nei 
primi tempi - ricordano - spronava le aspiranti con quel suo 
accento piemontese: "leste, leste!". Voleva le giovani rapide 
nelle decisioni e le aiutava a dare il meglio di loro stesse. «Le 
mezze tinte - diceva - sbiadiscono subito e non servono per tin­
gere ... ». Non conosceva rivalità o personalismi: le premeva solo 
che trionfasse la grazia, chiunque ne fosse stato il mediatore. 

Da Ballla Blanca passò come direttrice a Saldungaray, dove 
provvide all'ampliamento della casa, riuscendo a ottenere da 
benefattori aiuti concreti per portare a termine l'opera. Nel 
paese si conquistò l'ammirazione e la benevolenza di tutti: la 
consideravano come la loro santa protettrice, la consigliera fi­
data e autorevole nei casi quotidiani. Per tutti aveva la parola 
opportuna, affabile, comprensiva e paziente. Nei discorsi della 
gente il suo nome cadeva sempre in benedizione: quando fu tra­
sferita, quanto rimpianto lasciò in tutti. Quando si ammalò gra­
vemente, andavano a trovarla, sempre con il timore che fosse 
giunto il momento di perderla. E ai suoi funerali, furono pre­
senti, uomini e donne, a salutarla per l'ultima volta. 
I medici che la seguirono nella malattia restarono ammirati di 
quell'ammalata che si sarebbe detta incapace di lamentarsi, di 
cui occorreva indovinare i bisogni; incantava il fatto che a tanta 
fortezza andasse unita l'ingenuità e la fiducia di un bambino 
nel senso evangelico. 

Poco prima dell'aggravarsi del male aveva potuto rivedere 
in Italia i suoi cari che tanto amava, ma non aveva voluto re­
stare con loro come le superiore le avrebbero concesso, sapen­
dola così prossima alla fine. La sua patria vera era ormai la 
terra in cui si era consumato in totale fedeltà il suo olocausto. 
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Suor Cobos Manuela 

di Juan e di Abad Mercedes 
nata a San Fernando (Ecuador) il 21 marza 1884 
morta a Cuenca (Ecuador) il 26 aprile 1978 

r Professione a Cuenca il 24 maggio 1907 
Prof Perpetua a Cuenca il 13 novembre 1913 

Manuelita, come era affettuosamente chiamata, era la mag­
giore di quattro fratelli ai quali dedicò attenzioni materne. Di fa­
miglia agiata, tra le migliori del luogo, trascorse un'infanzia fe­
lice interrotta bruscamente con l'uccisione del padre, podestà 
del paese, giustiziato da coloro che non accettavano la sua inte­
grità di vita e l'intolleranza verso qualsiasi disordine morale. 

Quando la mamma passò a seconde nozze, il nonno volle 
con sé Manuelita, preoccupato fino allo scrupolo della sua for­
mazione umana e cristiana. 

Due sacerdoti Redentoristi, che predicarono le Missioni nel 
paese del nonno, conosciuto il desiderio di Manuela di consa­
crarsi al Signore, la orientarono verso i Salesiani i quali la se­
guirono ottenendo che il 4 ottobre 1903 fosse accolta come po­
stulante nella missione "Corazon de Maria" di Gualaquiza, 
opera dove regnava la povertà assoluta. 

Fu la seconda vocazione autoctona e si distinse subito per 
l'ardore con cui affrontò rinunce, sacrifici, privazioni di ogni 
genere. 
Trascorse il periodo della formazione sotto la guida saggia di 
mons. Giacomo Costamagna che la rafforzò nell'amore ardente 
a Maria, l'aiutò a plasmare la sua natura, già incline alla bontà 
e alla semplicità, al servizio generoso e a sviluppare il talento 
musicale. 

Dopo la professione, il 24 maggio 1907, fu maestra di mu­
sica ed economa per diciassette anni nelle case di Chunchi, 
Sigsig, Cuenca, distinguendosi per la diligenza nel compiere il 
suo servizio, per la delicata carità, per la pratica della povertà, 
per l'oculata e sollecita risposta alle necessità delle missionarie 
per le quali non contava né tempo né stanchezza. Infatti erano 
frequenti i suoi "pellegrinaggi", di negozio in negozio, finché 
non si fosse esaurita del tutto la lunga lista di richieste ricevute 
dalle missioni. A casa, poi, l'attendeva lo smistamento e la pre-
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parazione di pacchi da far recapitare tramite corriere a cavallo, 
paga soltanto della gioia che avrebbe procurato. 

Fu compagna impareggiabile del Vicario apostolico e delle 
consorelle che dovevano affrontare viaggi in terra amazzonica 
pieni di avventure, pericoli e disagi per raggiungere i luoghi di 
missione. Durante le soste, dopo una lunga marcia nella selva, 
assumeva il compito di cuoca, servizio che svolgeva con soddi­
sfazione anche nella comunità. 

Era abile in ogni campo senza fare differenza tra scuola, 
teatro, musica, orto, lavanderia, laboratorio, preparare il vino e 
le particole per la Messa. Ciò che la motivava ad agire era l'a­
more per tutti; sapeva aiutare e soffrire con ogni persona. Una 
consorella ebbe a dire: «Caritatevole come suor Manuelita non 
c'è nessuna!». 
Questo lo si coglieva anche dal come trattava le ammalate. Sol­
lecita e dolce, si spendeva senza tregua finché non le vedeva 
nuovamente serene e in forze. 

I suoi settantun anni di vita religiosa la videro progredire 
nella devozione alla Madonna e a Gesù Eucaristia, nell'acco­
glienza amorosa e paziente dei disturbi visivi, iniziati nel 1969 
con la comparsa di un glaucoma che le provocò la completa ce­
cità. Dalle sue labbra non uscì mai un lamento, ma solo pre­
ghiera e riconoscenza. 

Il canto mariano: «Al cielo andrò ... » chiuse la sua lunga 
esistenza e Maria le spalancò le porte dell'eternità beata. 

Suor Collaert Jeanne 

dì Arthur e di Cobbaert Barbe 
nata a Schaarbeek (Belgio) il 26 ottobre 1892 
morta a Bruges (Belgio) il 16 giugno 1978 

r Professione - Prof Perpetua a Heverlee (Belgio) il 1° no­
vembre 1966 

Non si sa come sia stata la sua fanciullezza. Una notizia 
però c'è: la mamma morì presto, quando Jeanne era ancora gio­
vanissima. Quella carenza rimase nella figlia come una ferita 
per sempre. 
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Nell'adolescenza la ragazza imparò bene il lavoro di sarta e lo 
esercitò in un laboratorio che dava lavoro a giovani in difficoltà. 
Era in difficoltà Jeanne? 
Sl. Portava sul volto e sul collo alcune profonde incrinature, 
che non giovavano certo al suo aspetto. Aveva inoltre la testa in­
clinata su una spalla. Le persone che non la conoscevano pro­
vavano istintivamente un moto di repulsione nei suoi riguardi, 
ma chi l'avvicinava scopriva ben presto in lei un tesoro di 
bontà. Non si sa se queste sue limitazioni fisiche fossero sot­
tentrate in lei in seguito a qualche malattia. 

Per le sue qualità educative, al termine della prima guerra 
mondiale la giovane Jeanne fu accolta dalle suore Oblate di San 
Benedetto, nella città di Heverlee. Professò i voti religiosi il 27 
gennaio 1920, assumendo il nome di suor Margherita Maria. 
Dedicò cinquant'anni all'educazione delle ragazze povere, il più 
delle volte orlane: piccole allieve tra i sei e i dodici anni di età a 
cui faceva da "mamma". Le formava alla vita domestica, con 
un'attenzione che a volte sconfinava nel perfezionismo. 
E cuciva, cuciva: nelle ore notturne, come una mamma carica 
di figli, per riparare, confezionare, trasformare indumenti per 
quelle ragazzine. Cuciva anche gli abiti per il teatro e per le 
feste, perché anche quelle espressioni di gioia erano necessarie 
alla vita. 

Il 1° novembre 1966 le Oblate di San Benedetto si sciolsero 
come Istituto autonomo e, su richiesta della Congregazione dei 
Religiosi, vennero incorporate nel nostro Istituto. Come le sue 
consorelle, suor Jeanne, ripeté la sua professione religiosa se­
condo le Costituzioni della nuova appartenenza. La sua vita 
continuò a svolgersi nella grande casa di Heverlee, dove da al­
cuni anni svolgeva la funzione di economa. 
Due anni dopo, dato l'indebolirsi delle sue forze, le fu messa ac­
canto quella che poi l'avrebbe sostituita nella carica. Non s'in­
debolì comunque la sua attività di cucitrice. Lavorava anche 
per i Padri Benedettini; e lavorò fino all'esaurimento di tutte le 
sue energie. 

Nel 1977, dopo un serio intervento chirurgico, entrò a far 
parte della comunità di Courtrai, dove si trovavano le sorelle in 
riposo. Dovette poi passare gli ultimi mesi della sua vita in una 
clinica di Bruges dove morì il 16 giugno 1978. 
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Suor Colombo Clara 

di Angelo e di Brioschi Cecilia 
nata a Usmate (Milano) il 27 febbraio 1885 
morta a Bosto di Varese il 21dicembre1978 

r Professione a Nizza Monferrato il 27 marzo 1910 
Prof Perpetua a Varese il 7 maggio 1916 

Chi ha redatto, subito dopo la sua morte, le note biogra­
fiche di questa sorella si introduce con una certa enfasi: Dio le 
donò prudenza e sapienza e un cuore grande come le arene del 
mare ... Ma leggendo di lei ci si accorge che non è fioritura reto­
rica accostare la sua umile figura a quella gigantesca di don 
Bosco. 

Suor Chiarina, come da tutti era chiamata forse per ]a sua pic­
cola statura, fu una creatura tutta donata agli altri, nello stile e 
sulle orme del nostro santo Fondatore. 
Chi la conobbe ce ne ha lasciato pure un rapido affettuoso ri­
tratto: occhi vispi, limpidi e vivacissimi; passo svelto e quasi 
frettoloso, sempre; sguardo profondo che sa scorgere ogni più 
segreta sofferenza; sorriso aperto, cordiale, con una certa sfu­
matura di santa furbizia ... 

Nasce ad Usmate (Milano), quando don Bosco era ancora vi­
vente; aveva tre anni quando il Santo morì. Una vita, dunque, 
ancora molto vicina alle fonti ... 
Nulla si sa della sua infanzia, della sua giovinezza, se non che 
prima di essere religiosa lavorò come operaia, ma non è detto 
dove, anche perché lei fu sempre restia a parlare di sé. 

Entrò come postulante a Nizza Monferrato il 24 maggio 
1906 e in quella stessa casa fece la prima professione il 27 
marzo 1910, mentre per i voti perpetui, che emise il 7 maggio 
1916, la troviamo a Varese. A Varese lavorò per molti anni nella 
scuola materna, lasciando nei bambini da lei educati un ricordo 
incancellabile. Mons. Macchi, il segretario di Paolo VI, quando 
tornava a Varese, andava spesso a cercare la sua maestra per 
portarle la benedizione papale, e lei ... non gli era mai parca di 
consigli. Così era per tutti i suoi exallievi, li chiamerà sempre i 
suoi bambini! Fossero parroci, avvocati, dottori, a tutti dava le 
sue raccomandazioni: come crescere bene i figli, come serbarsi 
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in qualunque attività cristiani coerenti, e, ai sacerdoti ... come 
essere tutti di Dio. E loro ... l'ascoltavano. 

A Valle Olona suor Chiarina fu per sei anni direttrice e le 
testimonianze di quegli anni sembrano un cantico di lode. Ne 
spigoliamo alcune: «Semplice, serena, sempre disponibile, sem­
brava nata per dare gioia a chi incontrava ... ». 

«il "sistema preventivo" era la sua spiritualità. Non grandi cose: 
la parolina all'orecchio, un intervento al momento giusto ma­
gari con una battuta spiritosa, l'offerta di una caramella ... Era 
diventato una specie di rituale "andare a prendere la caramella" 
da suor Chiarina. Tutti, piccoli e grandi, con la caramella rice­
vevano una parola e si allontanavano con la voglia di essere mi­
gliori». 

«Ricordo - scrive un'exallieva - il modo con cui ci faceva 
partecipare alla Messa, allora in latino. All'elevazione si chinava 
su noi piccole pur mantenendo lo sguardo all'altare e pregava 
in modo che noi la sentissimo, e la sua preghiera diventava la 
nostra preghiera». 
Suor Chiarina sapeva «raccontare il Signore, e i segni del suo 
amore erano visibili: tutto in lei era un messaggio di amore». 
Per tutti, indistintamente, aveva il cuore in mano ed era sempre 
disposta a dare, ma quando vedeva una necessità, una povertà, 
allora non aveva pace finché avesse portato sollievo e aiuto. 

In quel tempo, a Valle Olona, c'era nel bosco vicino al pae­
se una località chiamata Castello, ma che in realtà era formata 
da cascine trascurate in cui vivevano una ventina di famiglie di 
sfrattati, povere economicamente e spiritualmente, con tanti 
bambini sporchi e trascurati, allo sbaraglio in quel clima d'im­
moralità che li attorniava. Suor Chiarina lo viene a sapere e 
non si dà pace finché non può fare qualche cosa. Si rende conto 
che sarebbe imprudente mandare le sue suore, tutte troppo gio­
vani, e allora si fa accompagnare da una signorina già matura, 
generosa e di costumi ineccepibili. Vede di persona, si accorge 
che la miseria è immensa, si consiglia, parla con avvocati, con 
medici suoi amici e, caso per caso, interviene. Con l'aiuto di 
amministratori e benefattori ottiene che i bambini possano fre­
quentare la scuola materna. Al mattino si presentano sudici e 
stracciati, con le teste piena di pidocchi. Suor Chiarina è la 
prima che, con l'aiuto delle suore, li lava, li pulisce, li riveste 
con quanto hanno in casa e, la sera, li rimanda ordinati a casa. 
C'è un bambino con la testa piena di croste, sotto le quali si an-
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nidano i parassiti. Suor Chiarina cerca un barbiere che almeno 
tagli i capelli al povero bambino. Nessun barbiere vuol fare un 
simile lavoro. Finalmente ne trova uno disposto all'azione cari­
tativa. E quando ha finito lui, comincia lei, la direttrice, a ripu­
lire lentamente, a staccare quelle croste dolorose, a snidare gli 
insetti fastidiosi. n bambino piange, e lei... promette una cara­
mella. Così per parecchi giorni, fino a che quella testa è pulita 
come quella di un principino. «Tu sì che sei buona, va ripe­
tendo il piccolo, tu sì che mi vuoi bene ... >). Questa è suor Chia­
rina: la direttrice buona che tratta bene tutti ugualmente i suoi 
bambini, siano essi figli di avvocati, dottori, spazzini o zingari. 
E loro, i bambini sentono questo suo amore imparziale, capi­
scono che davvero ognuno trova posto nel suo cuore e ... se ne 
ricordano. 
Un giorno la direttrice è a Varese, avviata con una suora verso 
la stazione. A un tratto un uomo corre loro incontro gridando e 
fermando il traffico: è un facchino che, riconosciuta suor Chia­
rina, si è messo a gridare: «Direttrice, direttrice, ma è proprio 
lei? Non mi riconosce? Io sono il Bossi, quel bambino che lei ha 
sfamato tante volte ... La mia mamma diceva che ero la sua di­
sperazione, lei invece mi dava da mangiare, mi regalava a volte 
anche le caramelle e, se ero buono, anche dei fazzolettini. 
Quante volte non stavo bene e lei mi curava ... ». 

Di fronte a episodi come questo, a qualunque dimostrazione di 
stima o di riconoscenza, suor Chiarina si copriva gli occhi con 
le mani - era il suo gesto caratteristico se qualcosa non anda­
va - e ripeteva: «Niente, niente, era mio dovere, e poi c'erano le 
suore che lavoravano con me ... ». Per le "sue" suore suor Chia­
rina aveva tenerezze materne; le trattava con larghezza di ve­
dute, pur nella fedeltà alla Regola. Se sapeva qualcuna vacil­
lante nella fedeltà alla vocazione, la seguiva, l'ascoltava per 
delle ore con rispetto e infinita pazienza e, di fronte a una de­
fezione che la riempiva di dolore, non cessava di interessarsi di 
quella che sentiva ancora come una sorella da aiutare, cercan­
dole all'occorrenza una sistemazione sicura. 

A Biumo, dove è trasferita come direttrice dopo il ses­
sennio di Valle Olona, la povertà della casa è estrema e spesso 
manca anche il necessario. Suor Chiarina viene a sapere che al­
cune suore sono andate a confessarsi accusandosi di poca mor­
tificazione per avere mangiato ... troppo pane. Si mette le mani 
sul volto: «Ma sorelle, non fatemelo più! Mangiate quanto avete 
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bisogno!». E le poverine, per non addolorare la loro amata di­
rettrice, prendono le banane che "la signora", la padrona di 
casa, ha destinato al cane. Le lavano bene e ... se le mangiano, 
in obbedienza e semplicità. 

Suor Chiarina aveva il dono di correggere senza offendere, 
anzi si era felici di essere da lei ripresi e si stava tranquilli 
perché si sapeva che non lasciava correre né passare nulla, ma 
lo faceva con tanta grazia che tutti, suore, persone esterne e 
persino sacerdoti, ne erano felici. 
Dalla sua carità non poteva che scaturire un non comune spi­
rito di sacrificio: si addossava sempre la parte più ingrata e gra­
vosa, come quando, a Monvalle, dove fu pure direttrice per un 
sessennio, mancando perfino l'acqua in casa, andava lei ad at­
tingerla alla fontana pubblica ... 
Sensibile com'era, se le facevano uno sgarbo ne restava forte­
mente ferita, ma andava subito in cappella e così pregava: 
«Gesù, a chi mi dà una spina, dona una gioia divina!». 

Nel 1963 suor Chiarina ha ormai una buona età. Ha lavo­
rato in tante case e il tempo ha tessuto intorno a lei una vasta 
rete di relazioni e di affetti. Non si è affievolita la voglia di fare, 
di donarsi, ma le forze non sono più quelle di una volta: è 
tempo di lasciare il campo a nuove opere. La ospita la casa di 
Varese e lei è ormai una suora in riposo. Soffre molto, ma ob­
bedisce con la mitezza di sempre. Continua ad essere una pre­
senza affabile e irradiante. Le studenti le vogliono bene con te­
nerezza, come a una nonna. Ma un po' alla volta si fanno 
sempre più palesi i tristi compagni della vecchiaia; le forze ven­
gono meno, la memoria si smarrisce, si è sempre meno auto­
sufficienti. Si decide di trasferire suor Chiarina, ormai novan­
tenne, nella casa di riposo di Bosto di Varese dove, le dicono, 
sarà meglio curata e assistita. Lei ha un primo moto di ribel­
lione, ma subito accetta l'obbedienza. Non aveva sempre consi­
derato, proprio lei, come un comando il più piccolo desiderio 
delle superiore? E ringrazia pubblicamente il Signore della 
grazia che le sta facendo. 

A Bosto vive ancora tre anni. Al medico che la cura - un 
suo "bambino dell'asilo" ... - dice sempre che non ha niente, che 
sta bene, tanto grande è ancora in lei la voglia di vivere. 
Il 13 dicembre 1978, al mattino, è ancora presente in cappella, 
alla Messa della comunità. Esce e si sente male. Una violenta 
bronco-polmonite ne spezza le ultime resistenze. Acconsente 
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con qualche fatica a mettersi a letto. Comprende a poco a poco 
che il Signore sta per arrivare, riceve i sacramenti e si spegne 
nella pace. 
Quale il segreto di questa piccola suora seminatrice di gioia? 
Forse la frase che amava ripetere: «Non ci sono bambini - e 
neanche adulti - cattivi; bisogna saperli comprendere e amare 
come faceva don Bosco». 

Suor Consoli Caterina 

di Giuseppe e di Zipponi Angela 
nata a Iseo (Brescia) il 4 settembre 1904 
morta a Guiratinga (Brasile) il 13 febbraio 1978 

r· Professione a Sii.o Paulo (Brasile) il 5 agosto 1927 
Prof. Perpetua a Cuiab<i (Brasile) il 5 agosto 1933 

Nacque a Iseo (Brescia) e fu battezzata nello stesso mese 
della nascita e cresimata nel novembre 1916. Frequentò la scuo­
la elementare in un collegio delle suore canossiane, il ginnasio 
statale "Mompiani" di Brescia, e un corso commerciale nella 
scuola tecnica di Rovato. Non rimangono, della vita passata in 
Italia prima della sua entrata nell'Istituto, che queste scarne 
informazioni. Si sa però che, fin da piccola, nonostante la di­
sapprovazione del padre, lasciava presto il letto per andare in 
chiesa, anche se il freddo era intenso. 
Questo fervore e questa ostinazione - ma non faceva anche 
Maria Mazzarello un po' di sua testa per non mancare alla 
Messa quotidiana? - saranno poi sempre una caratteristica di 
questa intrepida missionaria. 

Entrata postulante a Padova, vi fece vestizione il 5 agosto 
1925. Quale dovette essere il giudizio che si fecero ben presto 
su lei le superiore già nel primo periodo di noviziato, lo dimo­
stra il fatto che il secondo anno di noviziato lo visse in Brasile. 
La domanda missionaria di suor Rina, così fu sempre chia­
mata, era stata accolta bruciando sui tempi. Nel novembre 
1926 già la troviamo nella casa "Madonna delle grazie" a Sao 
Paolo Ipiranga, dove il 5 agosto 1927 fece la sua prima profes­
sione. 

9 



130 Facciamo memoria - 1978 

Una compagna di questo secondo anno di noviziato così la 
descrive: «Era intelligente, perspicace, di carattere forte. Era 
cocciuta, difficilmente cedeva all'opinione altrui, però si sfor­
zava di correggere la tendenza all'autoritarismo. Era però do­
cile alle correzioni e ai consigli, agli insegnamenti della maestra 
suor Teodolinda Bissaro». Di quest'ultima si conserva una let­
tera altamente elogiativa su quella sua promettente novizia. 
Alla fine del noviziato si notò in lei una maggiore amabilità e 
disponibilità a far piacere alle compagne. 

Dopo la professione fu destinata a Cuiaba (Mato Grosso), 
nella casa chiamata "Asilo Santa Rita", dove fece la professione 
perpetua e rimase fino al 1935. Le exallieve di quel tempo lari­
cordano con affetto. Teresa Albernaz, una delle interne di cui fu 
assistente, racconta che suor Rina usava l'affetto per conqui­
stare le alunne più ribelli, proprio come faceva don Bosco, e 
molte volte riusciva a trasformarne i cuori e a innamorarli di 
Gesù e di Maria Ausiliatrice. La sua viva intelligenza, il suo in­
tuito tutto femminile, e insieme il suo dinamismo, la sua crea­
tività, la sua capacità organizzativa, il suo spiccato senso arti­
stico, era una brava insegnante di disegno e pittura, tutto mise 
al servizio della sua missione di educatrice, dando sempre il 
meglio di se stessa. Da vera salesiana, era l'animatrice delle ri­
creazioni e sapeva mescolarsi allegramente alle ragazze anche 
nel gioco. Insegnante di religione alle allieve della scuola magi­
strale statale, era ferma nell'esigere e seppe dare alle giovani 
una solida formazione cristiana. 

Tutte piansero quando fu trasferita a Corumba dove lavorò 
con lo stesso entusiasmo come consigliera scolastica. Nel 1939 
fu nuovamente trasferita a Campo Grande come assistente ge­
nerale dell'internato, con più di cento allieve di vari corsi. Con­
tinuò a insegnare religione e fu incaricata della preparazione 
delle feste. 

Nel 1942 un ulteriore trasferimento conduce suor Rina a 
Lins. Il vescovo di quella Diocesi, mons. Henrique Murao, ave­
va chiesto a madre Marta Cerotti, allora ispettrice, di mandare 
le suore ad assumere la direzione del Collegio Diocesano "Ma­
ria Ausiliatrice". Partirono sei FMA; suor Rina era la direttrice. 
Furono accolte in festa dalle autorità e dalla popolazione. Gli 
inizi però furono alquanto duri: poche le suore, molto il lavoro, 
pesanti i problemi delle scuole. Suor Rina non misurò sacrifici 
per mandare avanti la scuola. Due suore giovani, timide e spau-
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rite, chiamate forse per la prima volta a cimentarsi nell'inse­
gnamento, si sentivano sgomente in mezzo a tutta quella gio­
ventù. Raccontano che la direttrice, pur con tutto il suo lavoro, 
le orientava con suggerimenti pratici, le incoraggiava e, una 
volta alla settimana, faceva una conferenza solo per loro due. 
Parlava con grande amore ed entusiasmo comunicativo di don 
Bosco, di madre Mazzarello, delle superiore. Nel mese di mag­
gio il collegio si trasformava in un giardino di fiori e di allegria: 
tutti, anche la gente era coinvolta, e ogni giorno era una nuova 
proposta, una nuova iniziativa per accendere l'amore a Maria. 
Tutto doveva essere bello: le tovaglie, i conopei, i vasi di fiori di­
sposti con arte ... 

Non è detto però che il primo impatto con la sua forte per­
sonalità fosse sempre facile. Suor Maria Fernandez, membro di 
quella comunità, racconta di avere stentato ad abituarsi al suo 
modo di essere piuttosto ruvido e severo. Scantonava volentieri 
per evitare d'incontrarla, specialmente quando era con le ragaz­
ze. Poi, conoscendola, comprese che sotto l'aspetto severo c'era 
il grande desiderio della crescita spirituale delle sue suore. Si 
accorse che sapeva lodare quand'era opportuno ed entusia­
smare al bene. «Mi aiutò - conclude - a essere retta nell'agire, a 
vedere in ogni circostanza la volontà di Dio e a cercare in Dio 
solo la ricompensa». 

Che suor Rina fosse esigente è rilevato da molte. Le suore 
attestano tuttavia che dimostrava pure grande umanità e com­
prensione. In un'epoca in cui si licenziavano con una certa faci­
lità alunne problematiche, fu lei, per esempio, a risolvere con 
grande carità e prudenza un caso difficile. Nel 1962 entrarono 
nell'istituto di Lins due sorelle orfane di madre. Erano di fami­
glia numerosa e abituate a vivere in campagna, nella fattoria pa­
tema, ignare di certe usanze cittadine. Se ne stavano a disagio, 
appartate. Un giorno, durante la ricreazione, furono trovate con 
una compagna chiuse in un'aula. Il rigore dei regolamenti di al­
lora ritenne grave la mancanza. La direttrice, con il suo intuito 
e il suo buon senso, si fece aiutare da uno psicologo e riuscì ad 
avviare le ragazze a una serena normalità di rapporti. 

La stessa vigile attenzione aveva per le giovani suore che, 
ancora studenti, avevano impegni d'insegnamento e di assi­
stenza nell'internato. Toglieva loro le prime ore dell'orario sco­
lastico, in modo che potessero attendere con tranquillità alla 
meditazione del mattino senza privarsi del necessario riposo. 
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Quando il caldo e la stanchezza minacciavano di appesantire il 
compimento del dovere, escogitava novità e piccole sorprese 
per sollevare le suore e riaccendere l'entusiasmo. Sapeva com­
patire anche la giovane suora piangente per i primi distacchi. 
L'accompagnava al momento della partenza, la raggiungeva i 
primi tempi con qualche parola d'incoraggiamento. 

Trascorsi appena quattro anni a Lins, suor Rina non si 
aspettava un altro trasferimento: obbedì prontamente, ma ne 
soffrì molto, e la sua partenza fu sentita da tutti. I.:obbedienza 
la destinava a dirigere il Collegio "Immacolata" di Corumba, 
dove rimase solo due anni, dopo i quali fu chiamata a un'altra 
missione molto impegnativa. Era da poco iniziata a Cuiaba la 
costruzione del Collegio "S. Cuore": quante fatiche e quanti sa­
crifici per portare a termine la costruzione! Suor Rina era frat­
tanto direttrice dell'Asilo "S. Rita" e tutti i giorni andava a piedi 
per la supervisione dei lavori e per orientare e controllare il 
funzionamento della scuola che già era stata aperta nella parte 
della casa già pronta. Gli ambienti erano ancora privi di como­
dità, gli orari difficili da regolare, ma le ragazze volevano stu­
diare dalle suore e non badavano a disagi... Suor Rina le 
amava, e nei suoi "buongiorno" esse sentivano vibrare la sua sa­
lesianità. Lei era pronta a cogliere germi di vocazione. Suor 
Bemadete de Lima Barros, che fu tre anni allieva in quel gin­
nasio, ricorda il giorno in cui, di ritorno dalle vacanze, si pre­
sentò con un regalino alla sua direttrice; questa la ringraziò e le 
donò un'immaginetta scritta in latino. «Tu studi latino, e allora 
traduci». La ragazza lesse a voce alta: povertà, castità, obbe­
dienza. «Sentii qualcosa - scrive - che al momento non seppi 
spiegare, ma cominciai con serietà a pensare alla mia voca­
zione>}. 

Un'altra exallieva di quel periodo restò colpita dal notare 
che la direttrice soffriva di forti emicranie, ma sapeva dominare 
il dolore e non tralasciava mai il suo lavoro, 
Nel 1951 il collegio è ormai pronto, in piena attività con la sua 
bella popolazione di gioventù. Tutti ringraziano suor Rina di 
quanto ha fatto e lei ... fa ancora le valigie. Hanno bisogno di lei 
a Campo Grande, dove sarà economa e segretaria ispettoriale 
per quasi due sessenni: dal 1951 aU957 e dal 1964 al 1969. Poi 
per tre anni fino al 197 3 fu solo segretaria ispettoriale. Due 
anni li trascorse in Italia per collaborare alla traduzione del 
materiale inviato dal Brasile per il Capitolo generale XVI. 
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Suor Rina non è più giovanissima; in Brasile le distanze sono 
molto grandi e i viaggi, perciò, spesso lunghi e disagiati, a volte 
anche pericolosi. Lei segue l'ispettrice nelle visite alle case, 
senza far pesare i suoi disturbi. 

Nel lontano 1926, quando la giovane aspirante missionaria 
si preparava a donarsi tutta all'apostolato che oggi chiamiamo 
ad gentes, un altro campo di lavoro aveva sognato: una vita di­
sagiata, in mezzo ai poveri... Una sola volta, passati già i set­
tant'anni, poté realizzare questo sogno, nel breve periodo 
(1976-1977) che trascorse a Guiratingua, piccolo centro all'in­
terno del Mato Grosso. Lì faceva di tutto un po', mettendo a 
frutto le sue non comuni capacità organizzative e la sua vivace 
intelligenza. Organizzò la segreteria della scuola, si dedicò alla 
catechesi, preparò tre turni di prima Comunione. La si vedeva 
spesso in chiesa a pulire, adornare ... Si sobbarcava anche la 
cura dei paramenti ad uso del Vescovo salesiano e andava a fare 
apostolato nelle cappelle sparse nella zona. 

Un episodio da nulla che fa intendere come l'esigenza a 
volte severa di suor Rina riguardava ciò che era essenziale allo 
spirito religioso, non le involontarie sbadataggini, ce lo rac­
conta una suora di quel tempo, suor Olga Torraca. Stava per 
servire la minestra e ... lasciò cadere la pentola. La direttrice 
reagì come avrebbe fatto madre Mazzarello: «Non preoccu­
parti, un giorno senza minestra non fa male a nessuno)). E lei -
ha cura di precisare simpaticamente la suora - la minestra la 
prendeva sempre volentieri!». 
Fu proprio in questa povera casa di Guiratinga che suor Rina 
consumò i suoi ultimi giorni, quasi a voler chiudere in bellezza 
il suo cammino di fedeltà e di dedizione. Un infarto la stroncò 
il 13 febbraio, dopo che aveva lavorato fino a due giorni prima. 
I.:Assemblea legislativa del Mato Grosso fece pervenire all'Isti­
tuto un lungo telegramma di condoglianze in cui tra l'altro si 
diceva: «La morte di suor Rina ha colpito tutti coloro che la co­
noscevano, l'ammiravano e apprezzavano il suo lavoro tutto im­
prontato all'amore del prossimo e di Dio». 
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Suor Corazza Aurora 

di Giovanni e di Scantamburlo Gilda 
nata a Noale (Venezia) l'l 1 aprile 1934 
morta a Negrar (Verona) il 6 maggio 1978 

r Professione a Battaglia Terme (Padova) il 6 agosto 1960 
Prof Perpetua a Padova il 5 agosto 1966 

La breve vita di suor Aurora trascorse tutta nel faticoso ser­
vizio di cuciniera nelle case salesiane di Udine e Verona e nelle co­
lonie estive di Alberoni (Venezia) e Mareson di Zoldo (Belluno). 
Carattere forte, volitivo, intransigente, ebbe molto a lottare per 
addolcire il suo tratto spesso aspro e risentito. Sotto la scorza 
burbera nascondeva un cuore grande e sensibile. «Perdonate se 
sono stata rude con voi - disse alla direttrice prima di morire -
ma vi ho voluto tanto bene». 

I.: amore alla verità, alla giustizia, alla carità si esprimevano 
in lei in modo austero e a volte tagliente, ma rispondevano a 
una forte esigenza interiore. Arguta e faceta, sapeva poi anche 
sdrammatizzare situazioni di disagio e nascondere delicatezze 
insospettate. 
Quanti la conobbero testimoniarono concordi la sua instanca­
bile laboriosità, il suo scegliere, quasi a rivendicare un diritto, 
la parte più faticosa e ingrata, il suo dissimulare con disinvol­
tura ogni stanchezza anche quand'era malata. 

Il suo carattere impulsivo le fu causa di umiliazione e di 
sincera sofferenza, se ebbe a confidare a una sorella: «È meglio 
morire, sono stanca di far soffrire gli altri con il mio carattere. 
Io ho chiesto alla Madonna che mi chiami in Paradiso. Quando 
mi sveglio al mattino e penso di essere causa di sofferenza mi 
afferra un'angoscia profonda». 

Spigolando in un'agendina del 1965, si trovano note bio­
grafiche ed elevazioni rivelatrici: «Eravamo sei sorelle, io ero la 
quinta, la più piccola aveva otto anni meno di me. La mamma 
era sempre ammalata e il papà infermo da quindici anni ... La 
mia vita fu segnata dalla povertà e dal sacrificio nei pesanti la­
vori dei campi, senza mai una soddisfazione o la possibilità di 
vivere con le compagne la mia giovinezza. 
Vedi, Signore, come sono impulsiva, pronta, come scatto facil­
mente ... 
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Ora, buon Gesù, sto perdendo la corteccia vecchia ... la rinuncia 
personale è così intensa che alle volte costa sangue vivo ... ». 

Nella Pasqua 1975 scrive: «In questi due anni mi hai chiesto 
due sacrifici grossi, Signore: la morte della mia amata mamma 
e di una sorella a cui ero particolarmente affezionata. Ho of­
ferto questa sofferenza per il bene della tua Chiesa e per i tuoi 
sacerdoti». 

A testimoniare il suo amore per la Chiesa e i sacerdoti è si­
gnificativa una preghiera da lei composta, che nella sua sempli­
cità rivela il segreto della sua ardente vita interiore: «0 Gesù, 
da' ai sacerdoti continuamente lo Spirito Santo. La tua mano 
sia sempre sul loro capo. Tu sai quanti sacrifici fanno, sai come 
sono esposti ai pericoli, hanno bisogno di essere guidati da te 
perché hanno in mano la tua causa. Te ne scongiuro: che nes­
suno fugga dal suo posto ... Tu, Signore Gesù, da' loro lo Spirito 
Santo anche se non te lo chiedono. Tu sai che c'è qualcuno che 
te lo chiede per loro! Io voglio che tutti siano nel tuo ovile ... ». 

La vita di suor Aurora ha tutto il sapore di un'offerta per 
questo scopo sublime. 
L'impulsività del temperamento, di cui tanto soffrì e si accusò, 
non impedì a chi le visse accanto di apprezzare, senza che forse 
lei nemmeno lo avvertisse a suo conforto, la generosità del suo 
continuo donarsi. Primi tra tutti nella riconoscenza i Salesiani 
che sperimentarono la sua carità, fatta di servizio puntuale e at­
tento. 

Non ebbe paura della morte, seppe attenderla con pace e 
tranquillità interiore, in un abbandono fiducioso in Maria che 
tanto aveva amato e che venne a prenderla in un giorno a lei 
dedicato: il primo sabato del mese di maggio. 
La liturgia funebre fu una vera esplosione di gioia pasquale. 
Così i confratelli salesiani videro il suo sereno trapa sso nella 
casa del Padre: 
«Pensava, Signore che Tu saresti venuto alle quindici 
come una volta eri venuto per Graziosa. 
La sua mano stringeva forte quella di chi le stava accanto ... 
Ti ha atteso - tutta la notte e il giorno - lottando e pregando. 
La fatica della lunga veglia ne dipinse il volto 
e lo segnò rendendolo come frutto m aturo per il tuo giorno. 
Tu venisti quando la campana segnava l'inizio della domenica. 
Venisti in quell'ora d'inizio perch é lei era "Aurora". 
Aurora nuova, viva per sempre ... » . 
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Suor Cottone Antonietta 

di Rocco e di Volpe Calogera 
nata ad Aragona (Agrigento) il 9 ottobre 1918 
morta a Catania il 1° giugno 1978 

ia Professione ad Acireale (Catania) il 6 agosto 1941 
Prof Perpetua ad Alì Terme (Messina) il 5 agosto 1947 

Primogenita di sette figli, crebbe in un clima caldo di af­
fetto, gelosamente custodita nel suo aprirsi a una vita luminosa 
di purezza e di fresco entusiasmo. Sentì presto l'attrattiva per 
una totale donazione a Dio, e il suo itinerario spirituale sembrò 
aprire la strada a quello delle due sorelle Teresa e Raffaella, che 
l'avrebbero seguita per diventare anch'esse FMA. Il padre, che 
tanto amava la sua primogenita, non cedette subito; l'osservò a 
lungo, finché fu persuaso che la sua Antonietta era dawero in­
namorata di Gesù ... Allora fu lui stesso che volle accompa­
gnarla alla casa di San Cataldo e, trepidante e commosso, la 
consegnò alla direttrice dicendo: «Le consegno un giglio ... Me 
lo custodisca con amore ... ». 

Dopo un fervoroso periodo di formazione, in cui si applicò 
con decisione a lavorare su se stessa, tutta protesa all'ideale 
della propria santificazione, emessi i prinù voti ad Acireale, 
suor Antonietta avrebbe desiderato partire subito per le mis­
sioni, ma questa volta non poté vincere lopposizione paterna. 
Lavorò quindi tra la gioventù in diverse case della Sicilia: Cala­
tabiano, Ravanusa, Scaletta Zanclea, mentre continuava ad at­
tendere allo studio e frequentava lezioni di pianoforte, per abi­
litarsi anche come maestra di canto. 
Morto il padre, suor Antonietta strappa il consenso alla mam­
ma e, dopo un breve periodo di preparazione a Torino, nel 1952 
parte piena di entusiasmo per l'Ecuador, dove l'ha destinata 
l'obbedienza e dove trascorrerà ventisei anni di vita intensa e 
felice. 

Per il suo grande spirito di sacrificio, trovava tutto facile e 
gradito, anche i lavori più duri, che sempre riservava per sé. Con 
particolare trasporto si dedicò all'apostolato parrocchiale; pre­
parava con amore i bambini della scuola statale alla prima Co­
munione, seguiva con fraterno affetto le exallieve e le rendeva 
sue collaboratrici nell'apostolato. Con quanto amore la si vedeva 
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prelevare dal tabernacolo Gesù Eucaristia per portarlo agli am­
malati! Durante il tempo che ella trascorse a Chunchi, nessuno 
del paese partiva per l'eternità senza averla vicina per aiutare a 
morire nella pace del Signore. Con quali ardenti parole sapeva 
trasmettere alle anime il suo amore infuocato per l'Eucaristia! 
Amava visitare le famiglie più povere e semplici, alle quali par­
lava di Dio partendo dalla loro religiosità popolare per arrivare 
al Cristo, colui che libera da tutte le schiavitù. Si donava senza 
posa per recare a tutti conforto, aiuto, istruzione, educazione ... 
Arrivava così ai cuori induriti dalla fame e dalla miseria, li ad­
dolciva, li apriva alla speranza, li portava a Dio. 

Le fu chiesto il servizio di autorità per quattordici anni 
nelle case di Riobamba e Cariamanga per due sessenni conse­
cutivi, poi a sostituire le direttrici di Guayaquil e Quito Cum­
baya per un anno. Lei non diceva mai di no alle superiore ... 
Voleva un gran bene a tutte le sorelle, aveva finezze materne, 
senza però transigere nell'osservanza religiosa, che desiderava 
esatta e allegra. Lei stessa ne dava l'esempio, arrivando la 
prima in tutto, lavorando con indefessa attività, piena di atten­
zione fattiva per la gioventù che gremiva le case di cui fu diret­
trice. La sua presenza, prima di educatrice poi di responsabile 
della comunità, fu sempre portatrice di bontà serena, di amore­
vole ed efficace formazione cristiana. 

Il suo ultimo campo di lavoro fu l'Istituto "S. Famiglia" di 
Cuenca, presso gli aspiranti salesiani, per i quali fu come una 
vera madre. 
La malattia che avrebbe stroncato la sua vita aveva già comin­
ciato a debilitarne il fisico, ma lei, awezza a dar poco peso ai 
suoi malesseri, non vi aveva dato troppa importanza. La gravità 
del male si manifestò prima di un temporaneo ritorno di suor 
Antonietta in Italia, precedentemente programmato per la fine 
dell'anno scolastico. Si vide opportuno anticiparlo e lei accettò 
con riconoscenza. Il Signore l'attendeva in patria, presso i suoi 
cari, per chiamarla al riposo eterno. Nelle atroci sofferenze sop­
portate eroicamente, non fece che suggellare la sua amorosa fe­
deltà. Ripeteva con fede: «Sia fatta la tua volontà, Signore» e 
alle sorelle che l'assistevano: «Grazie, grazie! Quanta fatica vi 
procuro! Grazie!». 
Il primo venerdì del mese di giugno, il sacro Cuore di Gesù, che 
tanto aveva amato e fatto amare l'accolse nel suo Regno di pace 
e di gioia. 
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Suor D' Alessi Antonietta 

di Giovanni e di Callegari Maria 
nata a Paese (Treviso) il 10 febbraio 1920 
morta a Ronchi (Massa Carrara) il 24 agosto 1978 

r Professione a Pessione (Torino) il 5 agosto 1942 
Prof Perpetua a Torino il 5 agosto 1948 

Antonietta nasce in un paesino della rigogliosa pianura ve­
neta che ha temprato nel papà il carattere del lavoratore intra­
prendente e onesto sulla solida base di una fede semplice e 
profonda, nella mamma la singolare capacità di vegliare e gui­
dare la famiglia con pazienza e amore costante. 

Sesta di sette figli, Antonietta s'impegna, insieme ai fratelli, 
a superare gli enormi danni provocati dalla prima guerra mon­
diale fino a conseguire un tenore di vita discreto. La sua abita­
zione sorge accanto alla parrocchia che calamita ogni membro 
della famiglia nella schietta, puntuale pratica religiosa e nel ga­
rantire la pulizia e la funzionalità dell'edificio perché sia acco­
gliente per tutti. !:esperienza della preghiera e la formazione re­
ligiosa ricevuta sia in famiglia che in parrocchia aprono ad An­
tonietta la via alla maturazione della fede e alla dedizione apo­
stolica. 

Venuta a conoscenza che le FMA dirigono a Biella un con­
vitto per operaie, la giovane vi si trasferisce con alcune com­
pagne. Con il guadagno del lavoro in fabbrica cerca di aiutare 
la famiglia, mentre l'opera delle FMA contribuisce ad approfon­
dire la sua formazione umana e cristiana. Qualche anno più 
tardi, su invito del parroco sollecitato dalle suore di Mathi Ca­
navese perché mandi giovani serie e lavoratrici volenterose, è 
assunta nello stabilimento "Aziende Tessili Unificate". 

È una giovane allegra, entusiasta, volitiva, capace di in­
trecciare vivaci conversazioni, improvvisare scherzetti e can­
zoni. Come tanti giovani sogna un futuro di sposa felice con 
Antonio, uno dei suoi corteggiatori che gestisce una panetteria 
nel paese. 
Mentre si trova ancora nel convitto di Mathi Canavese, coltiva 
la tacita ambizione di preparare nel tempo libero e con i suoi 
risparmi un bel corredo ricamato da lei. Un giorno pensa con 
vanità di farsi una maglietta di lana azzurra che faccia colpo 
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sul fidanzato. La soddisfazione che pregusta è bruscamente at­
traversata da un pensiero che, come una chiamata, la turba e 
l'amareggia: «Lascia ciò che passa presto! Lascia tutto e io ti 
darò un altro campo di lavoro!». 
Antonietta capisce la portata di quell'invito e tenta di reagire. 
Nella dura prova soffre, prega, riflette e alla fine decide di con­
sacrarsi al Signore. Superata ogni resistenza, inoltra la do­
manda all'Ispettrice per essere accettata nell'Istituto. 

Compie il percorso formativo con esuberante ardore giova­
nile ed emette la prima professione a Pessione il 5 agosto 1942. 
Da quel momento s'impone come programma di "servire Gesù 
portando la propria croce con amore e serenità". La sua vita si 
snoda quindi con coerenza sul filo della donazione costante per 
venire incontro ad ogni necessità con l'evidente gioia del dono 
di sé. 

È cuciniera in diverse case addette ai Salesiani: per dicias­
sette anni consecutivi a Torino "S. Francesco di Sales", poi a 
Perosa, e in seguito in altre comunità numerose di Torino: Leu­
mann, "S. Giovanni Evangelista" e Crocetta con soste di alcuni 
anni. Nel 1976 è nella nostra casa di Torino "Virginia Agnelli" e 
l'anno dopo a Torino Sassi. 
La sua salute peggiora sempre più a causa di una grave forma 
di artrosi deformante. Suor Antonietta soffre, ma continua con 
diligenza a svolgere il lavoro di cuoca ed è apprezzata da tutte 
per i suoi doni di sveltezza e di organizzazione. 

Amante della vita comunitaria, sa gustare i tempi di pre­
ghiera fatta insieme e nelle ricreazioni porta sempre la nota al­
legra e faceta che solleva gli spiriti. r;amore a Gesù Sacramen­
tato e a Maria Ausiliatrice sono la forza che la sostiene anche 
quando il peso di un fisico sofferente vorrebbe farla desistere 
dai suoi impegni, pur accettando con docilità le necessarie cure 
mediche. 

Una consorella che visse per quindici anni a fianco di suor 
Antonietta così si esprime: «Posso dire che era una creatura 
battagliera, ma con un cuore d'oro! ... con spirito di sacrificio 
affrontava disagi e privazioni. All'inizio della Colonia di Salber­
trand non c'era neppure il necessario. Si dormiva in un tunnel 
del forte e si dovevano preparare i pasti accendendo il fuoco al-
1' aperto. Quando pioveva, suor Antonietta stava fuori sotto 
l'ombrello, in mezzo al fumo, facendo fuoco con legna verde e 
bagnata!. .. Amava l'ordine e la pulizia e non si risparmiava nel 
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lavoro. Nel pomeriggio se aveva qualche momento di tempo li­
bero godeva nel salire in laboratorio e prestare il suo aiuto in 
lavori di cucito». 

Il suo ardente desiderio, che era formulato nella domanda 
di accettazione nell'Istituto, è quello di «divenire sposa di Gesù 
e condurre molte anime a Lui». Suor Antonietta offre per la 
Chiesa e per il mondo la generosità del suo sacrificio monotono 
e a volte pesante ed è per la comunità un dono di gioia e di 
pace. il suo bel carattere l'aiuta a rasserenare il clima e a far 
sorridere le consorelle portando la nota allegra che solleva lo 
spirito. 

Durante gli esercizi spirituali a Mornese nel mese che pre­
cede la sua morte, edifica tutte quando si presenta per la prima 
al sacerdote che presiede la celebrazione penitenziale. 

Prima di andare a Ronchi (Massa) per alcuni giorni di ri­
poso al mare, passa a trovare i suoi cari lasciando trapelare nel 
saluto un addio che li impressiona fortemente. 

Negli ultimi tempi ripete: «Sono stanca davvero! Come farò 
a lavorare ancora per tante persone? Ci penserà la Madonna!». 
E veramente la Vergine non la delude nella sua certezza e la 
viene a prendere in un 24 per introdurla nel Regno della gioia 
infinita! 

Nella sua scomparsa tanto improvvisa si avveravano le pa­
role di don Bosco: «Quando un Salesiano o una FMA perirà sul 
campo del lavoro, la Congregazione avrà riportato una grande 
vittoria». 

Nella celebrazione esequiale il parroco del suo paese si 
esprime cosl: «Suor Antonietta ci ha lasciato l'esempio edifi­
cante della fede, della disponibilità a fare la volontà di Dio, del 
sorriso, della gioia di essere figlia di don Bosco e di sentirsi 
sotto lo sguardo di Maria Ausiliatrice». 
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zona conosciuta per la coltivazione dei fiori. In questo am­
biente ricco di profumi e di colori nasce Francisca. 
Il 9 ottobre 1899, a sei giorni dalla nascita, per desiderio dei ge­
nitori, riceve i sacramenti del Battesimo e della Cresima. 

Non si hanno notizie relative alla sua fanciullezza e adole­
scenza se non che, ancor fanciulla, consacra la sua verginità al 
Signore quasi una preparazione a quella che sarà la sua consa­
crazione definitiva nella vita religiosa. 
Dopo aver acquisito una solida formazione cristiana, culturale 
e sociale in uno dei collegi della città, viene avviata allo studio 
della musica e all'arte del ricamo. In quest'ultimo in seguito si 
specializzerà offrendo alle giovani il meglio delle sue cono­
scenze avvalorate dal dono di una bontà squisita e dall'otti­
mismo. 

Dopo matura riflessione e preghiera, atteggiamenti che 
aveva attinto nell'ambito familiare, all'età di diciassette anni 
chiede di essere ammessa come postulante tra le FMA. 
Il periodo di formazione la trova impegnata ad assimilare il ca­
risma attraverso la conoscenza delle Costituzioni e il confronto 
vitale con i Fondatori don Bosco e Madre Mazzarello. Un itine­
rario che ha lo scopo di «fare di Cristo il centro della propria 
vita» e che la impegnerà per tutti i suoi sessantanove anni di 
vita religiosa. 

Dopo la professione religiosa, suor Francisca rivelò la sua 
ricchezza interiore che attingeva dalla preghiera, dall'Eucaristia 
e da un forte amore alla Vergine. La sua presenza fra le giovani 
era attesa e apprezzata. Testimonia una giovane: «Quando suor 
Francisca è con noi; con la sua incantevole semplicità e un piz­
zico di buon umore che la rende piacevole e simpatica, riesce a 
rallegrarci e a farci amare il Signore. La sua pietà eucaristica e 
mariana si trasmette quasi per osmosi». 

Il 14 novembre del 1915 suor Francisca emette i voti in 
perpetuo nella città di Morelia. La sua gioia è grande, final­
mente ha raggiunto l'ideale che tanto aveva atteso: essere FMA 
per sempre. Negli anni successivi, la troviamo nella casa di 
Méxìco S. Angel come insegnante di musica e di lavoro. Scuola, 
laboratorio, oratorio estivo sono il suo campo missionario pre­
ferito. Attestano le sue alunne: «Suor Francisca ci vuole vera­
mente bene, ha tanta pazienza nell'insegnare soprattutto a 
quelle di noi che fanno più fatica a capire. È il nostro Angelo 
custode, non perde mai la pazienza per quello che facciamo, 
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ma col suo sorriso ci perdona, ci incoraggia e ci aiuta ad awi­
cinarci sempre più a Gesù e alla Vergine Maria». 

Nel 1920 è a Colima "N. S. di Guadalupe" dove continua 
con sempre maggior zelo il suo impegno di maestra di musica 
e di laboratorio. È catechista e assistente piena di fervore apo­
stolico. 
«Il motto Ora et labora, unito al da mihi animas coetera tolle, era 
diventato il suo pensiero dominante - afferma una giovane - e 
noi che eravamo a lei affidate ne sentivamo tutto il benefico in­
flusso». 

Da Colima è trasferita a Guadalajara "Maria Ausiliatrice", 
un campo di lavoro intessuto di umiltà, di nascondimento e di 
preghiera. Il suo cuore colmo di carità verso Dio e il prossimo 
si esprime nell'affetto alle giovani che frequentano la scuola o il 
laboratorio, nei rapporti con le consorelle alle quali offre aiuto 
e comprensione. 

I moti rivoluzionari che hanno attraversato l'Europa nei 
primi decenni del Novecento raggiungono anche il Messico. I 
primi scoppiano nel 1910 e ad essi segue un decennio di rivolu­
zioni e controrivoluzioni che incidono sulla popolazione già ab­
bastanza provata dalla povertà. La guerra civile assume propor­
zioni sempre più preoccupanti perché alle numerose sommosse 
si aggiungono atti vandalici che sfociano nelle persecuzioni re­
ligiose. Le comunità sono preoccupate, per cui le superiore de­
cidono che anche suor Francisca parta per il Peni in attesa che 
si ritorni ad una situazione di tranquillità e di pace. Il 23 
maggio del 1926 raggiunge la capitale, Lima. 

Dal 1902 le FMA vi sono presenti e, quando suor Francisca 
arriva, le case aperte nella città sono già quattro. Il nuovo 
campo di apostolato è la Casa "Maria Ausilìatrice" una scuola 
dove suor Francisca trova motivo di entusiasmo e di rinnovato 
slancio apostolico. Confida ad una consorella: «Sono felice di 
essere in Peni! Sono contenta perché considero questa situa­
zione come una vera grazia del Signore. Questa è la terra dove 
si sono santificati S. Rosa da Lima e S. Martin de Porres. Io 
pure voglio farmi santa salvando le anime che Dio mi affida. Il 
Peni è la mia seconda patria e qui voglio restare fino alla 
morte». Un desiderio che si avvererà nell'ottobre del 1978. 

La consapevolezza che la vocazione e missione abbrac­
ciano tutto l'arco della vita, portano suor Francisca a vivere 
quest'esperienza di dono in comunità e tra le giovani svolgendo 
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la sua attività di maestra di lavoro, catechlsta, assistente e inse­
gnante di musica con la gioia e la ricchezza di un'esistenza rea­
lizzata al servizio di Dio per i giovani. 

Coloro che vissero vicino a lei attestano: «Fu un esempio di 
mortificazione e di preghiera. Anima delicata, sensibile e 
profonda; chi l'avvicinava sentiva più vicino il Signore. Nelle 
conversazioni aveva l'arte di lasciare tutte contente». 

Il segreto della sua bontà veramente straordinaria era il 
grande amore alla Madonna. «L'amava moltissimo - costata 
una sua compagna di noviziato - soprattutto sotto il titolo di 
Nostra Signora di Guadalupe. La chiamava con affetto filiale 
"la mia Morenita", come aveva imparato da bambina nella casa 
patema. Nell'Eucaristia trovava la forza per amare, pregare e 
soffrire». 

Nel 1932 suor Francisca lascia Lima per Huanuco, un alti­
piano a 3600 metti sul livello del mare, abitato in prevalenza da 
allevatori di bestiame e con un tasso di analfabetismo piuttosto 
alto. Nella Casa "Maria Ausiliatrice", oltre alla scuola governa­
tiva, vi è una scuola quotidiana e festiva per le ragazze più po­
vere. Suor Francisca si sente a suo agio e inizia con entusiasmo 
la nuova opera. Testimoniano le consorelle che vissero con lei a 
Huanuco: «La sua presenza in comunità era percepita come 
una benedizione. Con la sua energia spirituale e morale soste­
neva le sorelle e univa la comunità. Il grande amore che aveva 
per la vocazione religiosa la rendeva sollecita nell'aiutare le 
suore più giovani; si avvicinava a loro con prudenza e delica­
tezza, le esortava alla fedeltà e alla generosità. Le sosteneva e 
incoraggiava con suoi gesti di vera carità». 

Nel 1934 vediamo suor Francisca di nuovo in viaggio da 
Huanuco a Ayacucho e nel 1938 a Mollendo. La sua carica di 
entusiasmo, il suo desiderio di donazione, l'operosità responsa­
bile e ben organizzata le permettono di raggiungere l'efficacia 
educativa in ogni ambiente in cui viene a trovarsi. 

Suor Maria Jelh che ha conosciuto da vicino suor Fran­
cisca racconta: «Nel 1939 venne in casa ispettoriale per gli eser­
cizi spirituali. In quegli anni la casa ispettoriale non aveva an­
cora materassi e letti per le esercitande, per cui si utilizzavano 
i materassi e le coperte delle educande mentre esse erano in va­
canza. Succedeva che la maggior parte delle suore dovevano 
adattarsi a quei pagliericci piuttosto scomodi. I dormitori ave­
vano il pavimento di legno bucato e tarlato in cui si annidavano 
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pulci e scarafaggi molesti che assieme a topolini ci impedivano 
di dormire. Suor Francisca non si lamentava mai, per lei tutto 
andava benissimo, nonostante la lotta contro gli "scomodi 
amici notturni"». 

Nel 1941 è nominata economa nella Casa "Maria Ausilia­
trice" di Magdalena del Mar, noviziato delle FMA e negli anni 
successivi nelle comunità di Huancayo e Mollendo. Le occupa­
zioni cambiano, ma la sua apertura alle sorelle le permette di 
accompagnare persone e comunità nella direzione di una fe­
deltà creativa al carisma. 

Le fatiche vanno man mano logorando la sua salute, la 
vista si indebolisce e suor Francisca deve lasciare con tristezza 
il lavoro nel quale si era sempre dimostrata puntuale, diligente, 
creativa e sacrificata. La malattia agli occhi progredisce fino a 
renderla completamente cieca. In questa situazione di soffe­
renza si scopre la sua profonda unione col Signore e la sua of­
ferta quotidiana. All'Ispettrice che l'andava sovente a visitare di­
ceva: "Accolgo con fede questa oscurità perché possa vedere 
meglio la luce di Dio". A volte si sentiva pregare a voce alta: "Si­
gnore Gesù, accetta l'oscurità dei miei occhi e manda tanta luce 
alle anime che ti raccomando". 
Suor Francisca non si preoccupava mai di se stessa, abbando­
nata totalmente alla volontà del Padre, pensava solo ai bisogni 
degli altri. 

Pochi giorni prima di morire si rivolse all'infermiera di­
cendo: "Chieda al Signore di portarmi presto con Lui in Para­
diso. Le suore hanno già tanto lavoro e sono così poche per 
stare con le ragazze". 
Il desiderio del cielo, alimentato nelle lunghe ore di silenzio e di 
preghiera, si faceva sempre più intenso e il Signore venne a 
prenderla il 1 O agosto del 1978, nella notte in cui gli occhi di 
tante persone si volgono al cielo carichi di speranza per vedere 
le stelle cadenti. 
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Suor Di Marco Amalia 

di Arturo e di Zaccagnini Giulia 
nata a lA.nuvio (Roma) il 22 gennaio 1913 
morta a Frascati (Roma) il 7 ottobre 1978 

r Professione a Castelgandolfo (Roma) il 5 agosto 1942 
Prof Perpetua a Roma il 5 agosto 1948 

"Vieni, Amalia, ti farò vedere una Madonna che non di­
menticherai mai più». Con queste parole il papà, fervente coo­
peratore salesiano, conduce la piccola nel cortile dell'opera sa­
lesiana di Lanuvio, suo paese natale, dove troneggia una splen­
dida statua di Maria Ausiliatrice. I.:affermazione del papà fa 
strada nel cuore di Amalia che crescendo si orienta a solida 
fede e impegno di vita cristiana. 

È una ragazza buona, serena, obbediente, servizievole. Il 
clima familiare, saturo di valori cristiani, asseconda la sua sete 
dì Dio e l'aiuta a coltivare in cuore il desiderio di consacrarsi a 
lui per sempre tra le FMA, seguendo la scelta del fratello già sa­
cerdote salesiano e missionario. 

Castelgandolfo è la sede del suo percorso formativo, af­
frontato con impegno, esemplarità gioviale e serena. Dopo la 
professione, il 5 agosto 1942, è destinata a Cagliari presso l' o­
spedale militare di Grotta per l'assistenza ai malatì. Svolge l'uf­
ficio di guardarobiera e si prodiga in tutti i modi secondo le ne­
cessità che di volta in volta si presentano. 

Dopo qualche anno è richiamata a Roma nella casa di via 
Marghera. In seguito trascorre quasi tutta la vita nelle case ad­
dette ai Salesiani svolgendo l'umile, faticoso lavoro di responsa­
bile della lavanderia e del guardaroba valorizzando in tal modo 
i talenti ricevuti dal Signore. Suor Amalia soffre costantemente 
di un forte, continuo mal di capo che le è motivo di offerta silen­
ziosa. Qualche volta cerca riparo appartandosi un poco per evi­
tare di mostrarsi scontrosa, ma non transige in commiserazioni 
ed è pronta a chiedere scusa quando si accorge di non aver irra­
diato serenità. La si trova sempre attiva e generosa nelle case di 
prestazione ai Salesiani che ricevono da lei delicatezze di sorella 
nella comunità di Roma "S. Tarcisio" e di Frascati "Villa Sora". 

Per qualche anno svolge il servizio di guardarobiera a 
Roma Istituto "Madre Mazzarello", in situazioni di forte disagio 



148 Facciamo memoria - 1978 

per la mancanza di acqua calda e riscaldamento. Le industrie 
che escogita riescono a garantire, anche in condizioni clima­
tiche avverse, la consegna puntuale della biancheria ad ogni 
consorella, sebbene la comunità conti una trentina di membri. 
Attenta ad ogni bisogno e senza essere richiesta, aggiusta i ve­
stiti e la biancheria di quante sono impossibilitate a farlo. 

Trascorre qualche anno nella comunità di Roma "S. Ce­
cilia" amata e stimata per la ricchezza della sua vita interiore, 
per la puntualità alle pratiche di pietà comunitarie, per la carità 
e lo spirito di sacrificio. L'alimento e il sostegno della sua labo­
riosa e sacrificata giornata è la preghiera e l'unione con Dio. 

Nella comunità salesiana di Frascati "Villa Sora" suor 
Amalia comincia ad avvertire un malessere persistente allo sto­
maco e le viene diagnosticato un cancro diffuso. L'intervento 
chirurgico conferma la gravità del male purtroppo inguaribile. 
Lei testimonia una forza d'animo sorprendente e una volontà 
granitica nell'affrontare lancinanti sofferenze ribelli a qualsiasi 
terapia. Le sue labbra restano atteggiate al sorriso e alla pre­
ghiera e la corona del rosario è tutta la sua forza. 

Mentre si trova all'ospedale di Frascati, Maria, che aveva 
estasiato il suo cuore di fanciulla, viene a chiamarla per intro­
durla alle nozze eterne nella festa del santo rosario, il 7 ottobre 
1978. 

Suor Doménech Amparo 

di Antonio e di Salvador Juana 
nata a Valencia (Spagna) il 1° ottobre 1903 
morta a Madrid (Spagna) il 30 novembre 1978 

l" Professione a Barcelona Sarria il 5 agosto 1932 
Prof Perpetua a Barcelona Sarria il 5 agosto 19 3 8 

Suor Amparo nacque in seno ad una famiglia laboriosa e 
onesta che ebbe nella mamma una guida di straordinaria sag­
gezza e squisita carità. Fin da piccola, attinse la genuina linfa 
salesiana frequentando assiduamente l'oratorio e la parrocchia 
diretti dai Salesiani di Valencia che sorgevano di fronte alla sua 
abitazione. Nei difficili anni della guerra suore e Salesiani sa-
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pevano di poter contare sulla sua famiglia, sempre accogliente 
e generosa. 

Imparò presto a conciliare dovere e piacere, orientata dalla 
testimonianza di vita dei genitori impregnati cli spiritualità sa­
lesiana. 

Amparo lungo la settimana lavorava alacremente nell'a­
zienda panificatrice e dolciaria del padre, riservando la dome­
nica intera ali' oratorio e alla catechesi che terminava abitual­
mente indicando ai bambini un impegno concreto per progre­
dire nel cammino del bene. 

Intanto stabiliva rapporti sempre più familiari con le suore 
e ne diffondeva la conoscenza e la stima. Apprese da loro a te­
nere una condotta esemplare, a privilegiare la vita di preghiera, 
la Comunione quotidiana e la visita al SS. Sacramento e a Ma­
ria Ausiliatrice. Il suo contegno gentile, sereno, cortese e buono 
le attirò presto la simpatia delle bambine e di quanti avvicinava. 

La chiamata alla vita religiosa, avvertita sin dall'adole­
scenza, poté finalmente trovare risposta nel cammino forma­
tivo come postulante e novizia e poi con l'emissione dei primi 
voti a Barcelona Sarria il 5 agosto 1932. Suor Amparo si pro­
pose fin da allora di cercare la perfezione in tutto, attraverso la 
docilità piena alle superiore. 
Fu inizialmente assegnata al piccolo drappello di FMA che 
iniziò la prima presenza di religiose che si dedicavano alla for­
mazione culturale e religiosa delle bambine e delle giovani nel 
quartiere povero di Ventilla, allora abbastanza distante da Ma­
drid. Esuberante, piena di vita e di iniziative, contribui a pla­
smare con la sua straordinaria bontà il carattere di gran parte 
delle giovani che trovavano in lei, anche da exallieve, un cuore 
sempre disponibile all'ascolto, all'incoraggiamento, alla corre­
zione e all'annuncio cli Gesù. 

Erano gli anni tenibili della guerra civile e suor Amparo 
seppe donarsi con amore creativo e intelligente a tutti. Si impe­
gnava, pur nelle strettezze della povertà, a tessere legami fra­
terni tra le consorelle e ad esprimere fattiva solidarietà alla co­
munità del vicino collegio di Madrid Villaamil quando subi un 
incendio doloso. 
Nel 1936 i rivoluzionari provocarono un secondo incendio al 
collegio e tentarono cli appiccarlo anche all'opera di Ventilla, 
ma senza riuscirvi per il pronto intervento dei genitori delle 
exallieve che ne bloccarono l'avanzata. 
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Suor Teodora Ramos, a quel tempo alunna di suor Am­
paro, traccia un documentato profilo raccontando che la sua 
maestra di lavoro era anche economa e responsabile del teatro, 
che si manteneva costantemente allegra, attiva, entusiasta nel 
sostenere la vita dell'oratorio, nel curare la formazione religiosa 
e professionale delle ragazze, nell'incoraggiare e diffondere la 
devozione alla Vergine. Data l'enorme povertà della casa, la sua 
mamma riservava per le suore qualche pollo o coniglio che era 
immancabilmente ricambiato con confezioni di latte in polvere 
o altri prodotti. Suor Amparo in questa e in altre circostanze sa­
peva esprimere la generosità e l'accoglienza a cui era stata edu­
cata in famiglia. 

Suor Maria Miralles, che divenne in seguito maestra delle 
novizie nel noviziato dì Madrid, riferisce che suor Amparo, ri­
chiesta del servizio di economa, si applicò con generosità so­
prattutto nel difficile tempo del dopoguerra quando scarseggia­
vano i mezzi di sostentamento e si rischiava la fame. Ricorda 
che suor Amparo si distingueva per la carità, l'immensa fiducia 
in Dio, la costanza nel favorire in comunità un clima sereno 
mediante il racconto di barzellette e piacevoli facezie e la pre­
parazione di semplici sorprese. Di carattere allegro e franco, sa­
peva essere discreta e rispettosa delle altrui competenze e ruoli. 
Nelle rigide serate invernali, le novizie organizzavano giochi 
movimentati per scaldarsi. Suor Amparo le guardava sorri­
dente, ma provava sofferenza nel costatare che le poche risorse 
attinte da un'alimentazione duramente razionata le avrebbe co­
strette a coricarsi con i morsi della fame. 

Suor Maria del Pilar Andrés, novizia a quel tempo, ricorda 
che suor Amparo era tenace e risoluta nel pellegrinare per le vie 
di Madrid in cerca di pane, non cedendo mai a stanchezza e a 
derisioni. Anche a distanza di tempo non si poteva dimenticare 
il suo modo di raccontare, con la tipica amabilità valenziana, 
fatti e testimonianze esemplari. 

Incaricata dell'animazione della comunità di Madrid Ven­
tilla, suor Amparo si spese senza riserve per sei anni in favore 
dei più poveri, creando un ambiente accogliente e disponibile 
in qualsiasi momento pur di far loro sentire che erano di casa. 

Trasferita a Zamora e Santander Alta, ancora come direttri­
ce, si occupò con interesse della casa addetta ai Salesiani i quali 
la circondarono di riconoscente affetto per la sua instancabile 
donazione. Alcuni sono testimoni delle sofferenze che sopportò 
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nel silenzio per adeguarsi serenamente al volere del Signore. 
Nel 1970 si aprì in Madrid la Casa "S. Teresa" riservata al­

l'accoglienza delle sorelle inferme. Suor Amparo fece parte 
della comunità e trascorse otto anni lasciando la testimonianza 
di serenità, docilità, intensa preghiera, amore a Maria Ausilia­
trice, desiderio costante di rendere piccoli servizi e fortezza nel 
sopportare il dolore. 

Le cure premurose che le consorelle le riservarono negli ul­
timi cinque mesi, vissuti in stato di coma, furono l'espressione 
della riconoscenza verso questa sorella che aveva fatto della sua 
vita un canto di amore alla vocazione salesiana vissuta in pie­
nezza. 

Suor Domlzioli Maria 

di Nazareno e di Pallotta Rosa 
nata a Macerata il 15 giugno 1915 
morta a Roma il 15 aprile 1978 

r Professione a Castelgandolfo (Roma) il 5 agosto 1937 
Prof. Perpetua a Roma il 5 agosto 1943 

Macerata, la bella, così chiamata per la famosa accademia 
delle belle arti, fu la terra natale di Maria. Vi nasce il 15 giugno 
1915, anno in cui ha inizio la prima guerra mondiale che por­
terà distruzione, angoscia, dolore. Ancor piccola è testimone di 
questa sofferenza perché rimane priva della mamma e viene af­
fidata alle FMA che dirigono la casa del "Buon Pastore", rm isti­
tuto per orfane sito nella stessa città. Maria si trova subito a suo 
agio. Il collegio diventa la sua famiglia e qui inizia un percorso 
di vita che, mentre consolida la sua personalità, le dischiude l'o­
rizzonte della scelta vocazionale. Terminati i corsi professionali, 
Maria infatti chiede di essere ammessa tra le FMA. 

L'accompagnamento formativo avuto negli anni di collegio 
l'ha preparata alla conoscenza di sé, alla crescita nella fede e 
nel dono di se stessa, per cui si sente pronta ad affrontare il no­
viziato con molta serenità. 
A Castelgandolfo il 5 agosto 1937 emette la professione reli­
giosa. 
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Esuberante di energie e animata da generosi propositi, 
inizia il suo apostolato tra le alunne della scuola elementare 
nella casa ispettoriale di via Marghera a Roma. In seguito, con 
lo stesso compito, passa all"'Asilo Savoia" di Roma, a Gualdo 
Cattaneo, a Cannara e poi nuovamente all"'Asilo Savoia" come 
insegnante e assistente dei bambini orfani o affidati alle FMA 
dal Comune. 

Umile, paziente, distaccata da tutto, suor Maria non co­
nosce altre gioie nella vita se non quelle della sua donazione to­
tale vissuta nella materna assistenza all'infanzia orfana, povera 
e abbandonata. È una vera educatrice salesiana. 
Possiede un cuore ricco di comprensione, innamorato di Dio e 
del prossimo, per questo sa irradiare affetto disinteressato ai 
piccoli che le sono affidati. Li sa prendere dalla parte del cuore; 
li ama ed è da loro riamata. Così la sentono anche i più turbo­
lenti, che cercano di ricambiare l'affetto dell'assistente gareg­
giando in piccoli servizi e anche con sforzi eroici per una mi­
gliore condotta, sia pure di breve durata. 

Ha il dono dell'autorevolezza. È ferma, ma non rimprovera 
in modo brusco, non alza mai la voce. Con il suo modo di fare, 
materno e delicato, ha "in mano" tutti i ragazzi. 
La sua capacità educativa, fedele al "sistema preventivo", si co­
glie in ogni atto e parola; il suo amore premuroso si diffonde 
non solo tra i fanciulli interni, ma anche fra le consorelle e 
chiunque chiede il suo aiuto. 
Commovente la risposta del piccolo Roberto che deve imbar­
carsi per l'America essendo stato adottato da una famiglia italo­
americana. «Fortunato che vai in America!» - gli dicono i com­
pagni. - «Fortunati siete voi» - risponde il piccolo - «che restate 
con suor Maria che vi conosce e vi vuole bene». Un'espressione 
che rivela l'intensità del cuore materno della nostra consorella e 
la sofferenza del piccolo orfano nel distacco da chi tanto amava 
e considera "mamma". 

La giornata di suor Maria è un alternarsi continuo di assi­
stenza e scuola. Non ha margini di tempo libero, ma appena il 
necessario per la preghiera comune e i pasti. Giornate intessute 
di sacrificio e di dedizione dove la presenza di Dio la richiama 
ad orientare le energie verso l'unico necessario. 

Mai un lamento esce dalle sue labbra per contrarietà o di­
sagi; sa accettare e offrire. La luce della fede le permette d'il­
luminare ogni situazione e di conservare una pace profonda. 
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Nel 1960, mentre si trova nell'orfanotrofio "Asilo Savoia" di 
Roma, deve lasciare per qualche tempo il suo impegno di inse­
gnante e assistente per subire un intervento chirurgico per un 
carcinoma. Al ritorno dall'ospedale riprende le sue occupazioni 
e si rimette all'orario normale come se nulla fosse accaduto. 
Nei mesi estivi, sulla spiaggia di Anzio, sta con i bambini per 
l'intera mattinata, lasciando alle assistenti la possibilità di prov­
vedere al riordino degli ambienti. A chi le chiede se è stanca ri­
sponde: «Sono le sorelle che hanno lavorato tutta la mattina 
per riordinare la casa che sono stanche, non io!». 

Un triste episodio segna la sua vita. Nella colonia di Anzio, 
un bambino, eludendo l'occhio vigile di suor Maria, tenta un'a­
crobazia che gli è fatale. Scivolando a cavalluccio sulla rin­
ghiera della gradinata, cade battendo il capo. Trasportato d'ur­
genza al Policlinico "Umberto I" di Roma, in preda a gravi con­
vulsioni, si cerca di strapparlo alla morte, ma ogni intervento è 
vano. Dopo qualche settimana muore fra lo strazio dei suoi fa­
miliari. 
Suor Maria ne soffre intensamente, ma non perde la pace e ri­
vela uno straordinario equilibrio continuando la sua opera di 
assistenza fra i fanciulli. 

Nel 1967, rientrata a Roma dalla colonia, mentre si accinge 
a riprendere i consueti impegni scolastici, una dura prova la 
sorprende. Una trombosi le paralizza il braccio sinistro e par­
zialmente anche la gamba, preavviso di quella dolorosa via 
crucis che dovrà percorrere per dieci anni fino alla completa 
immolazione. Intuita la gravità del male, allo sgomento iniziale 
subentra la speranza di riprendere i movimenti degli arti para­
lizzati. 

Dopo vari mesi di degenza e di cure intense, il suo ritorno 
momentaneo all'"Asilo Savoia" non è che una tappa dolorosa. 
Momenti di sconforto !'assalgono, soprattutto quando deve es­
sere trasportata all'infermeria della casa in via Dalmazia. Si 
considera ormai inutile a sé e agli altri. 
Al buio della natura che si ribella, subentra la luce serena della 
grazia di Dio. Si abbandona in Lui affidando alla sua miseri­
cordiosa bontà anima e corpo. I sogni e i desideri terreni si 
sono pacificati. 
Si adatta all'ambiente e cerca, pur nella sua penosa condizione, 
di rendersi utile all'infermiera e alle ammalate con piccoli ser­
vizi. 
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I messaggi che riceve spesso dalle superiore sono per lei 
doni preziosi. Si sente aiutata e sostenuta nei momenti in cui la 
natura le fa sentire i suoi pressanti richiami. A volte si tuffa con 
nostalgia nel mondo dei ricordi: rivede la casa di via Monza, i 
suoi orfanelli, il piccolo clero a cui ha dedicato cure speciali, la 
scuola, gli aneddoti della sua vita di assistente, le passeggiaie ... 
ma appena torna alla realtà rinnova alla Madonna la sua offerta 
d'amore. 

Madre Rosetta Marchese, allora Ispettrice dell'Ispettoria 
Romana "S. Cecilia", le scrive in data 8 aprile 1977: «È Gesù 
che ti ha scelta sua collaboratrice nella Redenzione, attraverso 
la sua passione dolorosa. Mettiti nelle mani della Madonna e 
adora con Lei la divina volontà, anche se la senti dura e miste­
riosa. Gesù ti ama e ti vuole sulla strada che Lui ha percorso: la 
via crucis! Devi credere però che non ti lascia mai sola; Lui è 
con te, con la sua grazia e il suo aiuto. La ricompensa sarà 
senza misura». 
«È una missione molto bella la tua, ora che non puoi più lavo­
rare, perché l'apostolato della preghiera è assai accetto al buon 
Dio. Fallo con grande amore e non pensare di non essere utile 
all'Istituto}> così le scrive madre Ersilia Canta. 

Rianimata da tanti pensieri di fiducia e di coraggio, suor 
Maria riprende lena nel suo apostolato nascosto e continua se­
rena l'ascesi dolorosa del Calvario. 

Tra il 1977 e il 1978 compare, spaventosa, l'ombra della sua 
ultima immolazione. Le metastasi del carcinoma, di cui era 
stata operata mentre si trovava all' "Asilo Savoia", le invadono 
tutto il corpo. I:enfiagione del braccio destro è enorme, tanto 
da impedirle ogni più piccolo movimento. 
Ridotta all'impotenza, suor Maria non ha reazioni né di sor­
presa, né di rammarico. Dolcemente accetta l'opera di Dio, ri-' 
conoscente per i servizi delle infermiere, che rimangono sem­
pre più edificate dal suo abbandono alla volontà di Dio. 

Distesa sulla croce, suor Maria riesce ancora a sorridere e 
a donare serenità a quanti le stanno attorno, anche nelle ore 
più penose della sua malattia. E il corpo martoriato dalla soffe­
renza diventa un prolungamento dell'umanità di Gesù sulla 
croce, una preghiera vivente, un'offerta generosa per la salvezza 
della gioventù. 
La Madonna da lei invocata viene a prenderla all'alba del sa­
bato 15 aprile 1978. 
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Suor Doslo Maria Vittoria 

di Edoardo e di Isabella Alfonsina 
nata ad Almese (Torino) il 3 luglio 1900 
morta a Torino il 21 aprile 1978 

r Professione a Pessione (Torino) il 6 agosto 1927 
Prof Perpetua a Torino il 5 agosto 1933 

La cittadina di Almese, dove il 3 luglio 1900 nacque Maria 
Vittoria, dista soltanto 27 chilometri da Torino. Appartiene alla 
bassa Valsusa, là dove scorre il torrente Messa, che poi si butta 
nella Dora Riparia. Alle spalle di Almese, a nord, sorge fresco e 
bello il Colle del Lys, con le sue cime innevate e il suo paesaggio 
splendente. A sud ci sono i laghi di Avigliana. 
Almese non supera oggi i seimila abitanti. I suoi ricordi storici 
risalgono al Medioevo. Importante fu pure il suo nome durante 
la lotta partigiana. 

La famiglia Dosio era unitissima. Il padre, Edoardo, eserci­
tava la professione di notaio ed era un po' l'anima della comu­
nità di Almese con le sue iniziative di carattere sociale. La 
mamma, Alfonsina, si distingueva per la socievolezza e per le 
capacità educative. 
Nei primi mesi della sua vita Maria Vittoria dovette rimanere 
lungamente in ospedale. Era nata con un difetto all'anca e, no­
nostante gli interventi e le cure, gliene rimase il segno per 
sempre. 
Aveva quattro anni quando fu colpita da un dolore profondo: il 
fratellino Augusto, minore di un anno, si ammalò di meningite. 
Lei non poteva capire perché l'avesse lasciata sola a giocare. 
Poi, a poco a poco, poiché la malattia si protrasse a lungo, si 
trasformò in piccola infermiera. Stava ore accanto al letto del 
bambino, con la mamma che lo accarezzava; e incominciava a 
domandarsi il perché del dolore. La vita di Augusto si spense 
dopo quasi quattro anni di sofferenza. «Era un bambino intelli­
gentissimo e buono», dice di lui una delle sorelle. 

Maria Vittoria non frequentò la prima elementare; le fu 
maestra la mamma. Poi si unì agli altri fanciulli di Almese. 
Per il proseguimento degli studi fu alunna interna prima delle 
suore di Sant'Anna, a Torino, poi, nella stessa città, del Regio 
Educatorio della Provvidenza. Ne uscl maestra, con "licenza 
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d'onore" e con tre medaglie d'oro, per "studio, condotta, pro­
fitto". 

Quando Maria Vittoria ritorna a casa, in paese si è realiz­
zata una novità: vi sono giunte, espulse dalla Francia secolariz­
zata, le Suore Orsoline. Esse offrono alle giovani di Almese di­
versi corsi privati di lingua francese: iniziazione o perfeziona­
mento. In Maria Vittoria notano non solo una già eccellente 
preparazione, ma anche una spiccata inclinazione linguistica, e 
le consigliano di sostenere presso l'Università di Torino l'esame 
di stato per l'abilitazione all'insegnamento nelle scuole medie. 
La giovane aderisce al suggerimento e supera brillantemente la 
prova. 

Intanto Maria Vittoria inizia la sua missione di maestra 
elementare. Le assegnano una scuola di montagna, a Grange di 
Frassinere, in Valsusa, sullo sfondo del Rocciamelone. Vi ri­
mane, come supplente, soltanto sei mesi, da gennaio a giugno 
1920. Va di tanto in tanto a farle compagnia la sorella Laura, di 
sette anni minore di lei. E proprio a questa sorella Maria Vit­
toria confida per la prima volta la sua vocazione religiosa. 
È il pomeriggio avanzato del 12 maggio. Le due ragazze se ne 
stanno sedute su un muricciolo campestre; ammirano nel prato 
sottostante una bella distesa di narcisi. Maria Vittoria dice: 
«Sono quattro anni che ci penso. Non so che cosa ne diranno 
papà, mamma, Aldo, Massimo ... ».' 

Nell'ottobre successivo Maria Vittoria trova un posto sta­
bile a Mompellato, più vicino a casa: un paesino dove vivono 
numerosi parenti suoi di parte materna. 
Ed ecco una novità. Il parroco di Almese apre le porte ad una 
nuova associazione. Si tratta della Gioventù Femminile di 
Azione Cattolica, fondata a Milano nel 1919 dalla grande apo­
stola Armida Barelli. È nata come derivazione autonoma dal­
l'Unione Donne, che già esiste nella Chiesa fin dal 1908. 
Il parroco offre a Maria Vittoria in lettura un libro intitolato "I 
nuovi orizzonti della Gioventù Femminile", di monsignor Fran­
cesco Olgiati, uno dei confondatori dell'Università Cattolica del 
Sacro Cuore. La decisione di Maria Vittoria è immediata: si 
iscrive alla Gioventù Femminile di Azione Cattolica, e ben 
presto ne diventa presidente locale. 

1 Questi due fratelli erano nati rispettivamente nel 1904 e nel 1906. 
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Quasi subito partecipa al corso di formazione per le propagan­
diste, e viene approvata con pieno riconoscimento. Da quel mo­
mento incomincia a visitare i vari circoli della diocesi di Susa. 
Le sue conferenze, anche nei diversi Congressi Eucaristici che 
si celebrano in diverse località, sono sempre apprezzate, non 
solo dalle giovani, ma anche da vescovi e autorità civiche. 

Quando, il 5 agosto 1924, Maria Vittoria entrerà a far parte 
dell'Istituto FMA, molti ne sentiranno la mancanza, a comin­
ciare dal suo parroco, che non saprà come privarsi del suo 
fresco e incisivo apostolato. Soltanto il rispetto per la chiamata 
del Signore lo indurrà a sostenere quella scelta. 
Il vescovo, a sua volta, dirà: «Solo a don Bosco posso cedere». 

Dopo la professione, avvenuta il 6 agosto 1927, suor Maria 
Vittoria si fermò per due anni nel noviziato di Pessione, come 
aiutante della maestra, poi andò a far parte della comunità Isti­
tuto "Maria Ausiliatrice" di Torino Valdocco, dove rimase per 
quasi cinquant'anni, fino alla morte. 
Passarono nella sua vita migliaia di persone: allieve di diversi 
tipi di scuola, giovani suore studenti, colleghe, consorelle, laici 
di varie associazioni, sacerdoti animatori con cui collaborava. 
Le sue giornate tuttavia non avevano uno smalto esteriore. 
Erano segnate da un'incisiva quotidianità: quella quotidianità 
che appare grigiastra e ripetitiva, ma che invece, per chi la sa 
vivere scavandovi dentro, è apportatrice di sempre nuove sco­
perte, di approfondimenti, di conoscenza dì sé e degli altri, dì 
avanzamento nelle strade della maturità umana, verso la defi­
nitiva "statura di Cristo". 
Suor Maria Vittoria insegnò lettere, francese, religione. Fu ani­
matrice di una scuola di specializzazione per catechiste reli­
giose e laiche, collaborò alla rivista Catechesi e alla redazione 
di testi scolastici per la "nuova scuola media". 

Una consorella che le fu poi diverse volte superiora, ci offre 
di lei questo ritratto: «Svelava nel sorriso intelligente la luce 
dell'anima. Piccola di statura, gentìle, premurosa, portava la 
sua menomazione fisica con tanta dignità e disinvoltura da de­
rivarne rispetto e prestigio. Due tratti salienti della sua perso­
nalità spiccavano irradianti: un senso religioso profondo, vivo 
del carisma salesiano e i rari talenti dell'educatrice secondo il 
cuore di don Bosco». 

Altre notano in lei un particolarissimo equilibrio, una vera 
fusione tra l'alto livello professionale e la sensibilità «squisita, 
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delicata, attenta ai segni dei tempi», «in dinamica creatività e 
adattamento». Fu abile insegnante e fu maestra di vita. 
Delle ragazze condivideva tutto: i diversi interessi, gli scherzi, le 
originalità. A volte diceva: «Questo non sarebbe proprio se­
condo i miei gusti, ma se piace a te, verrà a piacere anche a 
me». Generazioni e generazioni di exallieve si ricordavano di 
quanto suor Maria Vittoria si era donata per rendere gioiosa la 
loro adolescenza; si ricordavano anche di quanto fosse esigente 
in ciò che doveva farle crescere. E si trattava di ricordi vitali. 
«Aveva una fine sensibilità. La sua sola presenza ci parlava di 
Dio». 

Una suora, che incominciava appena la propria missione 
d'insegnante, collaborava con suor Maria Vittoria, assistente di 
classe. «Mi sentii fortunata - dice -. La sua umiltà e la sua com­
petenza risolvevano le incertezze, le paure dei miei primi inter­
venti educativi. Le ragazze, anche le più difficili, si fidavano di 
lei; sapevano che avrebbe saputo "inventare" qualcosa per spin­
gerle a studiare». 
Questa sorella mette in evidenza, come segno dell'amore grande 
di suor Maria Vittoria per le giovani, la prontezza e la dedizione 
con cui si applicò, quando ormai aveva cinquant'anni, alla 
grande campagna di rinnovamento didattico avviata dall'Isti­
tuto e destinata a raggiungere anche, mediante la redazione di 
diversi libri di testo, parecchie classi della scuola statale. 

Era nato il SAS - Scuola Attiva Salesiana - e suor Maria 
Vittoria ne fu una delle promotrici, specialmente per quanto ri­
guardava la lingua francese. Passare da un collaudato metodo 
d'insegnamento grammaticale/deduttivo ad uno esistenziale/in­
duttivo non era certo cosa facile per chi aveva nel suo passato 
tutta una tradizione che era divenuta ormai parte di lei. 
Lavorò intensamente e duramente, specialmente all'inizio, 
quando si dovevano ancora trovare le vie da seguire. Limpor­
tante era che tutto risultasse educativo, tale da favorire la cre­
scita integrale della persona e l'acquisizione delle competenze. 

Viene evidenziata la "complicità" con cui suor Maria Vitto­
ria non solo accettava, ma sosteneva scherzi e sorprese. Le 
suore giovani, oltre alle ragazze, la sentivano vicina con la par­
tecipazione e la comprensione e questo andava tutto a van­
taggio del rapporto educativo. 
Raccontano un episodio a proposito di tutto ciò che era vita e 
bellezza di natura. Un'estate, a Salabertano, una lupa si era si-
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stemata nelle vicinanze della nostra colonia. Quando le nac­
quero i cuccioli, solo suor Maria Vittoria fu ammessa alla sua 
presenza. E cercava addiiittura di aiutarla. Era l'interprete e la 
portatrice di notizie in comunità. E le suore, anche quando tor­
navano a Torino, s'interessavano della crescita dei lupetti. 

Tra le caratteristiche temperamentali di suor Maria Vittoria 
ne vengono notate due che sembrano in contraddizione tra loro. 
Era pazientissima, longanime, capace di sopportare e di alimen­
tare in sé e negli altri un'indefettibile speranza. C'era però una 
cosa che pareva far crollare tutto il suo bel castello di autodo­
minio: si trattava dell'imprevisto. Davanti a questo ostacolo suor 
Maria Vittoria diventava ansiosa; le pareva quasi di dover essere 
ingoiata dalle sabbie mobili. E questa era per lei una croce da 
portare, perché nella vita salesiana, tra i giovani e nella comu­
nità, l'imprevisto è pane di ogni giorno. Suor Maria Vittoria co­
nosceva questo suo difetto e ne faceva motivo di ascesi. 
A questo proposito una giovane consorella dice: «Vedevo in 
suor Maria Vittoria una creatura molto in alto, sempre padrona 
di se stessa, che mi incuteva una certa soggezione. Confesso 
che quasi fui contenta quando la vidi fare un atto d'impazien­
za». La suora elenca tutte le virtù che vedeva in suor Dosio, ini­
ziando dalla chiarezza e dalla partecipazione convinta delle sue 
catechesi alle giovani dell'associazione mariana, e continuando 
con il suo senso ecclesiale, la capacità di sacrificio, la spiritua­
lità schiettamente momesina, e così via. 

L'anno scolastico 1976-77 fu per suor Maria Vittoria note­
volmente faticoso. Le alunne la sentivano ancora giovanile, e le 
volevano un gran bene. Si prendevano cura della sua salute, evi­
tandole correnti d'aria o disagi; le portavano i libri e l'assiste­
vano nei tragitti che lei compiva dolorosamente. 
Un'osservazione importante della psicologa scolastica è questa: 
«Suor Maria Vittoria rispettava anche i limiti delle sue alunne». 
Quel verbo, rispettava, significa che suor Maria Vittoria amava 
le giovani così com'erano. Ma non le abbandonava alle loro in­
capacità. Faceva di tutto; come già si è detto, inventava moda­
lità e strategie per aiutarle a gustare la gioia della riuscita. 

Già nell'estate del 1973, mentre si trovava per un po' di ri­
storo nella casa di Giaveno, confidò ad una consorella il di­
lemma che la inquietava ormai da tempo: chiedere di essere 
esonerata dall'insegnamento, o non dìre nulla e lasciare che le 
cose continuassero ad andare per il loro verso? Nel primo caso 
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le pareva di non essere abbastanza generosa; nel secondo te­
meva di danneggiare eventualmente le alunne, se fosse stata poi 
costretta a lasciarle a metà anno. 
Furono le sue superiore a risolvere il caso; la invitarono a la­
sciare. Suor Maria Vittoria non abbandonò però le ragazze; con­
tinuò a prestarsi, fino agli ultimi mesi del1a sua vita, per assi­
stenze, ripetizioni e doposcuola. E andava man mano rivedendo 
appunti e carte varie: questo da distruggere, quest'altro da tra­
smettere ad altri. Era una preparazione tangibile al congedo fi­
nale. 

Negli ultimi cinque mesi, consapevole della morte ormai vi­
cina, suor Maria Vittoria fu costretta a letto. A chi la incorag­
giava ricordandole il bene compiuto nella sua vita apostolica, ri­
spondeva: «A questo non ci penso. Penso che c'è lo Spirito San­
to; penso che c'è Gesù e che lui stesso mi presenterà al Padre». 
I suoi occhi erano grandi e trasparenti. Parlarono fino all'ultimo 
momento. Quando quegli occhi si spensero, era ìl 3 aprile 1978. 

Sono rimaste di suor Maria Vittoria numerose poesie gio­
vanili, composte nel 1915 e poi negli anni 1920-24. Vi si sente 
freschezza di sentimenti familiari, di ammirazione per la na­
tura, di patriottismo. Sempre su un grande sfondo di significa­
tività religiosa. 
Altre poesie, composte sporadicamente negli anni Trenta e Qua­
ranta, riguardano prevalentemente la mamma, la nonna e cir­
costanze dell'ambiente parrocchiale. In tutte è profondo e vivo 
il senso della riconoscenza umile, gentile, operativa. 

Suor Droeshoudt Thérèse 

di Pierre e di Wijnand M. Catherine 
nata a Denderleeuw (Belgi.o) il 15 marzo 1899 
morta a Kortrijk (Belgi.o) il 31 marzo 1978 

1" Professione - Prof. Perpetua a Heverlee (Belgio) il 1° no­
vembre 1966 

La cittadina di Denderleeuw, vivace località delle Fiandre 
orientali, è ricercata dai turisti per le sue bellezze naturali e da 
diversi imprenditori per le sue attività economiche. 
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In questo centro piacevole e dinamico nacque Thérèse il 15 
marzo 1899. Era la seconda e ultima della famiglia: una fami­
glia che viveva secondo un'autentica ispirazione cristiana. 
Thérèse aveva soltanto quattro anni quando, in seguito ad una 
grave forma di rosolia, diventò cieca. 
I suoi l'affidarono ad un istituto specializzato, perché potesse 
ricevere un'educazione adeguata. Listituto era gestito, a Bruxel­
les, dalle Suore della Carità. Là Thérèse rimase fino al termine 
della scuola media. Era intelligente e si arricchl di sapere e di 
parecchie abilità. Mostrò ben presto un vero talento musicale, e 
imparò a suonare il violino, il pianoforte, la chitarra e l'armo­
nium. Si specializzò pure nei lavori artistici a maglia e all'unci­
netto. 

La giovane Thérèse viveva gioiosa nella fede in Dio e nel fi­
liale affidamento a Maria; non fu perciò una sorpresa quando 
espresse il desiderio di consacrarsi al Signore nella vita reli­
giosa. 
Trascorse un periodo di preparazione remota in un Istituto di 
Wijnegem, impegnandosi come maestra di musica. Oltre alle le­
zioni richieste dai programmi, furono suo campo d'azione 
anche le feste, che lei preparava con tanto entusiasmo; curava il 
canto liturgico e quello artistico dei gruppi giovanili. 

Dopo un pellegrinaggio a Lourdes sentì che l'ora era giun­
ta. Fu accettata come postulante dalle Suore Oblate di San Be­
nedetto, presso le quali entrò il 2 dicembre 1926. Il 1° giugno 
1929 emise i voti religiosi, assumendo il nome di suor Maria 
Bernarda. 
Divenne ben presto una vera e propria autorità nel campo della 
musica e del canto gregoriano. Dotata così com'era di una me­
moria musicale formidabile, sapeva padroneggiare tutte le si­
tuazioni e le espressioni dell'anno liturgico. Parecchi grossi vo­
lumi musicali furono da lei trascritti in braille, sotto la detta­
tura di una sorella vedente. 

Nelle esecuzioni era esigente, anche perché ciò che era 
stato tolto ai suoi occhi era stato invece donato al suo finissimo 
orecchio. Nelle prove dei cori polifonici imparava a distinguere 
le voci, ed era in grado di chiamare ogni allieva per nome. 
Anche il suo orientamento logistico era notevolissimo. Passeg­
giava in giardino e sapeva sempre dove si trovava. Un profumo, 
un dislivello del suolo, la percezione della presenza di un can­
celletto erano per lei sicuri indicatori. 

11 
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Tutti i momenti liberi delle sue giornate erano da lei utilizzati a 
sferruzzare indumenti per le orfane assistite dall'Istituto; e li fa­
ceva belli, con simpatici motivi ornamentali. Durante la guerra 
poi dalle sue mani uscirono in quantità calzettoni e sciarpe per 
i soldati. 

Se i suoi occhi non vedevano, le sue mani non erano cie­
che; il loro tocco finissimo permetteva a suor Maria Bernarda 
di produrre anche lavori d'arte all'uncinetto, che venivano ven­
duti e considerati preziosi. 
Venne però il momento in cui il medico le proibì anche quell'at­
tività, che poteva sembrare leggera, ma che invece incideva 
sulle sue condizioni cardiache. 
Allora quella che già era una sorella orante, diventò una sorella 
inginocchiata in chiesa. C'era tutto un mondo in lei e intorno a 
lei da affidare di momento in momento al Signore. La radio e 
qualche periodico in braille le permettevano di aprire le sue fi­
nestre interiori. 
Quando le Oblate del Sacro Cuore si fusero con le FMA, suor 
Maria Bernarda si preparò con le consorelle del suo ex Istituto 
a pronunciare la nuova professione religiosa. Era il 1 ° novem­
bre 1966. 

Negli ultimi anni visse nella casa di riposo di Kortrijk, se­
renamente tesa verso l'incontro col Signore Gesù. Questo av­
venne silenziosamente il 31 marzo 1978. 

Suor DOmmler Theresia 

di Georg e di Singer Rosina 
nata a Ensdotf (Germania) il 1° aprile 1906 
morta a Innsbruck (Austria) il 18 dicembre 1978 

la Professione a Nizza Monferrato il 5 agosto 1928 
Prof Perpetua a Eschelbach (Germania) il 5 agosto 1934 

Theresia vive la sua infanzia e giovinezza in una regione 
della Germania dove la presenza religiosa e la secolare devo­
zione mariana hanno contribuito ad arricchire la zona di nu­
merosi santuari dedicati alla Vergine. 
Proviene da una famiglia numerosa, profondamente cattolica, 
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dove ha forgiato una personalità solida e aperta al dono di sé. 
A vent'anni, il 29 gennaio 1926, è accolta nella casa di for­

mazione di Eschelbach seguendo la sorella Margareta già pas­
sata al noviziato di Nizza Monferrato. Terminato il postulato, 
raggiunge la sorella in noviziato e con lei inizia il cammino for­
mativo che la porterà ad unificare l'esistenza attorno alla scelta 
di Cristo, casto, povero e obbediente e ad accogliere il mistero 
della croce che l'accompagnerà per tutta la vita. 

Dopo la professione viene inviata a Jagdberg in Austria, 
una casa aperta il 25 agosto 1928 dove la comunità si prende 
cura di bambini orfani e abbandonati e contemporaneamente 
provvede alla cucina e al guardaroba dei Salesiani. Suor The­
resia inizialmente aiuta in guardaroba e lavanderia e dopo 
qualche anno diviene assistente degli orfani. 

Alcuni ricordi di suor Getrud Hunold ci danno l'idea del fa­
ticoso inizio nel nuovo ambiente in cui la giovane professa 
viene a trovarsi. Scrive: «Mi sono trovata a Jagdberg nel 1934 e 
da lei ho imparato la pazienza nel rattoppare e a lavare la bian­
cheria. Era molto buona e comprensiva con i bambini, spesso 
abbandonati dai genitori e riusciva a farsi amare anche da 
quelli che non accettavano la loro precaria situazione. Ogni lu­
nedì, giorno di lavanderia, le venivano affidati come aiutanti i 
ragazzi più grandi, ma anche "più difficili" e suor Theresia, 
senza molte parole, riusciva a farsi obbedire proprio perché le 
volevano bene. Col suo costante buon umore, oltre a creare un 
ambiente sereno, riusciva a salvare situazioni difficili che veni­
vano a crearsi in quella grande casa in cui non era facile vivere 
serenamente». 

Dopo i voti perpetui riceve, quasi subito, l'incarico di ani­
matrice di comunità a Gramat-Neusiedl. servizio che svolgerà 
per trentatré anni consecutivi. La scuola materna comprende 
sessantacinque bambini, ma ben presto, la casa si popola di 
giovani oratoriane che nelle vacanze estive partecipano a in­
contri formativi e religiosi. 

Nel 1938 il regime Nazista comincia la sua attività di con­
trollo delle case. Inaspettate e improvvise giungono anche a 
Gramat-Neusiedl i funzionari delle autorità civili e della polizia. 
Ispezionano la scuola materna, vigilano sul lavoro delle inse­
gnanti e ad alcune viene tolto il permesso di insegnare. Nel 
1939 occorre lasciare la casa e suor Theresia con la sua comu­
nità passa in un'abitazione offerta da persone generose. Da al-
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lora cominciano gli anni difficili, tuttavia le suore incoraggiate 
da lei continuano l'apostolato tra le giovani. 

Suor Elsa Bittner che rimane in quella casa solo sei mesi 
afferma: «Nel 1939 quando vennero i nazisti suor Theresia di­
mostrò calma e prudenza. Ci incoraggiò con forti motivazioni 
di fede, dandoci la certezza che anche questa prova sarebbe 
passata presto e che Dio, permettendo questa situazione di di­
sagio e di paura, non ci avrebbe lasciato mancare il suo aiuto». 

Nella cronaca della casa si legge: «Oggi 19 agosto 1942 la 
polizia fa irruzione in casa e vuole conoscere il nostro lavoro e 
il contatto che abbiamo con la popolazione del paese. Alla fine 
la direttrice suor Theresia riceve l'ordine di presentarsi alla 
"Gestapo" di Vienna per dare relazione di che cosa vive la co­
munità. La sera stessa, accompagnata da una suora parte per 
Vienna e si presenta alla "Gestapo". Separate le suore subiscono 
un interrogatorio di due ore e poi vengono costrette a firmare. 
Il commissario dà l'ordine di lasciare il paese entro 10 giorni. 
Motivo: le suore influiscono sulla mentalità della popolazione, 
specialmente sulle donne e sulle giovani. Comanda poi di non 
far parola con nessuno di quanto è stato detto se vogliono evi­
tare di essere arrestate». 

Per evitare il peggio, la piccola comunità si sposta a Un­
terwaltersdorf nella casa dei Salesiani dove trascorre le gior­
nate tra cucina e guardaroba. Suor Theresia vi rimane dal 1942 
al 1943 vivendo una situazione di paura causata dai bombarda­
menti e dall'occupazione russa. 

Dal 1943 al 1946 suor Theresia è direttrice della casa di 
Klagenfurt (Austria), ma nel 1946, quando tutto sembra più 
tranquillo, ritorna a Gramat-Neusiedl e in poco tempo riprende 
l'attività iniziale facendo rifiorire anche il laboratorio per le gio­
vani. 

Suor Anna Pirzer testimonia: «Subito dopo la seconda 
guerra mondiale suor Theresia fu direttrice a Gramat-Neusiedl 
per la seconda volta. Erano tempi difficili, ma ella faceva il pos­
sibile per aiutarci, non badando a sacrifici pur di ottenerci il 
necessario. Quando l'Ispettrice le propose di "costruire" una 
scuola materna, ella si diede da fare in prima persona. Nel vi­
cino paese di Leopoldsdorf avevano ammucchiato molti mat­
toni di case bombardate. Col permesso del Sindaco vi si recò, e 
con l'aiuto di una ragazza prendeva i mattoni, con un martello 
li liberava dai calcinacci e li trasportava a casa. Solo il Signore 
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sa quali sacrifici ha dovuto affrontare in questa occasione. Sa­
crifici e sofferenze uniscono i cuori e, noi tutte in comunità, l'a­
mavamo e l'apprezzavamo. Per lei nulla era troppo difficile. 
Spesso diceva: "Non dimentichiamo le buone intenzioni, nulla 
deve andare perduto per l'eternità". Anche i laici andavano da 
lei per avere consigli». 

Trascorso il sessennio, per invito del Vescovo fu chiamata a 
Vienna per aprire una scuola materna in un rione in cui le con­
dizioni di vita erano veramente difficili sia per la povertà che 
per la miseria morale. La chiesa era una baracca di legno, le 
suore vivevano nella casetta utilizzata antecedentemente dai 
muratori. Non essendo possibile lavorare in tali condizioni, si 
dovette lasciare l'opera in attesa di una migliore sistemazione. 

Nel 1954 con l'erezione dell'Ispettoria Austriaca "S. Mi­
chele Arcangelo", suor Theresia viene mandata nuovamente 
come direttrice a Unterwaltersdorf. Suor Anna Schoch la ri­
corda così: «Raccomandava alle suore la fedeltà alla Regola 
come espressione di obbedienza alla volontà di Dio. La sua fede 
era ancorata nel Signore e per noi tutte la presenza della diret­
trice era un appoggio sicuro, materno ed esigente». 

Nel 1959 essendo terminata a Vienna la costruzione, suor 
Theresia viene di nuovo invitata a riprendere l'opera. Di quegli 
anni così racconta Suor Juliane Thauerbock: «Suor Theresia fu 
la mia prima direttrice quando venne aperta la casa di Vienna. 
Come ogni inizio la casa mancava di molte cose. Io ero giovane 
e senza esperienza. Lei ci guidava e incoraggiava. La ricrea­
zione della sera era un momento atteso da tutte; con spirito sa­
lesiano si rideva e si scherzava così da dimenticare le difficoltà. 
La direttrice era l'anima della ricreazione. Anche nell'oratorio 
ci era vicina. Ci indicava come dovevamo comportarci nei casi 
difficili e a cercare in ogni persona il punto sensibile su cui far 
presa. Le ragazze erano molto vivaci e a volte mi scoraggiavo 
per le difficoltà. Suor Theresia mi infondeva fiducia, esigeva, 
ma nello stesso tempo era buona e comprensiva. Da lei ho im­
parato molto per la mia vita religiosa». 

Suor Theresia trascorre l'ultimo sessennio come direttrice 
a Klangenfurt. È ancora piena di vigore impegnata in una casa 
con un centinaio di convittrici ed una scuola materna molto 
frequentata. Laboriosissima e sacrificata, arriva ogni giorno a 
tutto incoraggiando e portando la sua carica di umorismo che 
dà le ali. 
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Parecchi sono gli esempi riportati relativi alla sua capacità 
di organizzazione e di accompagnamento. Una volta all'anno 
era solita dare una somma di denaro alle suore perché andas­
sero in città a comperare doni e giochi didattici per i bambini 
della scuola materna e per l'oratorio. Per le suore era una 
grande gioia comperare quello di cui avevano bisogno. Con 
quello che si era acquistato si facevano poi delle animate ri­
creazioni costruendo o provando i giochi prima di portarli nelle 
varie classi. Con questi piccoli accorgimenti riusciva ad eserci­
tare la vera autorevolezza fatta di amorevolezza e di fermezza. 

Dal 1970 è a Stams come economa e aiuto guardarobiera. 
Il suo stile di vita è sempre quello: aiutare tutti e rendere felici. 

Nel 1978 ha la gioia di festeggiare a Baumkirchen il cin­
quantesimo anniversario della sua professione religiosa quattro 
mesi prima della morte . .Lultima frase scritta sul suo libretto di 
appunti: «Quando si è anziani, alcune cose diventano difficili; 
malgrado questo, è una tappa della vita bella perché porta i 
suoi frutti». A volte l'assaliva il timore cli rimanere a lungo am­
malata per non essere di peso alle sorelle. 

Il Signore l'ha ascoltata. Colpita da un ictus cerebrale e ri­
coverata nell'ospedale "S. Croce" di Innsbruck, nella notte del 
18 dicembre assistita dalla sorella suor Margareta e dalla diret­
trice della casa si addormenta serena nella pace del suo Dio. 

Il funerale ha avuto luogo in Stams presieduto dall'Abate 
dei Cistercensi e dalla presenza di numerosi sacerdoti e suore. 
La Messa, cantata dalle convittrici, sembrava esprimere la gioia 
della Risurrezione. Il canto del Magnificat seguito dal suono 
delle campane e dal canto delle giovani: "Non avere timore, tu 
sei mia per sempre" rievocava la bellezza della sua vita piena di 
fede e di amore. 
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Suor Durigon Santa 

di Giuseppe e di Mattiazzi Domenica 
nata a Paese (Treviso} il 3 aprile 1890 
morta a Rosà (Vicenza) il 6 febbraio 1978 

r Professione a Conegliano (Treviso) il 1° settembre 1913 
Prof Perpetua a Novara il 13 agosto 1919 

Santina nasce a Paese, un piccolo centro in provincia di 
Treviso il 3 aprile 1890. I genitori, Giuseppe e Domenica, abi­
tuati alla fatica, ma ricchi di fede, le insegnano, più con l'esem­
pio che con le parole, che il senso cristiano della vita sta nell'a­
more a Dio e al prossimo e che la semplicità, l'umiltà, la soli­
darietà sono i valori che uniscono anche nei momenti difficili 
della prova. 

In questo clima di vita cristiana Santina cresce con la con­
sapevolezza che il suo nome racchiude un significato profondo: 
è chiamata alla santità. 
A quei tempi, la povertà delle famiglie spingeva le giovani a cer­
care un lavoro oltre i confini del proprio paese, cosl anche San­
tina, lasciati i suoi cari, trova un lavoro, come "figlia di casa" 
presso l'Istituto delle FMA. 

Il clima di famiglia, la testimonianza di donazione gene­
rosa e piena di entusiasmo delle suore, il loro spirito di fede at­
tinto ogni giorno all'Eucaristia, diventano per Santina un cam­
mino di maturazione vocazionale che la orienta alla vita consa­
crata nell'Istituto delle FMA. 

Inizia il suo periodo di formazione presso il noviziato di 
Conegliano Veneto dove interiorizza maggiormente i valori 
della spiritualità salesiana e si prepara con gioia alla profes­
sione religiosa emettendo i primi voti il 1 ° settembre 1913 al­
i' età di ventitré anni. 

Intraprende subito quella vita umile e sacrificata che sarà 
la sua caratteristica. Il suo campo di lavoro dai ventitré ai ses­
santacìnque anni lo trascorre nelle grandi cucine dei Salesiani. 
A Este per ben ventisei anni, a Gorizia, a Pordenone, a Mo­
gliano Veneto, addestrando nell'arte della cucina anche le no­
vizie. 
Le suore che furono con lei nelle case salesiane e in particolare 
all'Istituto "Manfredini" di Este, la cui popolazione scolastica 
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era assai numerosa, attestano che era un piacere lavorare in­
sieme perché «usava sempre belle maniere e si manteneva 
calma anche nelle ore di punta». 

Parecchi exallievi, già padri di famiglia, quando passavano 
dall'Istituto, salutavano dalla finestra suor Santina e le ricorda­
vano le dolci frittelle che piacevano tanto ai ragazzi e che lei era 
solita preparare nei giorni di festa. Con i Salesiani usò sempre 
molto rispetto e deferenza prevenendo le loro richieste. Parlava 
di loro come di veri fratelli ed era riconoscente per il ministero 
sacerdotale che offrivano alla comunità delle suore. 

Una delle ragazze dell'oratorio di Este, divenuta poi FMA, 
racconta che le oratoriane scappavano dalla loro assistente per 
andare a salutare suor Santina la quale sapeva dire quella paro­
lina all'orecchio che andava bene per ciascuna di loro, proprio 
come faceva don Bosco. A tutte diceva di essere devote di Maria 
Ausiliatrice se volevano sperimentare la sua protezione in vita e 
in morte. 

, Una FMA, allora giovane oratoriana racconta: «Conobbi 
suor Santina al "Manfredini", ancor prima di entrare nell'Isti­
tuto. Ebbi con lei un brevissimo contatto, ma molto intenso. Il 
suo atteggiamento sereno e gioioso, il suo tratto cordiale, mi 
diedero l'impressione di una suora tutta di Dio. Destava nel 
cuore il desiderio di abbracciare la vita religiosa. Dopo questo 
incontro non ebbi più problemi e mi presentai all'Ispettrice 
perché volevo essere FMA». 

Numerose sono le testimonianze delle sorelle che l'hanno 
conosciuta, apprezzata e amata. «Ho sempre avuto un ricordo 
molto bello della cara suor Santina; la sua bontà diffusiva, l'e­
quilibrio, la calma con cui affrontava le varie situazioni, mi in­
segnarono a fare altrettanto. Era intelligente, comprensiva, in­
tuitiva e fra le novizie era una testimonianza vivente della sua 
consacrazione. Aveva una grande pietà e una ancora più grande 
carità: parlava con la vita». 
«Questa sorella mi è stata di grande edificazione: nascondeva la 
sofferenza sotto il sorriso». 

Suor Santina non conosceva vacanze. Il periodo estivo lo 
trascorreva in colonia, sempre al suo posto di lavoro. Quando 
era nella colonia estiva di Valgrande (Belluno), le superiore le 
affidavano le novizie o le neoprofesse più gracili perché sapeva 
seguirle con cuore di mamma e le accompagnava a fare lunghe 
gite. Aveva una particolare attenzione anche per l'accompagna-
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mento spirituale, facendo in modo che, pur nel riposo, la loro 
giornata fosse una lode al Padre. 

Una sorella racconta: «Conobbi suor Santina in colonia. 
Lei cuciniera già professa da anni, io neoprofessa. Ero assi­
stente di una squadra numerosa di ragazzi, alloggiati nelle ba­
racche di legno, assai disagevoli per l'assistenza. Dopo alcuni 
giorni vedo suor Santina attraversare il campo, portando un 
materasso verso le baracche. Corro per aiutarla e mi esorta a 
disfare il mio letto e scambiare il saccone che avevo con il ma­
terasso da lei portato. Seppi in seguito che il mio saccone andò 
a finire sul suo letto. Mi aveva vista un po' sciupata fisicamente 
e pensando alla fatica dell'assistenza notturna e diurna, aveva 
voluto procurarmi per il risposo un giaciglio confortevole». 

«Cuciniera al noviziato di Cornedo Vicentino, sfollato du­
rante la seconda guerra mondiale, l'ho vista piangere, scrive 
una novizia di allora, perché avevamo fame e in casa non c'era 
di che sfamarci. Si pensi che per cena, più di una volta, ci ven­
ne servito un mezzo caco, di quelli raccolti nel parco». 

Quando le forze vennero meno, suor Santina accettò di 
passare alla casa di Rosà (Vicenza), casa di cura per le suore 
anziane e ammalate, ma anche qui si donò fino all'ultimo. Fu la 
fedele aiutante della cuciniera. «Si segga suor Santina», le di­
ceva questa. «No, grazie - rispondeva - la FMA deve lavorare 
stando in piedi». 

A Rosà rimase diciotto anni. Quando non poté più aiutare 
in cucina, si mise a disposizione della suora infermiera dedi­
candosi a piccoli servizi. 
Una sorella testimonia: «L'ho conosciuta andando a Rosà per 
qualche giorno. Quello che maggiormente mi ha colpito è stato 
il suo abituale sorriso e il ringraziamento per ogni piccolo ser­
vizio che si rendeva alla sua persona». 

Suor Santina fu una FMA innamorata dell'Eucaristia. 
Tutto il tempo libero dal lavoro lo trascorreva in cappella, in 
profondo raccoglimento. Erano quelli i momenti più belli della 
sua giornata e il Signore permise che una grave paralisi la in­
chiodasse su una carrozzella associandola così alla sua Pas­
sione per la salvezza del mondo. Lei non si lamentò mai per il 
suo stato di salute, ma trovò il modo di riempire le sue giornate 
con la preghiera e, quando riusciva, infilava perle per la confe­
zione delle corone del rosario. Amava stare in compagnia delle 
sorelle per dire una parola e per donare un sorriso: era la prima 
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a farsi portare nel soggiorno per non far mancare la sua pre­
senza alla comunità. 

Suor Santina aveva paura della morte e lo diceva spesso. I 
suoi ottantotto anni suonati le ricordavano che non le restava 
molto da vivere. E il Signore la chiamò a sé improvvisamente. 
L'ultima sera, come di consueto, l'infermiera dopo averla aiu­
tata a mettersi a letto, scese in refettorio per la cena e la "buona 
notte". Ad un certo punto uno squillo di campanello prove­
niente dalla camera di suor Santina richiama l'infermiera. Essa 
accorre e ne raccoglie l'ultimo respiro. Suor Santina chiude per 
sempre i suoi occhi semplici e buoni per aprirli nella pienezza 
della luce vera che non ha tramonto. 

Suor Estella Maria Nieves 

di Ricardo e di Mendive Secunda 
nata a Pamplona (Spagna) il 9 marzo 1897 
morta a Bahia Blanca (Argentina) il 31 luglio 1978 

1 • Professione a Bernal (Argentina) il 2 4 gennaio 1918 
Prof Perpetua a Buenos Aires il 24 gennaio 1924 

Rimasta orfana di mamma ancora in tenera età, Estella 
lasciò la sua città natale, Pamplona (Spagna), per emigrare in 
Argentina assieme al padre e al fratello più piccolo di lei. 
Poco dopo morì anche il padre. I due orfanelli furono affidati alle 
cure di uno zio che si impegnò in ogni modo a garantire loro una 
buona educazione. 

Estella fu accolta nel collegio delle FMA di Rosario. Fin dal 
primo momento, le sue educatrici la considerarono un'alunna 
privilegiata per la semplicità e la purezza evangelica, virtù che 
conservò per tutta la vita. 

Ottenuto il consenso dello zio, il 22 giugno 1915 fece il suo 
ingresso nell'Istituto, emettendo i primi voti nel noviziato di Ber­
nal il 24 gennaio 1918. 

Destinata alla comunità di Buenos Aires Almagro, si dedicò 
agli studi e all'assistenza delle interne, mettendo a frutto le sue 
doti e sempre disponibile a qualsiasi servizio. Si ricorreva a lei 
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per le varie difficoltà nella casa, sicure della sua capacità di risol­
vere problemi di ordine pratico. 
Nel 1922 venne trasferita in Patagonia. La sua generosità trovò 
un vasto campo di azione nell'oratorio e nella scuola elementare, 
come nell'insegnamento e nell'assistenza delle allieve. Insegnò 
pure matematica, fisica e chimica nel Collegio "Maria Ausilia­
trice" di Bah.fa Bianca. 

Si distingueva per il tratto gentile, accompagnato da una 
straordinaria bontà e comprensione. Ne dà testimonianza un'ex­
allieva: «Faceva suoi i problemi degli altri, specialmente quelli 
delle sue alunne». E un'altra, divenuta FMA, attesta; «Fu mia 
insegnante di chimica. Qualche volta coglievamo il suo imba­
razzo nel rispondere alle nostre domande perché non possedeva 
bene la materia, ma si preparava con tale senso di responsabilità 
che le sue lezioni erano seguite con molto interesse. Eravamo 
ammirate per la sua dedizione, l'amore disinteressato con cui ci 
seguiva, la prontezza nel soddisfare le nostre attese. In fondo, 
capivamo che ci voleva bene, secondo lo stile suggerito da don 
Bosco. Capitava anche che ci invitasse a tornare nel pomeriggio 
per fare degli esperimenti. Tutte eravamo presenti e godevamo 
con lei per la riuscita di quanto ci proponeva. 
Era giusta, retta, non faceva distinzioni o preferenze. Commesso 
uno sbaglio, era pronta a umiliarsi con semplicità e naturalezza. 
Era invece molto sicura nell'insegnamento della matematica. La 
possedeva bene e le sue spiegazioni erano chiare, accompagnate 
da tanta pazienza. 
Ma quello che ci colpl maggiormente in lei fu la cura spirituale 
che abitualmente ci offriva. Le interessavano le anime e si donava 
a ognuna con affetto e discrezione, cattivando la simpatia del mio 
gruppo tanto indisciplinato». 

Si impegnò a diffondere la devozione alla Mado1U1a, facendo 
amare molto il rosario. Conscia della preziosità dell'Eucaristia, 
approfittava di tutte le Messe che si celebravano nella cappe1la 
della casa di Bahia Bianca, dove si trovava dal 1970 in riposo. 

FMA esemplare e autentica, fu pronta ad accogliere la chia­
mata del Signore giunta il 31 luglio 1978. 
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Suor Even Elisa 

di Edouard e di Zels Mélanie 
nata a Eksel (Belgio) il 23 giugno 1912 
morta a Kortrijk (Belgio) il 10 gennaio 1978 

r Professione a Groot-Bijgaarden il 5 agosto 1931 
Prof Perpetua a Groot-Bijgaarden il 5 agosto 1937 

Fin dall'infanzia Elisa conobbe il dolore: a nove anni per­
dette il padre, e la mamma rimase con due bambini ancora pic­
coli. Appena terminata la scuola elementare, Elisa, che era la 
primogenita, fu collocata come aiuto-cuciniera nella casa sale­
siana di Sint-Denijs-Westrem: quello che guadagnava serviva a 
pagare la retta della scuola, dove il fratellino stava apprendendo 
un mestiere. I due orfani resteranno sempre molto uniti, soste­
nendosi a vicenda. Ben presto un nuovo dolore li colpì: perdet­
tero anche la madre. La vigilia della morte, Elisa le aveva 
chiesto il permesso di farsi religiosa. Per la povera mamma dar­
le il consenso fu un conforto e un'ultima gioia. 

Suor Virginie Collijs fu una vera madre per l'orfana. Con il 
suo aiuto, il 31 gennaio dell'anno dopo poté entrare in postu­
lato; fece il noviziato a Groot-Bijgaarden dove, il 5 agosto 1931 
emise i voti religiosi. Suor Elisa per un anno fu cuciniera nella 
casa salesiana di Hechtel. Poi fece ritorno alla casa di Sint-De­
nijs-Westrem e per quattordici anni prestò servizio in lavan­
deria e guardaroba. 

Nel 1951 fu trasferita a Kortrijk come aiuto-cuoca e guar­
darobiera. Dal 1955 al 1971 fu a Liège, come economa, ufficio 
che assolse con grande impegno e senso di responsabilità. 
Quando, nel 1969, le province lspettorie del Belgio e del Congo 
divennero tre: Nord, Sud e Zaire, suor Elisa non osò esprimere 
il suo desiderio di ritornare nel Nord e restò a Liège, nella re­
gione vallona, ma due anni dopo chiese il trasferimento e fu 
mandata a Kortrijk come aiuto-infermiera. Poco dopo tornò ad 
Hechtel come responsabile della cucina e aiutante in lavan­
deria. Per molti anni e in diverse case suor Elisa fu assistente 
delle "figlie di casa". Alcune di esse, a contatto con il suo esem­
pio di bontà e di sereno sacrificio, furono attratte a seguire le 
sue orme e divennero FMA, ma anche le altre ne sentirono cer­
tamente il benefico influsso. 
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Retta ed equilibrata, non amava le mezze misure: ciò che 
voleva - attestano le consorelle - lo voleva al cento per cento. 
Non tralasciava mai, per esempio, il quarto d'ora di lettura per­
sonale, con il pretesto del molto da fare: non c'erano obbe­
dienze "piccole" per lei, c'era l'obbedienza e basta. Sapeva 
sdrammatizzare e ridere di certe umane sciocchezze. Amava i 
fiori, e fu questo l'unico hobby del suo tempo libero. La natura 
era per lei, come per tutte le anime semplici e pure, lo specchio 
della bellezza e della bontà di Dio. 

Il male che l'avrebbe portata alla tomba l'aggredì improvvi­
samente: una sera fu colpita da un forte malore e subito fu ne­
cessario il ricovero in ospedale e un difficile intervento chirur­
gico. Il medico che la operò espresse un pronostico infausto: 
appena quarantotto ore di vita. Ma le poche ore previste diven­
nero cinque mesi. La sua volontà di vivere e di rendersi utile 
ebbe dapprima il sopravvento. Fu riportata a Kortrijk, alla Casa 
"Madre Mazzarello", e ci fu un breve miglioramento che lei 
riempì di continua preghiera, di rosari offerti secondo le inten­
zioni di chi andava a trovarla. Una persona che andò a trovare 
suor Elisa disse: «È difficile visitare una simile malata. È lei che 
incoraggia. Fa riflettere sul senso della vita e il valore della sof­
ferenza ... ». Tuttavia suor Elisa continuava ad attendere una 
convalescenza che tardava a venire, ma che ella sperava con 
tutte le sue forze. Quando però la sofferenza prese il soprav­
vento e la morte si annunciò vicina, dopo un primo sgomento si 
abbandonò nelle mani del Signore: poteva disporre di una 
buona riserva di fede e di amore di Dio. Pienamente cosciente, 
in serena accettazione, consegnò la sua anima a Dio. 

Il ricordo lasciato da suor Elisa è un ricordo di bontà e di 
serenità. Fu una FMA felice della sua vocazione. 
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Suor Fernandez Marra de las Nieves 

di ]osé e di Masias Victoria 
nata a Lima (PerU.) il 5 agosto 1887 
morta a Callao (Peni) il 9 giugno 1978 

r Professione a Callao il 3 ottobre 1909 
Prof Perpetua a Lima il 16 febbraio 1916 

La famiglia di Maria, di condizioni agiate, ha le sue radici 
in una terra ricca di tradizioni culturali e cristiane. Il padre è 
commerciante di stoffe nella città di Lima, la mamma si occupa 
della famiglia e dell'educazione dei figli. La forte sensibilità spi­
rituale e sociale della mamma incide particolarmente su Maria 
che si distingue ben presto per la sua pietà profonda e per la 
squisita delicatezza di sentimenti. 

Maria Cristina, la sorella che la precede nella vita religiosa 
come FMA, 1 racconta: «Fin da bambina, Maria, rivelava un trat­
to fine ed educato, sempre serena e di una semplicità incante­
vole che mantenne anche durante il periodo dell'adolescenza e 
della giovinezza. Amava la compagnia e le novità del suo tem­
po, ma sempre seppe coltivare in se stessa un forte senso del 
dovere e dare alla sua vita un serio e sano orientamento, mani­
festando costante impegno per la scelta che voleva fare: essere 
tutta del Signore». 

Non sappiamo con certezza come Maria abbia conosciuto 
le FMA probabilmente frequentando l'oratorio delle prime due 
case aperte tra il 1898 e il 1902 nel centro di Lima dove abitava. 
Conseguito il diploma di maestra elementare, a vent'anni chie­
de di essere accettata come postulante nell1stituto delle FMA e 
viene accolta da suor Angela Cavallo, allora direttrice di Callao, 
e da mons. Giacomo Costamagna superiore delle case salesiane 
dell'America Latina nel versante dell'Oceano Pacifico. 

Maria inizia così il suo periodo di formazione nella casa di 
Callao dove la virtù eroica delle prime missionarie e l'estrema 
povertà della casa diventano la scuola più efficace per uno spe­
cifico cammino vocazionale delle giovani aspiranti e postulanti. 
In questo ambiente prettamente "mornesino" affiora la rie-

1 Suor Marfa Cristina morl a Callao il 30 novembre 1961, all'età di set­
tantotto anni (cf Facciamo memoria 1961, 126-128). 
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chezza interiore di Maria. Le suore che sono state con lei nel 
periodo della formazione attestano: «Maria era un modello di 
virtù in ogni cosa e in qualsiasi occasione; brillava in lei una 
pietà profonda, grande umiltà e spirito di sacrificio. Sapeva 
adattarsi serenamente a quell'ambiente di estrema povertà dove 
mancava tutto, persino l'acqua per lavarsi e per cucinare, senza 
contare la scarsità di cibo che ci obbligava, per poter sopravvi­
vere, ad andare nei campi, dove i contadini avevano fatto la rac­
colta dei legumi, per raccogliere ciò che era rimasto nascosto 
tra le foglie o nei solchi aperti». 

Vissuta in famiglia tra le agiatezze, seppe adattarsi con 
estrema semplicità alla nuova vita di povertà tanto da far asse­
rire alle sue compagne: «Era sempre contenta di tutto, la meno 
esigente, la più allegra e la più sacrificata». 

A ventidue anni emette la prima professione religiosa e su­
bito le viene affidato l'insegnamento nella scuola primaria e 
l'assistenza delle ragazze interne a Callao dove manifesta chia­
ramente le doti caratteristiche dell'educatrice salesiana. 

Matura una più approfondita convinzione che la vita con­
sacrata si qualifica nella totalità del dono di sé al Dio dell'al­
leanza e per questo accetta volentieri qualsiasi lavoro o obbe­
dienza. Dice ad una sua compagna di noviziato: «È così bello 
fare da "turabuchi" quando questo può procurare un bene e sol­
levare le superiore». 

Dal 1909 al 1931 insegna nelle case di Callao, Lima, Cusco, 
La Merced, Huancayo e tutte coloro che le sono state vicine so­
no concordi nel dire che in suor Maria rifulse sempre una gran­
de umiltà, pietà profonda e semplice, carità evangelica e singo­
lare prudenza. 

Dal 1932 al 1948 è direttrice in diverse comunità dell'Ispet­
toria rivelandosi un'animatrice capace di valorizzare le risorse 
di tutte e orientare il cammino della comunità verso Colui che 
sa dare risposte adeguate alla sete di amore e di gioia che cia­
scuna porta in sé. 

Così la descrive suor Carmen Gonella: «Conobbi suor Ma­
ria quando era direttrice del lebbrosario di Guia (Lima). Alta di 
statura, piuttosto magra, pallida in volto, attenta ed amorevole 
con tutti. Mi colpiva molto la sua finezza di tratto. Era una 
donna di fede viva e profonda e lo dimostrava particolarmente 
nel modo di trattare le persone, il suo "caro prossimo" come 
usava chiamarlo. Dal rispetto e dalla delicatezza con cui trat-
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tava si notava che vedeva Dio in ogni persona. La carità era una 
sua caratteristica; cercava sempre di vedere il lato buono delle 
persone con le quali viveva o aveva contatto di lavoro. Dalla sua 
bocca uscivano solo parole edificanti. Al suo fianco ci si sentiva 
protetti e si camminava sul sicuro». 

Parecchie testimonianze ci presentano suor Maria come 
donna umile, generosa, di profonda pietà, dal cuore sensibile 
capace di contagiare con il suo fervore chi le sta vicino. Nono­
stante la sua malferma salute si prodigava verso i lebbrosi con 
tenerezza materna e diceva alle sue suore: «Fate tutto per amor 
di Dio, i lebbrosi sono i gioielli del Signore, per questo vanno 
custoditi con amore». 

«Era apostolica fino all'eroismo - racconta una suora -. 
Non dimenticherò mai lesperienza vissuta con suor Maria 
quando venne al preventorio di Chosica come economa. Mi do­
vevo recare settimanalmente alla missione di S. Eulalia per la 
catechesi e mancando una catechista suor Maria, pur essendo 
molto delicata di salute, si offrì di supplirla per tutto l'anno. In 
quel tempo la strada era sconnessa, piena di buche e di pietre. 
La corriera, vecchia e sconquassata, faceva un servizio irrego­
lare ed era pure rischioso salirvi sia per le disastrose condizioni 
del mezzo, sia per le curve pericolose da cui doveva passare, per 
cui si preferiva il più delle volte andare a piedi. Per suor Maria 
non vi era nulla di impossibile, il suo ardente amore a Dio e alle 
anime le faceva risolvere ogni problema, le alleggeriva le fatiche 
e le faceva superare ogni ostacolo. Vi erano dieci chilometri da 
percorrere ogni volta. Arrivate sul luogo, durante il gioco che 
veniva fatto prima e dopo la catechesi, suor Maria, non potendo 
partecipare, si sedeva in un angolo, seguiva il gioco, applau­
diva, assisteva osservando tutto con occhio materno». 

Dal 1950 al 1972 la sua salute andò sempre più declinando, 
tuttavia fu sempre attiva come portinaia e infermiera nella casa 
di Chosica. Quando il suo fisico si indebolì ulteriormente venne 
trasferita a Callao. Nell'infermeria della casa ispettoriale suor 
Maria continuò ad essere una preziosa testimonianza di pre­
ghiera e di umiltà. 

Una suora che la seguì negli ultimi anni attesta: «Un 
profondo spirito di preghiera animava la giornata di suor 
Marfa; passava lunghe ore davanti al tabernacolo e non voleva 
perdere occasione per assistere alle Messe che venivano cele­
brate nelle diverse circostanze inerenti alle attività della casa, 
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anche quando l'Eucaristia veniva celebrata nelle ore serali. Co­
stretta all'uso della carrozzella chiedeva di essere portata in 
Cappella. Suor Maria rifletteva l'amore di Dio che ardeva nel 
suo cuore. 
Era riconoscente per ogni gesto di attenzione che le veniva ri­
volto. Non si lamentava mai; per lei tutto era buono, tutto an­
dava bene». 

Suor Maria si è spenta lentamente e serenamente chiu­
dendo la sua giornata terrena tra le braccia della Madonna che 
aveva tanto amata e fatta amare. Se ne è andata con la stessa 
semplicità con cui visse lasciando una scia di umiltà, preghiera 
e squisita carità. 

Suor Ferraro Ortr Concepci6n 

di Leocadio e di Ortf Dolores 
nata a Torrent (Spagna) il 30 novembre 1906 
morta a Valencia (Spagna) il 17 settembre 1978 

r Professione a Barcelona Sarria il 5 agosto 1941 
Prof Perpetua a Barcelona Sarrid il 5 agosto 1947 

Nasce in una famiglia benestante di Torrent (Valencia), 
fondata su solide basi cristiane. Dei quattro figli, Concepci6n è 
la terza e vede le due sorelle maggiori, Vicenta e Virginia, con­
sacrarsi al Signore nel nostro Istituto. Visitandole e frequen­
tando da vicino le FMA nell'oratorio, avverte sempre più irresi­
stibile il desiderio di seguirle sulla stessa via. 
I genitori l'assecondano di buon animo, pur con il rammarico 
di rimanere soli con l'ultimo figlio. 

Suor Concepci6n raggiunge il traguardo della professione 
nell'agosto 1941 a Barcelona Sarria, dopo un'interruzione di tre 
anni in famiglia a causa della guerra civile del 1936. Sostenuta 
da un'intensa vita interiore, nulla la intimorisce o riesce ad in­
taccare il suo coraggio o ad arrestarla nel compiere gesti di ca­
rità per procurare cibo e medicine a chi è nella necessità. 
Riesce persino a salvare il fratello, per lunghi e dolorosi mesi, 
da morte certa. 

Una lettera indirizzata a madre Clelia Genghini nell'immi-

12 
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nenza della professione religiosa rivela i pericoli che ha incon­
trato durante la persecuzione, le industrie escogitate per rice­
vere quotidianamente il pane eucaristico, la volontà decisa di 
percorrere il cammino della santità. 

Non possiede titoli di studio e la sua cultura non è vasta, 
eppure riesce sotto molti aspetti, specie nel disegno, nella pit­
tura e nel seguire responsabilmente e con efficienza una classe 
di scuola materna numerosa. Conosce elementi di psicologia 
pratica che la favoriscono nell'educare i bambini. 

Appartiene alle comunità di Sueca (Valencia), Barcelona 
Sepulveda, Tossa de Mar, Barcelona Sarria. Nel 1957 passa a 
Palau de Plegamans come economa, per quattro anni, quindi 
ad Alicante per nove con i piccoli della scuola materna, a Sueca 
ancora come economa per un anno e, da ultimo, nel 1971, a Va­
lencia come educatrice nella scuola materna. 

Le suore che l'hanno conosciuta nelle varie case sono con­
cordi nell'affermare che suor Concepci6n aveva un carattere for­
te e retto, svolgeva i suoi doveri con senso di responsabilità e 
spirito di sacrificio, era attenta alla formazione dei bimbi della 
scuola materna, riservando cure speciali ai più lenti nell'appren­
dimento. Si distingueva per la pietà eucaristica e mariana, per la 
capacità di animazione dell'oratorio festivo di cui era entusiasta. 
Offriva pure a un gruppo di donne formazione religiosa, cultu­
rale e intelligente dedizione alla soluzione dei loro problemi. 
Le sue giornate erano orientate da una carità intuitiva, agile e 
tenace. Un fatto lo evidenzia concretamente. La nipote di una 
suora, per motivi familiari, poteva frequentare solamente la 
scuola serale. Si trattava di aiutarla con lezioni supplementari 
al mattino per completare la sua preparazione. Non si era tro­
vato chi potesse offrirle tale aiuto. Appena suor Concepci6n lo 
seppe, si offerse per tre anni consecutivi. Conseguito un di­
ploma, la giovane ottenne così un buon impiego e conservò, in­
sieme all'ottimo ricordo di suor Concepci6n, la fedeltà agli 
orientamenti pratici di vita ricevuti. 

Chiuse l'anno scolastico 1977-78 lasciando tutto in ordine 
per la consorella che l'avrebbe sostituita nell'insegnamento. Nel 
mese di luglio partecipò a Sanlucar la Major (Sevilla) a un ra­
duno interispettoriale per la terza età. Si mostrò felice di poter 
ritrovare parecchie compagne del periodo di formazione. Con­
fidò a qualcuna i lievi disturbi che avvertiva da alcuni anni e 
promise che sarebbe andata dal medico. Si trattava infatti di un 
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cancro. Fu sottoposta a intervento chirurgico, ma il male fece 
rapidamente il suo corso. Ai primi di settembre, dopo una 
breve permanenza nel paese natio presso il fratello, fu riportata 
a Valencia. 
La comunità, che le è stata particolarmente vicina negli ultimi 
giorni, è testimone della ricchezza interiore di suor Concepci6n 
che era passata quasi inosservata per la sua semplicità. 

Cosciente della gravità del male, si abbandonò con fiducia 
al Signore e a Maria Ausiliatrice, riconoscente alle superiore e 
alle sorelle che l'assistevano, aspettando nella pace il desiderato 
incontro con Dio nel cielo. 

La Madonna si fece più volte visibile. Era evidente perché 
suor Concepci6n volgeva lo sguardo verso un punto determi­
nato della camera e dialogava con qualcuno visibile a lei sola. 
Disse con gioia: «Sì, mamma, quello che tu vuoi lo voglio an­
ch'io». Interrogata se vedesse la Madonna, rispose di "sì". Una 
suora le suggerì di recitare la formula dei voti. Giunta a "rin­
novo il voto di castità, povertà e obbedienza", fece cenno di fer­
marsi e pronunciò con forza «obbedienza, obbedienza, obbe­
dienza». È ciò che vuole da tutte la Madonna, «obbidienza e 
fare sempre la volontà di Dio ad ogni costo». 

Il dialogo con Maria AusiJiatrice s i ripeté più volte. Lo te­
stimoniano le consorelle che il 17 settembre 1978 la udirono 
dire raggiante: «La Madonna mi chiama, è arrivato il momento, 
vado subito». Staccò da sola la mascherina dell'ossigeno e si 
spense lasciando nella comunità presente nella sua camera, la 
forte impressione del contatto con il soprannaturale. 

Suor Fimpel Francisca 

di Maximo e di Mayer Cresencia 
nata a Médanos (Argentina) il 13 febbraio 1909 
morta a Saldungaray (Argentina) il 1° gennaio 1978 

r Professione a Bemal (Argentina) il 24 gennaio 1929 
Prof. Perpetua a Bah{a Bianca il 6 gennaio 1935 

A Médanos, un punto poco conosciuto della costa atlantica 
che attrae per la bellezza della natura ancora selvaggia, nasce 



180 Facciamo memoria - 1978 

Francisca il 13 febbraio 1909. Una caratteristica del luogo è la 
presenza di un faro alto 58 metri la cui luminosità è visibile da 
molto lontano sul mare. Proprio all'ombra di questo faro si 
snoda la fanciullezza e l'adolescenza di Francisca, la cui vita si 
può sintetizzare in poche parole: semplice, trasparente, quasi 
acqua cristallina. 

A diciotto anni lascia la famiglia per iniziare il periodo di 
formazione. 
Non conosciamo altro della sua vita anteriore al tempo del suo 
ingresso nell'Istituto delle FMA se non che, segue a distanza di 
un anno, la sorella Cresencia già entrata tra le FMA. Con lei, nel 
noviziato di Bernal, compie la tappa formativa del primo anno 
di noviziato.' 

Una suora che conobbe Francisca durante il postulato af­
ferma: «Era sempre allegra, di buon carattere, costantemente 
attiva», caratteristiche che pongono le basi per un cammino di 
formazione in cui farà l'esperienza delle qualità richieste per vi­
vere la vocazione salesiana. 

Il 24 gennaio 1929 viene ammessa alla prima professione e 
lo stesso anno passa al Collegio "Maria Ausiliatrice" di Bahia 
Bianca a completare gli studi per poter insegnare nella scuola 
elementare. 

Inizia così il suo apostolato come maestra di seconda ele­
mentare nella Casa "Maria Ausiliatrice" dove, oltre all'insegna­
mento, può dedicarsi alla catechesi e all'oratorio festivo. Le ex 
allieve del tempo la ricordano con affetto e gratitudine. 

Una suora che la conobbe durante i primi anni di vita reli­
giosa ricorda: «Non posso dimenticare il suo entusiasmo per 
l'oratorio. Io avevo vent'anni ed ero assidua alla frequenza del­
l'oratorio. Con le amiche trascorrevo il pomeriggio delle dome­
niche con suor Francisca giocando e divertendomi. Costatavo la 
gioia che provava di essere con noi e il bene che ci voleva». 

Nel 1938 lascia Bahia Bianca per Ingeniero White, una 
scuola dell'infanzia dove nella sua semplicità di spirito non 
trova difficoltà a stare con le bambine, anzi è felice e qui rima­
ne fino al 1942. Il giorno di Natale dello stesso anno, mentre si 
prepara per recarsi agli esercizi spirituali, viene colpita da ma-

'Suor Cresencia morirà a Bahia Bianca il 26 agosto 1991 all'età di ot­
tantaquattro anni. 
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lore non ben identificato, ma che mette in agitazione la comu­
nità. 

La difficoltà di trovare un medico, la distanza da un centro 
di assistenza, le strade interrotte e non agibili che impediscono 
un pronto intervento creano molta apprensione. Finalmente 
viene ricoverata a Buenos Aires e qui le vengono praticate su­
bito le cure del caso. 
n male, che minava il suo fisico, era esploso in tutta la sua gra­
vità. Combattuto con cure energiche e, apparentemente ristabi­
lita, suor Francisca ritorna alle sue attività con l'entusiasmo di 
sempre, anche se è cosciente della gravità del suo stato di sa­
lute, e non ne fa mistero sapendo che la sua malattia altera le 
facoltà mentali procurandole momenti di grande sofferenza. 

Trascorre un periodo abbastanza tranquillo in cui può dare 
il suo aiuto nei lavori di casa. Annota tra i suoi propositi: «Non 
voglio fare più di quello che posso e il poco che faccio realiz­
zarlo con tanto amore per poterlo offrire al Signore». 

Le crisi provocate dalla malattia si fanno sentire presto e 
suor Francisca è costretta ad un nuovo ricovero. Superata la 
fase peggiore, si pensa che l'aria della Pampa possa offrirle 
maggiori possibilità di ripresa ed eccola partire per Generai 
Acha. La sofferenza di dover lasciare la sua comunità è grande, 
ma sa vedere anche in questo la volontà di Dio. Apprezza la de­
cisione materna delle superiore ed è riconoscente per tutto 
quello che si fa per lei. 

La città situata nel cuore della Pampa tra il verde degli 
estesi pascoli e la bellezza di una natura incontaminata le ri­
dona l'energia necessaria per accogliere sul piano umano e 
della fede il senso della malattia e a considerarla come una 
tappa significativa della vita. Impara così a cogliere con sere­
nità le crisi dovute all'avanzare del male che la tormenta, ed è 
lei stessa che, in seguito, chiederà di essere ricoverata per le 
cure necessarie. 

Nel 1943 al 1947 la troviamo nelle case di Carmen de Pata­
gones e Junfn de los Andes dove offre il suo aiuto con piccoli la­
voretti di cui è molto esperta. 

Il male torna a prendere il soprawento e, per consiglio dei 
medici, deve ritornare a Buenos Aires per le cure del caso. Rì­
marrà definitivamente nell'Ispettoria "San Francesco di Sales" 
accolta con tanto affetto dalle sorelle. Durante le vacanze, quan­
do si sente meglio, ritorna a Bahia Bianca per trascorrere alcuni 
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giorni con la sorella suor Cresencia e rivedere i suoi parenti. 
Tra i suoi scritti leggiamo: «Non illudiamoci di voler tro­

vare la felicità nell'esecuzione del nostro lavoro manuale, la 
vera felicità consiste nel lavoro interiore, nel cercare solamente 
il Signore, nella tranquillità della coscienza, nello sforzo co­
stante di essere migliori». Soffriva per non poter svolgere un 
apostolato diretto e diceva: «Prometto di offrire per l'avvento 
del regno di Dio tutta me stessa fino all'ultimo respiro». 

Il suo amore a Maria traspare dalle continue invocazioni 
che affiorano costantemente sulle sue labbra: «Maria, mia dolce 
Madre, non ti allontanare mai da me, rivolgimi il tuo sguardo 
materno e non lasciarmi mai sola». 

Trascorre gli ultimi anni nell'infermeria di Buenos Aires Al­
magro e le suore della comunità sono concordi nell'affermare 
che suor Francisca ha lasciato un ricordo incancellabile di se­
renità e delicatezze fraterne. 

Nel 1977 si reca a Bahia Bianca per le vacanze estive. Par­
lando con la sorella suor Cresencia rivela la sua preoccupazione 
di valorizzare al massimo il tempo che le resta da vivere. «Ades­
so che sto meglio, diceva, mi voglio preparare per le nozze 
d'oro di professione religiosa che compirò il prossimo gennaio 
1978. Non so che cosa mi preparerà il Signore per il prossimo 
anno». 

Con questo desiderio di interiorità si unisce ad un gruppo 
di suore che dalla casa ispettoriale si recano a Saldungaray, una 
zona pittoresca a Sud Est di Buenos Aires, per qualche giorno 
di vacanza. La gioia di trascorrere un tempo tra il verde della 
valle attraversata dal fiume Sauce Grande la dispone allo stupo­
re della contemplazione e l'incontro con il Signore della vita si 
fa gratitudine e pacificazione interiore. 

È il 31 dicembre 1977 suor Francisca si unisce alle conso­
relle per ringraziare il Signore dei doni ricevuti durante l'anno 
trascorso, si brinda al nuovo anno e dopo il momento di festa la 
comunità si ritira. Allo scoccare della mezzanotte suor Fran­
cisca si sente venir meno e chiede aiuto. Le suore accorse per 
soccorrerla si rendono conto della gravità del male. La diagnosi 
del medico intervenuto prontamente è: edema polmonare. 

«Muoio, ma sono contenta», sussurra con un fil di voce. 
:Lanno nuovo 1978 è iniziato da pochi minuti e suor Francisca 
consegna definitivamente nelle mani di Dio la propria esistenza 
pronta ad iniziare nella gioia la vita nell'eternità. 
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Suor Font Teresa 

di Salvador e di Ferrer Francisca 
nata ad Alella (Spagna} il 6 ottobre 1912 
morta ad Alella l'B settembre 1978 

1 a Professione a Barcelona Sarrid il 5 agosto 1945 
Prof Perpetua a Barcelona Sarrid il 5 agosto 1951 

Teresa è nel numero degli spagnoli che nel 1936 vissero la 
sanguinosa guerra civile. Era temprata nella fede assimilata 
nell'ambiente familiare che vantava profonde radici cristiane. Il 
suo carattere si forgiò nella sofferenza per il succedersi di morti 
premature e di infermità dolorose. 
Fu quello un tempo di prova che mise a cimento la sua virtù, 
contribuendo però a farne "la donna forte" di cui parla la Bib­
bia. La si vedeva affrontare qualsiasi difficoltà con coraggio e 
capacità di infondere nei suoi familiari ottimismo e serenità. 

Ancora molto giovane, dovette assumere la conduzione del­
la casa. Ma il lavoro non la spaventava, anzi lo accoglieva con 
coraggio e determinazione, diffondendo tra i compaesani un 
mirabile esempio. Ne è prova l'articolo comparso sulla rivista 
Alella, il giornale della sua città natale, in occasione della sua 
scomparsa. 
«La Teresa de Cal Xic per alcuni, suor Teresa per altri, è morta 
in Alella, ove è nata, dopo essere stata per trentatre anni suora 
salesiana in Zaragoza e Pamplona. 
Con Teresa è morta la donna forte, coraggiosa, la donna che 
conquistava e sapeva guadagnare la volontà di chiunque, la 
donna ben fondata. Un fatto ce la presenta qual era nella sua 
realtà più genuina. Erano i primi giorni della guerra civile. Una 
camionetta con a bordo dei militari si avvicina alla chiesa par­
rocchiale, otto o dieci arrivano a Cal Xic. Teresa, con la tuta da 
meccanico e le mani sporche di grasso, sbarra loro il passo. 
Quelli urlano, gesticolano, ma Teresa non si fa da parte, con­
tinua ad imporsi e vince. I militari rabbiosi fanno dietro front e 
la parrocchia è risparmiata dalle fiamme. 
Alella conserva verso di lei un enorme debito di riconoscenza». 

Dinamica e fervorosa exallieva della casa di Alella, fu per le 
suore di valido aiuto nell'animazione dell'orat01io festivo e nelle 
rappresentazioni teatrali. Negli anni duri della guerra civile 



184 Facciamo memoria - 1978 

trovò la maniera di proteggerle, mentre offriva assistenza infer­
mieristica negli ospedali da campo. 

Finita la guerra, entrò nell'Istituto portando un ricco patri­
monio di esperienza e una generosità senza misura. Fu nel nu­
mero delle fondatrici dell'opera di Zaragoza quando la povertà, 
tipica degli inizi, regnava sovrana mista però a una grande alle­
gria. Vi rimase sei anni, educatrice zelante e competente che 
formò per la vita un grande numero di allievi, distinguendosi 
per la bontà d'animo e la comprensione. 

Dal 1952 al 1978 fu a Pamplona, nella periferia Chantrea, 
un quartiere popolare in espansione, praticamente quasi l'in­
tero arco della sua vita religiosa, facendosi tutta a tutti. Si spen­
deva con naturalezza e insieme con il cuore vigile di una 
mamma, senza concedersi il minimo riposo. I malati affluivano 
numerosi, le visite si facevano incalzanti e senza sosta perché 
gli ambulatori pubblici erano solo in città. In ventisei anni 
donò sollievo e conforto a più di 43.000 infermi. 

A coronamento di quella già enorme attività, animava l'o­
ratorio festivo domenicale con il teatro per la cui preparazione 
impegnava le sue migliori risorse nella formazione di vari 
gruppi. 

Convinta dell'importanza della stampa cattolica e dell'ur­
genza di offrire letture adeguate all'età giovanile, propagò gran­
demente la rivista En Marcha, la Primavera italiana. Non si pos­
sono contare i passi compiuti, le rampe di scale fatte per sensi­
bilizzare le famiglie e ottenere nuovi abbonamenti. Suor Teresa 
la considerava una missione che meritava sforzi e tenacia co­
stanti al fine di ottenere una diffusione quasi a tappeto. 

Diceva una suora: «Uscire con suor Teresa significa fer­
marsi ad ogni passo» perché tutti la conoscevano ed era un pia­
cere per piccoli e grandi potersi intrattenere con lei, anche se 
brevemente. 

Ma non è ancora detto tutto dell'ampio apostolato svolto 
da questa sorella che si allargava pure alle missioni. Quante ini­
ziative sapeva escogitare per realizzare la famosa tombola! 
Come sempre, quando si trattava di fare il bene, coinvolgeva il 
maggior numero possibile di persone, insistendo a tempo e fuor 
di tempo. La gente apprezzava il suo zelo ardente e l'ammira­
zione si trasformava in generosità. 

Ma, viene da chiedersi: come era possibile tanto dinami­
smo? La risposta è una sola: suor Teresa viveva un'intensa vita 
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di preghiera che impregnava le sue giornate di genuina, auten­
tica fede. 

Nel 1976 la sua forte fibra ebbe dei sussulti. Il cuore, già 
debole, ebbe delle crisi che non riuscirono tuttavia a piegare la 
sua indomita volontà sempre orientata al bene degli altri, se­
condo quel programma di vita che la guidava sin dalla profes­
sione religiosa. 

Il 29 novembre partecipò ai festeggiamenti per il venticin­
quesimo dell'opera di "Chantrea". I partecipanti rivisitarono il 
passato ed espressero la loro gratitudine. Suor Teresa, alquanto 
emozionata, ascoltava e sorrideva mentre i suoi occhi si vela­
vano di lacrime. 

Preparò ancora, con grande sforzo, la recita per la festa 
dell'Immacolata che riusci ottimamente e con grande soddisfa­
zione di tutti. Il 30 dicembre si senti mancare le forze e chiese 
di essere portata in ospedale. Riportata a casa in fin di vita, 
ebbe poi una lieve ripresa. Su consiglio del medico, fu trasferita 
ad Alella nella speranza che l'aria natia potesse darle qualche 
giovamento. Ma non fu così e si costatò che il peggioramento 
era progressivo. 

!.'.infermiera, che l'assisteva di notte, la udl ripetere: «Padre, 
nelle tue mani affido il mio spirito» e «Gesù, Giuseppe, Maria, 
assistetemi nell'ultima mia agonia». 
La Madonna, regina indiscussa del cuore di suor Teresa, venne 
a introdurla nel cielo proprio in un giorno a lei dedicato, 1'8 set­
tembre 1978. 

Suor Frigerio Teresa 

di Gregorio e di Coregia Luigia 
nata a Buenos Aires (Argentina} il 7 luglio 1892 
morta a Bahia Blanca (Argentina} il 28 febbraio 1978 

r Professione a Berna/ (Argentina) il 27 gennaio 1914 
Prof. Perpetua a Berna[ il 24 gennaio 1920 

Teresa nasce a Buenos Aires da una famiglia profonda­
mente cristiana. Il cognome Frigerio, di origine italiana, ci fa 
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pensare alla realtà dell'immigrazione che nell'Ottocento e nei 
primi anni del Novecento raggiunse cifre impressionanti. 
Buenos Aires è una città cosmopolita che conserva in alcuni 
suoi quartieri i pittoreschi colori delle abitazioni dei primi emi­
granti e proprio in questi luoghi caratteristici si svolge la fan­
ciullezza e l'adolescenza di Teresa. 

All'età di ventidue anni chiede di essere ammessa tra le 
FMA. Inizia il noviziato a Bernal nel 1912 ed emette i primi voti 
il 27 gennaio 1914. 
Dotata di un carattere forte, apparentemente burbero, ma con 
un cuore capace di grandi delicatezze, inizia il suo apostolato a 
Viedma, un collegio con laboratorio di taglio e cucito, oratorio 
e ospedale. Il lavoro è intenso, ma lo spirito di sacrificio che l'a­
nima rivela una carica di amore profondo per il Signore. 

In Viedma le FMA lavorano dal 1884 e in quel tempo la co­
munità conta ventisei suore di cui tre con voti temporanei. 
Suor Teresa è fra queste. Subito si fa notare per la sua intra­
prendenza, spirito di sacrificio, instancabile operosità, ma 
anche per il carattere forte e burbero che non la rende amabile. 
Scopre nella comunità un'efficace mediazione per acquistare 
dolcezza e amabilità e nel contatto con i giovani, con i poveri, 
gli ammalati impara l'arte di amare e di servire. 
Abile nel ricamo e ricca di una profonda vita interiore, tra­
sforma la sua scuola di cucito in scuola di preghiera. 
Attesta un'exallieva: «Suor Teresa fu la mia maestra di lavoro 
nella classe quarta e quinta elementare. Il ricamo non era una 
mia dote particolare, tuttavia ella mi insegnò con tanta pa­
zienza e affetto che riuscii a ricamare un bellissimo amitto da 
regalare a mio fratello il giorno della sua ordinazione sacerdo­
tale». 

Dotata di una forte sensibilità, suor Teresa sa esprimere 
compassione e solidarietà a coloro che soffrono. Testimonia 
una giovane: «Subito dopo aver frequentato la scuola elemen­
tare perdetti la mamma. Fu per me un dolore indescrivibile, mi 
sembrava che tutto fosse finito per me. Me ne stavo sempre 
sola, non volevo visite di amiche e non intendevo continuare la 
scuola. Quando suor Teresa lo seppe, mi chiamò, mi circondò 
di affetto, ebbe attenzioni così materne che mi conquistò e a 
poco a poco ripresi a frequentare il laboratorio. Mi accorgevo 
che non mi perdeva di vista, cercava di insegnarmi il più possi­
bile, tanto che ottenni il diploma di ricamo a macchina. So-
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prattutto imparai a fortificare la mia fede e aprire nuovamente 
il cuore all'ottimismo e alla speranza». 

Nel 1919 suor Teresa lascia Viedma per Bahfa Blanca dove 
rimane solo un anno e nel 1920 la troviamo a Buenos Aires 
sempre come esperta ricamatrice e insegnante di lavoro. Nel 
1925, con l'erezione della nuova Ispettoria, ritorna a Bahia 
Blanca dove resta per quindici anni come sacrestana. La sua vi­
cinanza a Gesù Eucaristia le offre la possibilità di sperimentare 
la potenza trasformante di Dio e la sostiene nel far risuonare il 
vangelo della vita nella realtà quotidiana. 

Nel 1940 scende verso il Sud e precisamente a Carmen de 
Patagones e successivamente a Trelew dove svolge il servizio di 
economa. 
Il cammino di obbedienza alla volontà del Padre che la porta 
poi a Comodoro Rivadavia e a Junin de Los Andes plasma in lei 
una persona capace di sana autonomia, di generosa dedizione, 
di forte senso di responsabilità e di amorevolezza educativa. 

Suor Teresa ha chiara la convinzione che la comunità, con 
la sua trasparenza evangelica e con i suoi stessi limiti, si pre­
senta come luogo concreto della chiamata di Dio e della ri­
sposta a Lui. 
La sua direttrice così racconta: «Un giorno sorpresi suor Teresa 
piangere. Clùesto il motivo seppi che una malattia improwisa 
aveva troncato l'esistenza di una giovane che lei considerava 
una buona e promettente vocazione. Aveva pregato, offerto e 
lottato per ottenere il permesso dei genitori della ragazza, ma 
poi, in un momento, tutto era sfumato. 
Il sentimento chiaro e profondo del bene e del bello si perce­
piva persino nel tono della voce quando comunicava il conte­
nuto della lettura spirituale o della meditazione». 

Col trascorrere degli anni, il suo temperamento forte an­
dava sempre più modificandosi fino ad assumere tonalità dolci 
e affabili. La sua squisita carità, specie con le persone amma­
late, arrivava a dettagli sempre più delicati. Suor Teresa dimen­
ticava se stessa per sollevare, animare, rendere felici quanti ne 
avevano bisogno. 

Intanto la sua salute declinava, ma la tenacia l'aiutava a 
portare a termine ogni attività intrapresa, sia pur modesta. La 
malattia contribuì a rivelare la ricchezza spirituale di suor Te­
resa. 

L'ultima sua comunità fu Bahia Bianca, città posta al limite 
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della Pampa, luogo che parla di altri lidi, di una terra deside­
rata, ma anche di un passaggio attraverso il deserto, con la cer­
tezza della presenza di Dio che rimane fedele e che rende più 
forte il bisogno di essenzialità. 

Il giorno prima di morire, con un filo di voce, suor Teresa 
intona un canto e, sottolineando le parole, quasi in tono di sup­
plica, soggiunge: «La sabbia è pronta ... quando verrà il mare a 
baciarla?». E il Signore non si fa aspettare, l'awolge del suo 
amore e la immerge nell'oceano di luce dove regna la vera gioia. 
È l'alba del 28 febbraio 1978. 

Suor Gallo Angela 

di Cosmo Damiano e di Gonella Maria Luisa 
nata a Tigliole d'Asti il 2 agosto 1896 
moria ad Alessandria il 7 giugno 1978 

l a Professione a Nizza Monferrato il 29 settembre 1921 
Prof Perpetua a Nizza Monferrato il 29 settembre 1927 

Suor Angela aveva un'apparenza austera, ma bastava avvi­
cinarla per scoprire un modo arguto e piacevole di conversare. 
Malgrado avesse una salute precaria, praticava l'ascesi della 
mortificazione e accettava volentieri le fatiche inerenti all'a­
dempimento dei suoi doveri. Spirito allegro e faceto, sapeva 
prendere tutto dalle mani del Signore e affidarsi a lui con se­
rena fiducia nelle difficoltà. 

Nata in terra astigiana da famiglia contadina, dopo la 
scuola elementare fu avviata al lavoro nei campi e crebbe fisi­
camente e moralmente forte e sana. 

Sentita la chiamata a seguire Gesù più da vicino, entrò a 
far parte nell1stituto delle FMA. A venticinque anni pronunciò 
i voti religiosi a Nizza Monferrato e fu destinata alla Casa­
madre di Nizza, addetta alla tipografia dell'Istituto "N. S. delle 
Grazie". 
Lavorò con precisione, impegno e senso di responsabilità per 
undici anni senza lasciar trapelare la fatica di lavorare chiusa 
tra quattro pareti inquinate dai caratteri di stampa. La sua forte 
fibra cominciò a indebolirsi e i polmoni ebbero la peggio. 
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Fu allora trasferita all'Istituto "Sacro Cuore" di Casale Monfer­
rato come refettoriera delle educande. Trascorso un anno, la ca­
poufficio della tipografia, credendo che si fosse ristabilita, ne 
sollecitò il ritorno perché considerava preziosa la sua collabo­
razione. Visse cosl altri due anni, ma le superiore dovettero ri­
muoverla nuovamente e affidarle il compito di refettoriera nella 
Casa-madre di Nizza. 

Dal 1937 al 1974 suor Angela vive un lungo periodo come 
animatrice di diverse commùtà. Iniziò la nuova obbedienza nel 
Convitto per operaie di Rossiglione (Genova), un'opera fiorente 
con circa un centinaio di convittrici. Vi spese le sue migliori 
energie, sostenuta sempre da spirito generoso e larghezza di 
cuore. Lo scoppio della guerra ebbe tristi ripercussioni sulla 
casa delle suore che vide decimato il numero delle giovani assi­
stite. I locali vennero requisiti e occupati prima da reparti mili­
tari, poi dai nazisti e, infine, dal comando della marina tedesca. 
Le suore dovettero barricarsi in pochi ambienti, sotto la co­
stante minaccia dei bombardamenti per la presenza dei soldati. 

Suor Angela conservò un intrepido coraggio e aiutò le 
suore ed affrontare rischi e gravi prove. 
Nel 1944 avvenne un fatto tragico. Era il pomeriggio del ve­
nerdì santo. I tedeschi, scoperto un partigiano che si era rifu­
giato nel giardino delle suore, benché a loro insaputa, arresta­
rono la direttrice, la misero con le spalle al muro, con la pistola 
puntata sul viso. A quella vista il giovane si costituì, ma le suore 
e le ragazze furono condotte in prigione con la prospettiva della 
morte imminente o la deportazione in Germania. Suor Angela 
mantenne la calma e aiutò tutte con la sua forza d'animo, 
infondendo fiducia nell'intercessione della Madonna. E real­
mente fu esaudita. Trasferite a Masone, e sottoposte a interro­
gatorio davanti a un tribunale tedesco, vennero rilasciate dopo 
ventiquattro ore. 

Nell'agosto le superiore accettarono la proposta avanzata 
dalla ditta Defferrari che affidava alle suore la mensa di S. 
Pietro d'Olba per gli operai sfollati da Varazze. Si dovettero af­
frontare nuove incognite e trepidazioni. A guerra finita la casa 
di Rossiglione veniva chiusa perché la fabbrica era stata dan­
neggiata dai bombardamenti. 

Suor Angela, sfinita fisicamente, ma ancora entusiasta e 
viva nello spirito, fu nominata direttrice a Frugarolo per un ses­
sennio, quindi a Cuccaro per sette anni, poi per un solo mese a 
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Montaldo Bormida. Ammalatasi, rimase tre mesi nell'ospedale 
di Arquata Scrivia. 
Ritrovata la salute, dopo aver fatto la convalescenza a Bosio at­
tendendo alle ragazze del laboratorio di cucito, fu ancora diret­
trice a Casale Monferrato, Novi Ligure e Mirabella. 
Debole fisicamente, ma tenace, lavorava senza sosta, sostenen­
dosi con una fede profonda e con uno spirito di sacrificio umile 
e sereno. Ad intervalli, però, doveva essere ricoverata in ospe­
dale per alcuni giorni di cura, poi tornava alle sue occupazioni. 

Nel 1974, chiusa la casa di Mirabello, suor Angela fu desti­
nata come aiutante dell'infermiera nel Pensionato "Santa Cro­
ce" di San Salvatore Monferrato, dove contribuì a diffondere un 
clima sereno, di preghiera, facendo della catechesi agli anziani 
una salutare preparazione al paradiso. 

Presentatasi una grave astenia e indebolimento generale, 
suor Angela dovette arrendersi, essere ricoverata nell'ospedale 
di Alessandria, dove ricevette cure e assistenza amorevole dalle 
consorelle. Quando già pensava di far ritorno a San Salvatore, 
giunse improvvisa la morte il 7 giugno 1978. 

Il bene che aveva sparso largamente, con eroica generosità, 
fu attestato da quanti presero parte ai suoi funerali. Con lei 
scompariva un angelo e si chiudeva una vita interamente spesa 
per il Signore in un sacrificio gioioso compiuto con grande 
amore. 

Suor Garavaglia Antonietta 

di Angelo e di Mollo Natalina 
nata a Inveruno (Milano) il 17 aprile 1915 
morta a Shillong (India) il 16 luglio 1978 

1" Professione a Casanova (Torino) il 5 agosto 1938 
Prof Perpetua ad Ami (India) il 5 agosto 1944 

Suor Antonietta entra nella vita vera il 16 luglio 1978, festa 
popolare della Madonna del Carmine, nella casa di Shillong 
Mawlai, la terra indiana che l'ha vista missionaria intrepida e 
ardimentosa. Chiude così un percorso terreno iniziato nell'anno 
centenario della nascita di don Bosco con un significativo au-
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sp1c10: sulla facciata, di fianco al portone della sua abitazione 
c'era un dipinto della Madonna con in braccio Gesù bambino. 

Antonietta era l'ultima di quattro figli. I suoi genitori erano 
di origine contadina, umili e semplici, ben radicati nella fede. Il 
padre la educò fin da piccola alla virtù e al senso del dovere. 
Per aiutare economicamente la famiglia, insieme con una co­
gnata, divenne operaia in una fabbrica tessile. Percorrevano in­
sieme il tragitto e ogni giorno immancabilmente il discorso si 
orientava sul futuro che per Antonietta assumeva i contorni di 
una missione tra i lebbrosi, ma era consapevole di essere l'u­
nica presenza femminile rimasta in casa. Il suo carattere affet­
tuoso e buono era come un raggio di sole benefico per i suoi 
cari, dopo la morte della giovane mamma e la partenza per l'A­
frica dell'unica sorella religiosa comboniana. 
Tuttavia, con enorme fatica, ma ferma decisione, manifestò al 
padre il desiderio di consacrarsi al Signore. Egli rispose scop­
piando a piangere, ma trovò il coraggio di riprendersi convinto 
che la volontà del Signore deve occupare sempre il primo posto. 

Antonietta, a dispetto di qualsiasi condizione atmosferica, 
frequentava quotidianamente l'Eucaristia e, da quando il padre 
si era trasferito in una cascina, il cammino per arrivare alla 
parrocchia era molto lungo. Antonietta teneva in mano gli zoc­
coli per non consumarli e li calzava soltanto prima di entrare in 
Chiesa. Anche la Madonna occupava un posto di privilegio 
nella sua devozione. 

Iniziò con fervore ed entusiasmo la sua formazione nell'a­
spirantato missionario di Arignano. Il 5 agosto 1938 emetteva i 
primi voti a Casanova e, dovendo conseguire il diploma di in­
fermiera presso l'Ospedale "Maria Vittoria", fu inserita nella co­
munità di Torino "Madre Mazzarello". 

Nell'agosto 1939 ebbe conferma che la sua domanda mis­
sionaria era stata accettata e che la sua destinazione sarebbe 
stata l'India, insieme a suor Giuseppina Gaod. La minaccia in­
combente dello scoppio della seconda guerra mondiale però la 
trattenne per qualche mese ancora in patria. 
Giunto l'ordine di evacuare da Torino ad Arignano, suor Anto­
nietta e suor Gaod, valigie alla mano, si misero in cammino 
perché l'ultimo mezzo pubblico era già passato. La fervida im­
maginazione le sostenne per un pezzo poi, esauste, escogita­
rono uno stratagemma che consentisse loro di arrivare a desti­
nazione prima del calare della notte. Si sarebbero associate a 
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Gesù sulla via dolorosa sotto il peso della croce, figurandosi che 
ogni palo della luce fosse una stazione. 
La Provvidenza deve aver sorriso e a un certo punto mise sui 
loro passi un exallievo salesiano che offerse loro un passaggio 
in macchina. Anni più tardi ricordavano quella via crucis come 
la più fervorosa della vita. 

Giunse a Bombay il 5 dicembre 1939 sulla nave "Bianca" e 
a Madras dopo un disagevole viaggio in treno. Ami fu il primo 
campo di apostolato che registrò l'amore, la dedizione gene­
rosa, fervida e intelligente di suor Antonietta tutta donata ai pa­
zienti del dispensario e ai bimbi della Santa Infanzia. 
Affrontò con tenace volontà il problema della lingua e riuscì ad 
imparare il tamil e l'inglese. 
Nel 1947 l'obbedienza la volle nell'Assam, regione dell'India 
nord dove le lingue, i costumi, le culture sono completamente 
diverse da quelle del sud. Suor Teresa Merlo, che era stata sua 
direttrice, mette in risalto il coraggioso fiat di suor Antonietta, 
la forza che seppe attingere dalla sua profonda fede e senso di 
appartenenza all'Istituto, avvolgendo nel silenzio tutto il suo 
vissuto. Medici, infermieri, autorità civili, ammalati, che l'ebbe­
ro come infermiera nell'ospedale civile di Guwahati, furono 
conquistati dalle sue buone maniere, dalla pazienza ed eroica 
carità che esprimeva con tutti. 

Sapeva intessere rapporti cordiali, improntati a stima reci­
proca e fattiva collaborazione, che inaspettatamente furono ag­
grediti dalla calunnia. Suor Antonietta chinò il capo in una 
pura e silenziosa offerta. Perdonò di cuore ancor prima di es­
sere riconosciuta innocente e da quel momento divenne prover­
biale il suo sorriso e silenzio. 
Nel 1952 passò all'ospedale civile "Ganesh das Hospital" di 
Shillong, come caposala. Continuò il suo servizio nella linea del 
dono disinteressato e generoso, dell'amore alla vita e della cura 
che questa merita. 

La sua straordinaria attività fu minata da un attacco car­
diaco prima e successivamente da una paralisi che la inserì, per 
quindici anni, nell'offerta riparatrice di Gesù. Non poté più par­
lare, né camminare. Dalla sedia a rotelle, in veranda o in ca­
mera, riceveva le consorelle che andavano a farle visita, seguiva 
con occhio amorevole e attento le giovani in ricreazione e il 
comportamento delle assistenti. Il suo sguardo divenne una 
scuola compresa da chi era nell'errore, la sua preghiera e of-
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ferta della sofferenza rafforzarono chi era tentennante nella vo­
cazione e incoraggiarono chi manifestava i segni della chiamata 
di Gesù. E come secondo un'abitudine consolidata, erano sem­
pre gli altri ad occupare il primo posto nel suo cuore. 

La casa di Mawlai, più confortevole per l'aspetto logistico e 
l'aiuto spirituale che poteva offrire, aprì volentieri le sue porte 
per accogliere questa consorella considerata santa e offrirle il 
meglio in attenzioni e cure. 

Il male purtroppo precipitò rapidamente. Ricevette l'Un­
zione degli infermi con grande fervore e due giorni dopo la Ma­
donna venne a prenderla con sé per sempre. 

A ventiquattro anni, suor Antonietta aveva preso coraggio­
samente il volo verso un altro lido e volutamente non fece più 
ritorno in Italia. 

Suor Garcfa Victoria Isidora 

di Alejandro e di Garcia Victoria lsabel 
nata a Buenos Aires (Argentina) il 2 gennaio 1902 
morta a Mendoza (Argentina) il 28 aprile 1978 

la Professione a Bernal (Argentina) il 24 gennaio 1929 
Prof Perpetua a Berna[ il 6 gennaio 1935 

Pensare a suor Victoria è incontrare una sorella che ha fat­
to della sua esistenza un dono di serenità nell'umiltà dei sem­
plici di cuore, impastati di squisita bontà, solerte preoccupa­
zione per chi è nel bisogno e profondo spirito di preghiera. 

In famiglia era la maggiore e aveva la responsabile delle so­
relline che sapeva intrattenere con giochi sani e creativi. Intelli­
gente e applicata nello studio, superò brillantemente la scuola 
dell'obbligo e fu iscritta alla Scuola Normale Lenguas vivas di 
Buenos Aires per ottenere il diploma di maturità magistrale. In 
questo ambiente venne a contatto, per la prima volta, con due 
FMA che frequentavano i corsi di inglese. Victoria ricorse a loro 
e fu aiutata amabilmente a superare le difficoltà che incontrava 
nell'apprendimento. 
L'impatto positivo si impresse nel suo spirito, suscitando un'im­
mensa gratitudine e facendole intravedere un ideale di vita. 

13 
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ll Signore le andava spianando il cammino, a partire da un 
normale trasloco di abitazione. Dopo la morte della nonna, la 
sua famiglia occupò la casa rimasta vuota che sorgeva a poca 
distanza dal collegio di Buenos Aires Calle Brasil. Si era nel 
mese di maggio e le scuole avevano ormai ripreso l'attività. Si 
cercò, quindi, inutilmente una scuola statale per la più piccola. 
Dietro suggerimento di amici, i genitori scelsero il vicino Col­
legio "Maria Ausiliatrice". I suoi erano persone oneste e integre, 
ma senza una formazione religiosa. Il padre, poi, era eccessiva­
mente geloso delle figlie, le teneva recluse in casa. Era impen­
sabile ottenere il suo permesso per frequentare l'oratorio festivo 
delle suore. Invece, si ritrovarono inaspettatamente nel numero 
delle più assidue. Victoria, soprattutto, si sentì subito nel "suo" 
ambiente. Assetata di Dio, valorizzò ogni occasione per progre­
dire nella conoscenza della religione e, in breve tempo, divenne 
membro dell'Associazione delle Figlie di Maria. 

Aveva già fatto alcune supplenze nelle scuole statali quan­
do ricevette la proposta di insegnare in una terza elementare 
del collegio. Aveva ventidue anni. La risposta positiva fu imme­
diata; si dedicò con passione alla scuola, sperimentando il fa­
scino di una vita di donazione al Signore che considerava pie­
namente riuscita nelle suore che frequentava. 

Quella vaga percezione, avuta da studente, acquistò chiara 
consapevolezza e, dopo due anni, Victoria chiese di entrare nel­
l'Istituto. Il padre si irrigidì perché non avrebbe mai voluto ve­
dere le figlie lasciare la casa, ma finì col cedere. 

Victoria fu accettata nella comunità di Buenos Aires Al­
magro, lasciando subito un'impressione positiva nelle com­
pagne per la sua costante allegria e per la prontezza nell'aiutare 
gli altri nello studio e nel lavoro. 

Faceva propria l'enorme sofferenza dei genitori, ma sapeva 
velarla nel silenzio, riservando ogni confidenza all'ispettrice che 
le offriva comprensione e sostegno. Nella condivisione del cam­
mino spirituale, diceva che le adulazioni la mortificavano e che 
avrebbe volentieri preferito le ammonizioni. 

n noviziato fu un tempo d'impegno serio che l'aiutò acre­
scere nell'obbedienza, semplicità, fervore, umile servizio. Di 
fronte ad un rimbrotto in pubblico da parte della maestra, rin­
graziava conservando il sorriso e la tranquillità di spirito. 

La conoscenza sempre più approfondita dell'Istituto la en­
tusiasmava. Non faceva sfoggio della sua preparazione intellet-
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tuale, né si esaltava quando esponeva con grande facilità gli ar­
gomenti studiati. Di fronte a qualsiasi parola che poteva sem­
brare di disapprovazione, invitava amabilmente le compagne 
ad evitare la critica. 
Finemente sensibile, lasciava scorgere la decisione presa nel­
l'intento di percorrere il cammino del superamento e dell'of­
ferta generosa. 

Raggiunse la meta della professione il 24 gennaio 1929 e fu 
destinata, per un anno, alla comunità di Mendoza come inse­
gnante e incaricata dell'oratorio festivo. Superò con soddisfa­
zione di tutti l'impatto con la vita attiva e l'anno seguente fu 
trasferita a Santa Rosa (La Pampa). La sua attività si estese an­
che al centro exallieve. Vennero in luce gli aspetti della sua per­
sonalità, le risorse e competenze che metteva spontaneamente a 
servizio dei più poveri e di chi era sofferente. 

Le alunne meno dotate intellettualmente, le exallieve obe­
rate di problemi furono le sue predilette. Sapeva coinvolgere 
chiunque perché il bene fiorisse, perché l'oratorio festivo avesse 
sempre qualcosa di attraente e la gente bisognosa dei quartieri 
periferici ottenesse gli aiuti necessari. 

Inserita nuovamente nella comunità di Mendoza, fu inse­
gnante nella scuola secondaria e catechista. Dedicava cure par­
ticolari alla formazione delle allieve per educarle alla pietà e 
renderle solidali con chi era nel bisogno. 
Le famiglie in difficoltà la ricevevano accompagnata sempre da 
alcune giovani sensibilizzate a svolgere tale servizio. Con le ex­
allieve aprì un laboratorio gratuito di sartoria da donna per 
provvedere capi di vestiario agli invalidi dell'opera di don 
Orione e vari centri di promozione nelle periferie o per i ciechi 
della scuola "Helen Keller". 

Si era proposta di passare inosservata e nel silenzio, ma le 
consorelle furono presto contagiate dalla sua carità, osservanza 
e generosità, dall'allegra animazione dei momenti ricreativi. 
Tutte ammiravano la bontà di cuore di suor Victoria che non 
poteva vedere soffrire senza soccorrere prontamente, anche 
solo con una parola di conforto. 

Lasciata l'animazione del gruppo delle exallieve, si fece da 
parte serenamente, offrendo una discreta collaborazione alla 
nuova incaricata. 

Negli ultimi anni di vita si indebolì progressivamente, 
senza perdere p erò l'abituale serenità. Riceveva con gratitudine 
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chi andava a farle visita, si interessava del progresso e dell'atti­
vità delle varie opere. Le sue giornate trascorsero nella pre­
ghiera assidua e nell'accettazione consapevole del lento morire. 

Si preparava a celebrare le nozze d'oro di vita religiosa, ma 
il Signore la chiamò alcuni mesi prima al premio eterno. Era il 
28 aprile 1978. 
Un coro unanime di affettuosa riconoscenza si alzò da più parti 
dove suor Victoria aveva sparso con larghezza il buon seme del­
l'amore e della speranza. 

Suor Gardés Maria da Conceiçao 

di Joao Pedro e di Gardes Edwiges 
nata a Cuiaba (Brasile) l'B dicembre 1903 
morta a Coxip6 da Ponte (Brasile) il 29 ottob1·e 1978 

I" Professione a Sao Paulo il 6 gennaio 1928 
Prof Perpetua a Campo Grande il 22 dicembre 1934 

Cuiaba, 8 dicembre 1903: i coniugi Gardés festeggiano la 
nascita della figlia a cui impongono il nome di Maria da Con­
ceiçao. Il padre, per commemorare l'evento, pianta un rosaio 
bianco e si adopera con la sposa a rendere il loro focolare un 
nido caldo di amore e di fede. Cattolici convinti, accompagnano 
Maria da Conceiçao nelle varie tappe dell'iniziazione cristiana, 
ricevendo da parte della bambina affetto e conforto. 
Ammiratori dello stile educativo salesiano, la iscrivono come 
interna nel collegio delle FMA "S. Caterina" e più tardi nell'A­
silo "S. Rita" aperto in quegli anni su richiesta dall'arcivescovo, 
mons. Aquino. Nei faticosi inizi di quest'opera si distinguono 
come benefattori generosi e discreti. 

Dopo una parentesi di due anni di studio presso la scuola 
Normale statale, Maria da Conceiçao continua la sua forma­
zione come interna nel Collegio "S. Inès" di Sao Paulo. Il con­
tatto prolungato con le FMA, l'intensa vita di fede maturano un 
"sì" pieno all'invito del Signore a seguirlo nel solco salesiano. I 
legami forti con la famiglia non la trattengono e il 1 O gennaio 
1925 è tra le postulanti nel collegio di Araras neilo Stato di Sao 
Paulo, l'anno dopo è nel noviziato di Sao Paulo lpiranga. 
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Emette i primi voti il 6 gennaio 1928 ricevendo l'obbedien­
za di tornare nella sua regione, il Mato Grosso, come insegnan­
te di prima elementare, di francese, di pianoforte e catechista 
dei bambini della prima Comunione nel Collegio "Maria Ausi­
liatrice" di Campo Grande. 

Suor Maria da Conceiçao è in comunità un chiaro esempio 
di fede semplice e serena, puntualità alla preghiera comunitaria, 
docilità verso le superiore, amabilità e attenzione nel favorire 
un sereno clima comunitario. Scrive poesie e stornelli ed è dili­
gente nell'irradiare l'amore a Maria Ausiliatrice e all'Eucaristia. 

Gentile e comunicativa, cresce nella stima di consorelle e 
collaboratori laici ovunque è destinata: Campo Grande, Co­
rumba, Tupa, Rondon6polis, Guiratinga e Cuiaba. 

Anche da anziana continua a dare lezioni di pianoforte e di 
dattilografia. 
Nel 1973 si ammala gravemente, ma conserva la consueta sere­
nità nell'offerta del dolore che «È nulla - dice - confrontato con 
quello patito dal Redentore». 

Nell'agosto 1978, è colpita improvvisamente da un cancro 
incurabile. Viene sottoposta ad un intervento, senza esito posi­
tivo. Il medico consiglia allora il trasferimento a Sao Paulo per 
sottoporla ad un altro. Suor Maria da Conceiçao comprende la 
serietà del male, ma è sostenuta dalla convinzione di essere 
nelle mani del Signore e quindi aderisce pienamente al suo vo­
lere. Invitata ad offrire le sue sofferenze, risponde: «Già l'ho 
fatto parecchie volte». 

Nonostante le sollecite cure prestate e le attenzioni che le 
sorelle dell'Ispettoria e quelle di Sào Paulo le riservano, non 
tarda l'ora della morte. Mentre l'ambulanza la trasporta verso 
l'aereo che dovrebbe riportarla a Cuiaba, il suo cuore cessa di 
battere. È il 29 ottobre 1978. Nello stesso anno, il 6 gennaio, 
aveva celebrato le nozze d'oro di vita religiosa, consegnando al 
Signore, in un inno di lode e di ringraziamento, i suoi cin­
quant'anni di consacrazione e chiedendogli che germogliassero 
in vocazioni sante e generose tra le giovani dei luoghi in cui 
aveva lavorato e sofferto e di concedere la perseveranza a po­
stulanti, novizie e suore. 
In quel momento si realizzava quanto aveva scritto in occasione 
del venticinquesimo di professione: «Così, unita a Gesù e Ma­
ria, andrò in cielo per cantare eternamente le lodi del Signore». 
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Suor Gariboldl Giuseppina 

di Alessandro e di Galbiati Luigia 
nata a Biassono (Milano) il 27 gennaio 1910 
morta a Varese L'l 1 settembre 1978 

r Professione a Bosto di Varese il 6 agosto 1939 
Prof. Perpetua a Milano il 5 agosto 1945 

Non è una formula abusata dire che suor Giuseppina morì 
santamente. Se la morte è lo specchio della vita, questa espres­
sione le si addice perfettamente. È morta come una santa, così 
come visse. 

Giuseppina vide la luce il 27 gennaio 191 O e nello stesso 
giorno divenne figlia di Dio nel Battesimo. 
Non sappiamo nulla della sua fanciullezza e adolescenza, sol­
tanto che aveva un fratello e che rimase presto orfana di mam­
ma. A dodici anni ricevette la Cresima. 

A ventisette anni realizzò il sogno, forse accarezzato da di­
versi anni, di appartenere totalmente a Gesù e fu accettata 
come postulante a Milano. Il 5 agosto 1937 iniziò il noviziato e 
due anni dopo emise i primi voti a Bosto di Varese. 

Prima di entrare nelllstituto era ricamatrice in bianco, per 
questo la sua attività principale per molti anni fu quella di mae­
stra di taglio e cucito. Passò in diverse case dell'Ispettoria: Bob­
biate, Castellanza oratorio, Barasso, Dumenza, Busto Arsizio 
"Asilo Tommaseo". 

Nel 1962 assunse l'animazione della comunità di Barasso 
solo per due anni preparando con tatto e prudenza il terreno al 
ritiro delle suore. Suor Giuseppina sopportò in silenzio situa­
zioni delicate che tale compito comportava. Taceva, pregava e 
offriva. 

Quindi le supe1iore la destinarono a Rasa di Varese. Anche 
lì era stata progettata la chiusura della casa. Suor Giuseppina, 
nei cinque anni trascorsi, si fece amare dalla gente, aiutò le 
consorelle ad accettare le disposizioni delle superiore nella luce 
della volontà di Dio. Nonostante tutto visse come una spina la 
chiusura di questa presenza timorosa di non aver saputo fare di 
meglio per evitarla. 

Nel 1969 fu la volta dell'Asilo "Cantoni" di Castellanza. Vi 
rimase tre anni come vicaria e aiutante nella scuola materna. 
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Luvinate la ricevette successivamente come collaboratrice delle 
maestre nella scuola materna, servizio che svolse fino a poco 
prima della morte. 

La sua caratteristica fu sempre l'obbedienza, il suo segreto 
non lamentarsi mai, la sua particolarità la precisione e la forte 
incidenza nella catechesi offerta con chiarezza e semplicità 
evangelica. Amava molto il silenzio e si nutriva di preghiera, si 
rapportava con i bambini e gli adulti con rispetto e bontà, con 
una gentilezza di tratto particolare. Edificava il solo vederla e, 
pur passando ovunque in punta di piedi, lasciò un ricordo in­
cancellabile in chi l'aveva avvicinata anche solo brevemente. 

Soprattutto quando fu direttrice, si impegnava ad essere vi­
cina ad ogni sorella, l'aiutava a superare qualsiasi difficoltà, a 
programmare il cammino spirituale, ad aprirsi alle superiore 
con semplicità e trasparenza. 

Sapeva soffrire in silenzio. Quando a Luvinate disse: «Ho 
un po' di mal di stomaco» e aggiunse «Fatico a digerire», venne 
prontamente accompagnata dal medico. Inizialmente non si 
fece una diagnosi precisa, ma presto si riscontrò la presenza di 
un tumore al pancreas diffuso ormai in tutto il corpo. Fu ten­
tato l'intervento, ma non diede l'esito sperato. 
Divenuta la sofferenza personificata, suor Giuseppina man­
tenne il sorriso sulle labbra, si mostrava contenta di tutto, rin­
graziava e aveva sempre parole di fede e di speranza per chi 
l'avvicinava. 

Rientrata in casa ispettoriale, trascorse ancora due mesi in 
infermeria preparandosi al passaggio all'eternità. Ricevette 
l'Unzione degli infermi come una festa ed esclamò felice: «Que­
sta è la mia consacrazione totale per la vita e per la morte!». 
Domandò di poter offrire la vita per l'Istituto e continuò a sor­
ridere alla morte come aveva sorriso alla vita. Pregò fino all'ul­
timo. Chiuse gli occhi quaggiù consapevole e desiderosa del pa­
radiso. 

Llspettrice, suor Lucia Giovanelli, chiudeva così l'annun­
cio della sua morte: «Sulla vita di suor Giuseppina si può dire: 
Amen! Alleluia!». 
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Suor Gemello Giuseppina 

di Michele e di Peira Elisabetta 
nata a Capriglio d'Asti il 1° giugno 1885 
morta a Basto di Varese il 9 settembre 1978 

r Professione a Torino il 5 settembre 1914 
Prof Perpetua a Nizza Monferrato il 26 agosto 1920 

"Croce Grande" era il nome del piccolo grappolo di case 
che vide sbocciare alla luce Giuseppina in quella porzione di 
terra piemontese che aveva gerrrùnato dei santi. Era frazione di 
Capriglio, paese natale di mamma Margherita, e confinava con 
Murialdo, Mondonio, Castelnuovo don Bosco, Chieri. 
n nome della frazione era forse presago di una missione che sa­
rebbe trascorsa all'insegna del dolore e della fecondità apos~o­
lica come insegnante, assistente, animatrice di comunità, mae­
stra delle novizie per molti anni e ispettrice per tre. 

La sua era una famiglia di origine patriarcale contadina 
che conduceva una vita dignitosa, onesta nei costumi, operosa, 
sacrificata e generosa, profondamente radicata nella fede. 
Quando Giuseppina aveva sei anni nacque un fratello e, dopo la 
morte prematura del papà a quarantacinque anni per una pol­
monite contratta in seguito ad un gesto di eroica carità e le se­
conde nozze della mamma, un altro fratellino venne a portare 
per breve durata un soffio di nuova gioia. 

Giuseppina crebbe in un ambiente che la coinvolse respon­
sabilmente e la impegnò, subito dopo la terza elementare - ter­
mine dell'obbligo scolastico in uso allora nella sua frazione - a 
fianco della mamma, nella cura del fratello, della casa, della 
campagna. 

Serena, giudiziosa e volitiva esercitava un certo fascino 
sulle compagne che frequentavano il laboratorio e l'oratorio fe­
stivo delle FMA di Buttigliera e di Arignano. Questi contatti fu­
rono indubbiamente l'humus su cui sbocciò la chiamata alla 
vita religiosa a cui lei rispose quando aveva già superato i ven­
tisei anni, forse per ragioni familiari che non conosciamo. 
Anche il tempo della sua formazione è rimasto sotto silenzio. 
Con probabilità fu improntato a serietà e impegno perché suor 
Giuseppina fu presto coinvolta in compiti di responsabilità, 
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sebbene avesse iniziato a perfezionare la propria cultura quasi 
esclusivamente come autodidatta. 

Dopo la professione, avvenuta a Torino il 5 settembre 1914, 
fu mandata a Torre Pellice come assistente delle convittrici per 
cinque anni. Dal 1919 al 1923 fu nell'istituto di Vallecrosia co­
me studente per conseguire il diploma di abilitazione magistra­
le. Fu poi nominata direttrice e contemporaneamente insegnan­
te a Casale Monferrato dal 1923 al 1925. 

Per due anni fu a Pessione come assistente delle novizie; 
dal 1927 al 1954 maestra delle novizie quasi ininterrottamente 
a Giaveno, Casanova, Torre Bairo, Bosto di Varese. 

Nel 1934 dovette lasciare, con dodici novizie, il noviziato di 
Torre Bairo che veniva temporaneamente chiuso, per assumere 
il fiorente noviziato di Bosto di Varese. Il momento era delicato 
per tutti. Suor Giuseppina prese in mano la situazione e con 
bontà, intuizione e tatto particolari non solo evitò traumi, ma 
ottenne di amalgamare il gruppo in un clima di fervore, di 
gioia, di affetto scambievole. 

Durante la seconda guerra mondiale, dovette assumere la 
direzione della comunità e della scuola di Vercelli. Aveva infatti 
frequentato nel 1924 all'Università Cattolica di Milano un corso 
integrativo conseguendo l'autorizzazione all'insegnamento di 
italiano nei corsi professionali, completata con quella per l'in­
segnamento di storia e geografia e il diploma di catechista otte­
nuto a Milano nel 1940. Attuò l'obbedienza con senso di re­
sponsabilità e contribuì a dare un'impronta salesiana a tutte le 
opere, privilegiando sempre per primo la persona. 

Nel 1941 si presentò un nuovo cambio di rotta, dopo ap­
pena un anno di servizio come direttrice: fu nominata ispettrice 
a Vercelli. Suor Giuseppina svolse questo compito per tre anni 
non interi, nei tempi duri della guerra e con il malessere fisico 
che riesplose improvvisamente e rallentò il ritmo della sua atti­
vità. 
Fu evidente per tutte che si lasciò guidare dall'umiltà di chi si 
mette a disposizione del Signore, confida nel suo aiuto e offre il 
proprio contributo senza risparmio. 

Suor Maria Stradella, che fu sua segretaria, dice: «Ho po­
tuto riscontrare in ''Madre Gemello", com'era da tutte chiama­
ta, queste virtù caratteristiche: pietà solida, genuino spirito di 
umiltà, di mortificazione, di lavoro e sacrificio. Iniziata la sua 
missione, non cedette alle fatiche pur di compiere fino in fondo 
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il suo dovere quotidiano e procurare il necessario alle figlie in 
tempi calamitosi. Era delicata nel giustificare le mancanze 
anche durante il consiglio ispettoriale». 

Linfluenza che la colpì nel gennaio 1944 fu solo l'inizio di 
complicazioni penose che non trovarono mai una diagnosi pre­
cisa, se non quella vaga di "esaurimento" che le causò periodi 
di depressione rilevante. Le superiore decisero allora di esone­
rarla dall'incarico. 

Nel 1954 riprese il compito di animatrice nella comunità di 
Sant1Ambrogio Olona (Varese), senza poter terminare il trien­
nio, ma rimanendo nella stessa comunità in riposo fino al 1972, 
quindi a Bosto di Varese con le consorelle ammalate e anziane 
fino alla morte. Le era ricomparso in quegli anni un malessere, 
manifestatosi già nel 1930, che l'aveva fatta soffrire molto in un 
alternarsi di riprese e di ricadute dovute al logorio fisico e psi­
chico peggiorato negli anni della guerra. 
Il suo fu un "riposo" nello strascico di una vecchiaia debole, fa­
ticosa, ma feconda. 

Il periodo del suo servizio quale formatrice delle candidate 
all'Istituto rimase come un luminoso esempio, un'impronta vi­
tale che non si cancellò dal cuore delle sue assistite. 

Suor Gemello continuò ad essere sinonimo della consacra­
ta autentica, amorosa, rispettosa, attraverso losservanza anche 
delle minime regole, sia nello spirito che nella lettera. 
Spiccava in lei un amore alla purezza che la trasfigurava; 
«un'attenzione vigile ad ogni persona che faceva pensare all'a­
more di Dio per ogni sua creatura». 
Dotata di un discernimento non comune, sapeva individuare at­
titudini e qualità garantendo mediante «Una fonnazione perso­
nalizzata e attenta alla salute, la formazione umana del carat­
tere e l'educazione alle virtù morali, pronta all'ascolto, al consi­
glio, alla correzione responsabile e dolce». 

Un'altra caratteristica specifica la deduciamo dalla testi­
monianza di suor Dina Giarlanzani che asserisce: «In lei spic­
cava la pazienza che sa adeguarsi ai ritmi della grazia. Sapeva 
attendere che le novizie capissero i propri sbagli e si corregges­
sero, non pretendendo che fossero osservanti e senza difetti». 

«Verso i parenti e gli esterni era di una magnanimità stra­
ordinaria, pronta nell'andare incontro e portare sollievo ancor 
prima di essere sollecitata». 

Nei lunghi anni di malattia e di forzato riposo continuò ad 
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essere per tutti l'esempio di ogni virtù. Diceva alle sue antiche 
novizie che andavano a trovarla: «Dillo al Signore che io non 
desidero che Lui; digli che venga a prendermi». E gli occhi, 
chiari come un cielo costantemente sereno, brillavano in un 
sottile velo di lacrime. «Fate tutto per il Signore; tutto per lui 
solo» era il ritornello che affiorava spesso sulle sue labbra. 

Suor Anna Malnati dice di lei quando già era ammalata: 
«Negli ultimi tempi ho potuto notare un progressivo distacco 
dalle cose terrene, dalle vicende che potevano interessarla di­
rettamente, ma ha conservato una delicatezza e un ricordo per 
le persone che ha conosciuto e a cui era affezionata e ricono­
scente oltre misura». 

La corrispondenza intessuta in modo regolare dal 1960 al 
1968 con suor Carmela Frassà, divenuta direttrice, mette in ri­
salto un vero accompagnamento spirituale che, senza pose, 
offre l'esperienza di una vita, dà consigli ricchi di buon senso 
trasfigurato dalla grazia, mentre non nasconde il peso santifi­
cante della croce. 

Anche suor Fernanda Antonioli riferisce: «Giunta amma­
lata, di malattia sconosciuta, mai capita dai dottori, soffriva in­
dicibilmente, ma non ne parlava. Una volta, a mia richiesta, 
ebbe a dire: "Non auguro neppure a un cane le mie sofferenze 
fisiche" e ringraziava per la minima delicatezza usatale». 

A suor Emma Petrinetto, segretaria ispettoriale, scriveva in 
momenti diversi: «Sono persuasa da tempo che la mia attività 
di bene dovrà solo consistere nel pregare, soffrire e offrire per 
la salvezza delle anime e i bisogni dell'amata Congregazione. 
Mi implori la grazia di saper compiere bene questa missione». 

Intanto la fine si avvicinava. Gli ultimi anni trascorsi a 
Bosto registrarono schiarite sempre più rare. Non si lamentava 
e non chiedeva nulla, ma aveva bisogno di tutto. Suor Luigia 
Scaramuzzi, che visse con lei gli ultimi due anni in quella casa, 
si trovò accanto a suor Giuseppina al momento della sua morte 
il mattino del 9 settembre 1978. Per una serie di circostanze 
non erano presenti né la direttrice, né l'infermiera. L'Unzione 
degli infermi le fu amministrata sotto condizione. La consorella 
sopra citata afferma: «Credo che abbia fatto qualche offerta al 
Signore perché è morta sola». Questo fu una forma di distacco 
supremo, un tocco divino che cesella nelle forme più impensate 
le creature che il Signore maggiormente ama. 

Concludiamo con la sintesi della vita offertaci da suor Er-
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silia Scanziani: «Madre Gemello passò facendo del bene con la 
sua presenza modesta, rispettosa della persona, irradiando la 
verità con la concreta feriale carità, con un'intensa donazione, 
trasformata nei suoi ultimi anni in silenziosa offerta per la 
gloria di Dio, per il bene della Chiesa, per l'Istituto, per le voca­
zioni, per la santa perseveranza di tutte le FMA». 

Suor Girardi Luigia 

di Angelo e di Pella Maddalena 
nata ad Azul (Argentina) il 12 novembre 1889 
morta a Orta San Giulio (Novara) il 25 dicembre 1978 

1 a Professione a Torino il 5 agosto 1917 
Prof Perpetua a Torino il 5 agosto 1923 

L'arco di vita precedente la sua consacrazione religiosa si 
riassume appena negli scarni dati della scheda personale. Nasce 
in Argentina, ad Azul (Buenos Aires) ed emette la prima profes­
sione in Italia nel 1917 e quella perpetua a Torino nel 1923. 
L'anno successivo è destinata a Roppolo Castello come diret­
trice e infermiera, servizio che svolge per ben quarantun anni 
quasi consecutivi in ricoveri per anziani e case assistenziali a 
San Giorgio Lomellina, Villadossola, Orta, Lomello, Ottobiano. 
Interrompe il servizio di animazione dal 1950 al 1953 destinata 
alla casa di Novara "Istituto Immacolata". 

Passiamo la parola a quante ci parlano di suor Luigia come 
animatrice di comunità. 
Suor Gisella Duca, che visse due anni con lei nella casa di ripo­
so per anziani a Ottobiano (Pavia) racconta: (<La sua pietà eu­
caristica e mariana era viva e comunicativa. Don Bosco santo, 
madre Mazzarello, l'Ausiliatrice erano i suoi particolari amici 
da pregare e imitare. In essi trovava conforto nelle sue inevita­
bili pene». Sostenuta quindi da un'intensa vita spirituale che 
alimentava la serietà dell'impegno e rendeva il suo amore solido 
e costante, suor Luigia «Si rendeva sempre disponibile e pronta 
a soddisfare i bisogni degli anziani e delle suore. Così come si 
prodigava lei con tanto disinteresse e bontà, lo esigeva da noi. 
Ci spiegava le Costituzioni, ma lei le viveva. Accoglieva le di-
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sposizioni delle superiore come espressione della volontà del 
Signore. Nella nostra comunità regnava realmente lo spirito di 
famiglia. La direttrice, vera madre, non aveva segreti. Ci amava 
ed era sinceramente riamata, sebbene non risparmiasse i giusti 
richiami». 

Si faceva «vivo esempio di povertà - continua a riferire suor 
Gisella - e ne dava luminoso esempio, distaccata da quanto non 
era strettamente necessario. Era povera, ma sapeva largheg­
giare beneficando quanti erano nel bisogno. La beneficenza che 
entrava nel ricovero era per gli anziani e prontamente la distri­
buiva loro. Diffondeva bontà, non solo in casa, ma sempre e do­
vunque, specie con i parenti che si mostravano contenti di sa­
pere i ricoverati in buone mani». 

Suor Caterina Strevella continua nella stessa linea affer­
mando: «Suor Luigia era tutta bontà, comprensione, gentilezza. 
Io l'ho conosciuta a Novara come infermiera. Non trovo parole 
sufficienti per esprimere la sua dolcezza verso chiunque si ri­
volgesse a lei per le proprie necessità. Incoraggiava, preveniva, 
seguiva sempre con un amabile sorriso che rendeva più lumi­
noso con il consiglio spirituale che dava a ciascuno, special­
mente alle educande». 

Suor Luigia era una FMA semplice, retta, obbediente. Tra­
spariva dal suo agire modesto e tranquillo una vita tutta orien­
tata a Dio che si ritrova, momento per momento, pronta a rea­
lizzare la sua volontà. La preghiera era il suo respiro, la solu­
zione di tutti i suoi problemi. Sostava frequentemente in visite 
spontanee al SS. Sacramento. In Gesù trovava la risposta alle 
sue domande e attingeva forza e gioia nel dono di sé. 

Era di poche parole, schiva dal dare giudizi e apprezza­
menti, sapeva tuttavia trovare la parola adatta alle necessità che 
si presentavano. 

Riguardo all'attenzione che riservava alle vocazioni, ce ne 
riferisce suor Maria Godio che la conobbe quando era adole­
scente: «Quando l'incontravo avevo l'impressione di trovarmi a 
contatto con una persona diversa dalle altre, un'anima santa. 
Stavo combattendo per la mia vocazione per difficoltà che in­
contravo in famiglia e lei mi fu di valido aiuto. Dopo la Ma­
donna sono convinta che devo a suor Luigia la possibilità di 
aver assecondato la chiamata di Gesù a seguirlo. 
Da suora ho poi avuto la fortuna di stare un po' di tempo nella 
stessa casa e non so descrivere le materne delicatezze e pre-
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mure che mi ha usato in occasione della mia convalescenza. 
Aveva per tutte le ammalate premure e delicatezze squisite, spi­
rito di sacrificio non comune, unito alla preghiera sempre fidu­
ciosa dell'aiuto di Dio. Per i parenti delle suore aveva sempre 
parole buone improntate a fede autentica. 
La rividi nella sua ultima malattia e mi edificò la sua serena at­
tesa per entrare nella casa del Padre». 

Benché sofferente per la rottura al femore, aiutava con af­
fetto e costanza una consorella parzialmente paralizzata, suor 
Domenica Bringiotti. Ce ne riferisce suor Andreina Facchinetti: 
«Suor Luigia era sempre serena, calma, buona, pronta a pre­
stare fraterni servizi che la sua età quasi nonagenaria le per­
metteva. Ho vissuto con lei gli ultimi sette anni della sua esi­
stenza. Non l'ho mai vista alterarsi, mai sentita criticare o la­
mentarsi di qualcuno o di qualcosa. Il suo comportamento era 
sempre dignitoso e rispettoso delle persone. Molte volte ho 
avuto modo di osservarla nelle sue occasionali visite a Gesù Sa­
cramentato: lo sguardo fisso al tabernacolo in atteggiamento di 
intima attesa e intesa. 
Possedeva uno spirito attivo e vigilante nel cogliere le occasioni 
di praticare la virtù e di avanzare nella perfezione dell'amore. 
Sottometteva facilmente il suo giudizio al parere altrui con un 
caratteristico sorriso buono». 

Abbiamo un'altra testimonianza anonima che racconta: 
«Uno dei tratti della ricca personalità di suor Luigia era il suo 
amore per la vita comune. Negli ultimi anni, malandata di sa­
lute e consigliata a restare in camera, dove avrebbe potuto se­
guire attraverso l'amplificatore, ribatteva: "Oh, no! Mi trovo 
tanto bene quando sono con le mie sorelle, fin che posso". 
Al ricovero di San Giorgio Lomellina si dedicava ai lavori più 
umilianti. Alle contrarietà e alle non poche sofferenze procura­
tele, rispondeva con il silenzio e l'offerta, senza mai giustifi­
carsi. Per lei tutto era dono e grazia». 

All'ultima chiamata del Signore ha certamente risposto con 
slancio il suo "sì, vengo" perché sei giorni prima, ad una sorella 
che scherzando le diceva: "Qui si dorme sempre?" aveva ri­
sposto: «No, non si dorme sempre, ma si fa la volontà di Dio». 

La morte avvenuta nel giorno di Natale del 1978 a Orta 
San Giulio sembra assicurarci che suor Luigia sia già passata in 
possesso della felicità eterna. 
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Suor Gonzalez Raquel 

di Luis Alberto e di Carrasco Ana 
nata a Santiago (Cile) 1'8 agosto 1903 
morta a Santiago (Cile) il 27 giugno 1978 

J4 Professione a Santiago il 6 gennaio 1926 
Prof Perpetua a Santiago il 6 gennaio 1932 

"Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta 
nel mio Dio". Queste parole del profeta Isaia sono una chiara 
sintesi della vita cli suor Rachele tutta consacrata al servizio dei 
piccoli delle classi elementari e degli umili incontrati sotto tutti 
i cieli della sua terra cilena. 

Rachele nacque l'8 agosto 1903 da una famiglia di agiate 
condizioni economiche e profondamente cristiana. Il fratello, 
maggiore di lei, aveva un'abilità speciale nel prendersi gioco 
della sua ingenuità, elemento distintivo che la caratterizzerà fi. 
no al termine dei suoi giorni. Perse, ancora piccola, il padre e 
dalle seconde nozze della madre nacque Teresina che le fu so· 
rella affezionata. 

Conobbe casualmente le FMA e fu subito affascinata dal 
loro modo di essere e di stare con le giovani. Si trovava a pas­
seggio, in compagnia di amiche, quando un giorno fu sorpresa 
dal vedere tante ragazze e giovani che entravano di corsa fe. 
stose in una grande casa. Spinta dalla curiosità le seguì e vide 
altalene e giochi presi d'assalto anche dalle suore nella più 
schietta allegria. Una di queste la avvicinò amabilmente invi· 
tandola a divertirsi. Poi venne l'ora del catechismo, della bene· 
dizione con il Santissimo e, dulcis in fundo, la distribuzione di 
un panino dolce per tutte. Il fascino della carità che regnava fu 
un richiamo irresistibile e iniziò con le amichette a frequentare 
assiduamente l'oratorio, nonostante che la maggioranza delle 
oratoriane provenissero da ambienti poveri. Quando si formava 
la lunga fila per ricevere il panino, anche Rachele era presente 
per non mortificare nessuna. 

Col passare degli anni, maturò il proposito di divenire 
FMA, ma la direttrice le consigliò di frequentare prima la scuo­
la tecnica per conseguire il diploma in Lavori femminili, moda 
e tessuti, poi di rivalutare ancora la sua decisione. 
Rachele obbedì e alla vigilia dei vent'anni presentò la domanda 
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e iniziò il postulato il 16 maggio 1923. Nel suo notes scrisse: 
«Tre mezzi per perseverare nella vocazione: preghiera, rifles­
sione, consiglio». La fedeltà a questa pratica l'aiutò a superare 
prove e tentazioni coronando fedelmente cinquantadue anni di 
professione. 

Il 6 gennaio 1926 emise i primi voti a Santiago, insieme a 
cinque novizie cilene e a due missionarie italiane a cui era stato 
protratto il tempo del noviziato per rispettare la data fissata 
nell'Ispettoria. È possibile intuire l'emozione provata da suor 
Rachele giunta vittoriosa al traguardo sognato. 
La maniera spontanea e ingenua di esprimere il suo mondo in­
teriore aveva già iniziato a causarle sofferenza da parte delle 
consorelle e superiore che la giudicavano sempliciona e debole 
nel superare le difficoltà. Per questo motivo veniva ripresa al 
fine di aiutarla a correggersi. 
Ma chi la conobbe da vicino ebbe a testimoniare che in quei 
momenti manifestava una speciale padronanza di sé senza per­
dere la pace del cuore. Le varie prove aumentavano la sua bra­
ma di sofferenza, anche se la natura si ribellava. 
Non le mancarono dolori familiari, specialmente quando la so­
rella Teresa, in seguito all'infedeltà del marito, rinnegò il catto­
licesimo e trovò appoggio in una setta. Da quel momento non la 
rivide più. 

Convinta di essersi data totalmente al Signore, suor Ra­
chele guardava a Lui solo come alla sorgente della sua gioia. E, 
insieme, viveva un intrepido affidamento alla Vergine. È ancora 
il suo taccuino a rivelarlo. «Con una vivacità sconosciuta, oggi 
voglio, o Madre mia, sacrificarmi per tuo onore, abbracciare 
tutti i sacrifici, praticare tutte le virtù. Voglio imitare la tua dol­
cezza nelle contrarietà, afflizioni, dolori, frustrazioni... ». Erano 
espressioni sincere quelle che il cuore formulava, ma che per 
l'eccessiva sensibilità a volte non riusciva a tradurre piena­
mente in pratica. 

Amante dell'Istituto, era molto unita alle superiore. Le pia­
ceva comporre poemi e acrostici e godeva delle manifestazioni 
di affetto e di gratitudine che riceveva. Delicata e affettuosa con 
le consorelle, cercava di accontentarle ed era sempre disponibile 
a far loro piccoli piaceri. Instancabile nel lavoro, si adoperò 
perché gli alunni e le giovani dei corsi di Lavoro femminile cre­
scessero nell'impegno di laboriosità e del dovere compiuto bene. 
Prendeva a modello San Giuseppe di cui era molto devota. 
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Affetta, da alcuni anni, di complicazioni cardiache, fu tra­
sferita nella casa ispettoriale di Santiago perché fosse curata 
adeguatamente. Sopraggiunse di sorpresa un infarto. Sorella 
morte venne a visitarla e, trovatala pronta, il 27 giugno 1978 la 
introdusse nell'eternità. Suor Rachele aveva sempre guardato a 
quel momento con trepidazione e ansia. Aveva chiesto di essere 
aiutata a prepararlo convenientemente come aveva scritto, ap­
pena un mese prima, a madre Ausilia Corallo: «Preghi per me, 
perché mi prepari bene ad andare in cielo». 
Gesù che aveva intimato agli apostoli: «Lasciate che i piccoli 
vengano a me» l'avrà certamente accolta con l'effusione d'a­
more dello sposo e introdotta nella sua intimità. 

Suor Grillo Erminia 

di Giuseppe e di Montainti Maddalena 
nata a Rocca Grimalda (Alessandria) il 14 novembre 1903 
morta ad Alessandria il 31 agosto 1978 

r Professione a Nizza Monferrato il 5 agosto 1930 
Prof Perpetua a Nizza Monferrato il 5 agosto 1936 

Suor Erminia possedeva un cuore unificato e pacificato in 
Dio che si effondeva in una sintesi mirabile di lavoro e pre­
ghiera alimentata costantemente da semplici, infuocate giacula­
torie e dalla brama di servire, di rendersi utile alle sorelle, no­
nostante che le sue giornate fossero alquanto faticose. 

L'occhio sempre puntato su Dio si posava pieno di luce 
sulle sorelle prevenendo i loro bisogni e si faceva sollecita atten­
zione ai bimbi della scuola materna e ai loro genitori. 

Le circostanze ambientali e familiari avevano forgiato in 
lei una fermezza e una coscienza adamantina. Era nata a Rocca 
Grimalda, un paese arroccato sulle colline dell'Alto Monferrato, 
da una famiglia numerosa che dovette costringere i figli, ancor 
giovani, al lavoro in fabbrica non essendo sufficiente l'introito 
della vigna. 

Erminia fu cosl temprata alla fatica, alla sofferenza, al la­
voro che svolse sempre con grande generosità, con pazienza e 
tenacia nell'affrontare le difficoltà. A ventiquattro anni conobbe 

14 
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le FMA nel convitto per operaie di Vignole Barbera. Si entu­
siasmò del carisma salesiano e chiese di essere accettata come 
postulante a Nizza Monferrato, nella casa della Madonna, 
emettendo i voti il 5 agosto 1930. 

Lu Monferrato, Borgo San Martino, Mirabella, Cuccaro, 
Rosignano e Bosio furono i vari campi di lavoro a lei assegnati 
dall'obbedienza. A Lu si dedicò a servizi comunitari e nelle altre 
case fu cuoca. Dovunque si distinse per la semplicità mornesina 
e per il bel carattere che faceva godere le consorelle e irradiava 
pace. 

Le sue giornate erano infiorate di invocazioni all'Ausilia­
trice, al Sacro Cuore di Gesù, a S. Giuseppe. Animata da pro­
fondo spirito di fede, aveva grande rispetto per le superiore e 
loro apriva candidamente il cuore. La sua umiltà le faceva cer­
care l'ultimo posto ed essere la prima nell'andare incontro alle 
consorelle con fraterne premure. Infatti, si addossava i lavori 
più faticosi con naturalezza e spontaneità; se un'altra la preve­
niva, subito accorreva per aiutarla. 

Di animo delicato, era riconoscente per ogni piccolo favore 
che ricordava a distanza di anni. Al vederla sorridente e bona­
ria, pareva non fosse intaccata dalla sofferenza. In realtà, sa­
peva celare pene profonde, come quella di una sorella handi­
cappata, ricoverata presso l'Istituto Michel di Alessandria. 

Non si faceva alcun complesso della poca istruzione rice­
vuta; ne era ben consapevole e non lo nascondeva, anzi a volte 
ne faceva motivo di belle risate con le consorelle. 
Non mancava di arguzie e il suo carattere faceto la rendeva pia­
cevole a tutti, piccoli e grandi. Le sue risatine squillanti provo­
cavano allegria e a volte sdrammatizzavano situazioni un po' 
difficili. 

Donna semplice e serena, rivelava la presenza di Dio in una 
gioia trasparente e diffusiva; infatti, anche i laici si intrattene­
vano volentieri con lei, perché dava testimonianza di una con­
sacrazione vissuta in pienezza. Catechizzava con la sua stessa 
vita. 

Suor Erminia aveva paura della morte e, nei piccoli e 
grandi mali che la tormentavano, occorreva incoraggiarla 
perché non si lasciasse abbattere. Non per questo si rispar­
miava nel lavoro. Negli ultimi mesi, a Bosio, a volte anche zop­
picando, a causa di un ginocchio che le faceva male, non man­
cava alla Messa in parrocchia. Poi si dedicava alle commissioni, 
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portando ovunque il suo messaggio di bontà, con il sorriso e la 
parola scherzosa che sollevava gli animi. 

Durante le vacanze della scuola, la direttrice le offerse di 
fare una visita più accurata presso l'ospedale di Alessandria per 
accertamenti. Nel mese di luglio partecipò ancora agli esercizi 
spirituali a San Salvatore Monferrato, poi si fermò ad Alessan­
dria, in casa ispettoriale per la visita da un professore di fi­
ducia. Accettò il ricovero in ospedale senza rimostranze, col de­
siderio di curarsi e di guarire. Ma gli esami clinici rivelarono 
trattarsi di un tumore maligno ormai diffuso. 

Suor Erminia, pur sentendo aumentare i dolori alle gambe 
e alla schiena, non si rendeva conto della gravità del male e at­
tendeva con pazienza la guarigione, con viva riconoscenza 
verso tutti. Non pretendeva visite da parte della direttrice e 
delle consorelle perché sapeva quanto erano scomodi i trasporti 
e intenso il lavoro in casa. 

Un pomeriggio, improvvisamente, avvenne il crollo poiché 
il male stava galoppando. Dalla casa ispettoriale accorsero l'in­
fermiera, la direttrice, e anche il parroco e una conoscente di 
Bosio. Suor Erminia fu felice di incontrarli e capì la sua situa­
zione, rimanendo però serena. La virtù, la fede profonda si ri­
velarono in pieno nell'ultima fase della malattia. Accoglieva le 
consorelle che l'assistevano con gratitudine e alle superiore ri­
peteva: «Grazie! Vorrei guarire per poter continuare a lavorare, 
ma se il Signore non vuole, sia fatta la sua volontà». 

La Madonna, tante volte invocata, venne a liberarla dalla 
sofferenza il 31 agosto 1978. In piena lucidità di mente seguì 
con fervore le preghiere del sacerdote e di quante l'assistevano. 

Per desiderio del parroco e della popolazione, i suoi fune­
rali si svolsero a Bosio, con la commossa partecipazione di 
tutto il paese. Quante persone in lacrime seguivano il feretro! 
L'umile suora ebbe un trionfo. li Signore, che ama ed esalta gli 
umili, ha dato alla sua sposa fedele un'adeguata ricompensa. 
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Suor Grizia Angela 

di Giuseppe e di Portaluppi Mari.a 
nata a San Giorgio Lomellina (Pavia) il 19 maggio 1913 
morta a Tori.no il 9 novembre 1978 

la Professione a Casanova (Tori.no) il 5 agosto 1933 
Prof Perpetua a Napoli il 5 agosto 1939 

Angela, nativa di San Giorgio Lomellina ed entrata nell'I­
stituto delle FMA a Torino, fin da giovane fu allenata ai più do­
lorosi distacchi. A quello dal proprio paese, sopraggiunsero i 
lutti familiari che la portarono presto a rimanere completa­
mente sola. Dopo appena tre anni dalla professione, venne tra­
sferita all'Ispettoria Napoletana. Vi andò con un po' di trepida­
zione, oltre che con tanta nostalgia per il suo settentrione; 
benché solo studente avrebbe dovuto già collaborare nell'inse­
gnamento nelle classi elementari. 
Ma le sue doti di ottima educatrice e di abile insegnante, che 
avevano suggerito alle superiore di farle intraprendere gli studi 
per conseguire il diploma di maestra, non smentirono le sue 
reali capacità, tanto che, pur facendo scuola, poté terminare i 
corsi e nel 1942 diplomarsi a Napoli. 

Da allora la missione specifica di suor Angela fu l'insegna­
mento nella scuola elementare fino al 1964. Le case di Marano, 
Napoli, Martina Franca, Ruvo di Puglia, Bova Marina, Gragna­
no, Sava, Torino "Madre Mazzarello" e "Madre Angela Vespa" la 
videro maestra diligente di tante scolarette a lei molto affezio­
nate. La dedizione con cui le istruiva e le educava ad una soda 
formazione cristiana le attirava e le conquistava allo studio e al 
bene. Dietro alle bimbe c'erano le famiglie che si fidavano com­
pletamente di lei e divenivano sue collaboratrici. 

Quante consorelle, che l'ebbero vicina quale collega di in­
segnamento o per mansioni inerenti all'apostolato scolastico, 
ricordano le sue non comuni capacità didattiche che cercava di 
aggiornare continuamente per migliorare i suoi programmi, per 
capire sempre più i bisogni delle alunne, per assumere una rin­
novata metodologia e aprirsi alle nuove esigenze scolastiche. 
Sapeva collaborare con tutti: comunità, corpo insegnante, al­
lieve, famiglie, parrocchie. Questa intelligente apertura era 
frutto di virtù sorretta da una fine intuizione e da una generosa 
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passione per le anime e il dovere. Sentiva la sua responsabilità 
di educatrice fino a rimetterci in salute e andare, specie negli 
ultimi anni, febbricitante a scuola e ritirarsi poi in camera solo 
a sera, a dovere compiuto! 

Cedette solo nel 1975, quando umilmente riconobbe che, 
nonostante il suo desiderio e la sua tenace volontà, il fisico non 
poteva più sostenere la fatica dell'insegnamento. 

I.:affetto che si era guadagnato sgorgò in una manifesta­
zione inaspettata alla sua morte avvenuta il 9 novembre 1978. 
I.:accorrere della gente a darle un ultimo saluto, i fiori con cui 
fu adornata la salma e le offerte pervenute per la celebrazione 
di Messe in suo suffragio furono veramente una sorpresa per 
tutti. Suor Angela era viva nel cuore di exalunne, mamme e 
papà per il suo lavoro silenzioso e disponibile che si prolun­
gava, senza contare il tempo, presso le bimbe meno capaci e si 
estendeva ai casi familiari più delicati e penosi. Non si limitava 
a dare alle ragazze una cultura dalle fondamenta salde, ma cu­
rava il crescere delle virtù e gli atteggiamenti di vita. 

Anche quando fu costretta a ritirarsi dalla scuola, da vera 
salesiana, vedendo che poteva fare ancora qualche cosa, aiutò 
le sorelle assumendo qualche ora di assistenza al doposcuola o 
in qualche circostanza nella quale era urgente una pronta sosti­
tuzione. Volle anche redigere la cronaca della casa ed era felice 
se poteva far trovare alle sue ex colleghe di insegnamento gli 
elenchi dei loro alunni battuti a macchina. 

Questa operosità nasceva da una profonda carità per il 
prossimo e da un ardente amore per Dio. Suor Angela così mi­
nuta e silenziosa, così discreta e modesta nel suo operare, non 
dava nell'occhio, non si imponeva, ma incideva con i suoi inter­
venti educativi. Tenace, forte nel suo giusto esigere, sapeva però 
capire, scusare, compatire, aiutare. In comunità molte ricor­
dano come fosse delicata nel parlare delle sue alunne: la carità 
era da lei sempre rispettata. 

La sofferenza personale, l'intuizione profonda, la sensibi­
lità squisita la rendevano buona con le sorelle delle quali prefe­
riva sempre mettere in luce i lati positivi e avvicinarle per un 
incoraggiamento, un aiuto fattivo, una parola di fede. A tutte 
faceva sentire l'affetto che capisce e condivide dolori e spe­
ranze. Nulla di grande, ma tanti piccoli gesti di benevolenza 
propri di chi è parte viva e attiva della comunità. Come l'amava! 
La sentiva come la sua famiglia, specie quando perse la sorella 
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suora e il fratello. La cognata e la nipote erano oggetto di tene­
rezza e di vivo interessamento, ma la comunità, l'Istituto, le su­
periore rimasero il cuore del suo cuore. 

Impressionò e commosse fino alle lacrime il gesto inaspet­
tato di suor Angela, quando nel 1975 recatasi a Roma con le sue 
alunne di V elementare, incontrandosi in Casa generalizia con 
le superiore del Consiglio esclamò con calore: «Come sono con­
tenta! Non ho più nessuno al mondo, ma mi rimangono le su­
periore!». 

Fedele allo spirito dell'Istituto, visse intensamente la vita 
comunitaria a cui cercò di partecipare fino all'ultimo. Godeva 
tanto nel trovarsi insieme alle consorelle e non risparmiava 
sforzi per trovarsi in cappella, in refettorio, alla conferenza set­
timanale con le altre. 
Per lei era un vero sacrificio non essere presente alle pratiche di 
pietà in comune, specie alla Messa, alle istruzioni, all'esercizio 
di buona morte. Solo all'ultimo si adattò a seguire tutto tramite 
l'altoparlante posto in infermeria per le ammalate. 

A sostenere questa vita di donazione apostolica, di carità, di 
fervore giovanile, c'era in suor Angela una straordinaria ric­
chezza d'amor di Dio. L'attrattiva per Gesù Eucaristia, la devo­
zione alla Madonna e la piena fiducia in S. Giuseppe la distin­
guevano. Maria Ausiliatrice era la sua "Mamma" e l'invocava e 
la faceva amare. Il rosario fu fedele compagno negli ultimi 
anni, specie nelle ore di solitudine in infermeria. 

La Messa era la sua passione e per parteciparvi era disposta 
a qualunque sacrificio. A chi la dissuadeva per non affaticarsi, 
ne ricordava il valore infinito e si trascinava in cappella. Per 
questa sua fede, suor Angela guardava senza timore alla morte. 
Pur non pensando che fosse tanto imminente, sentendo aggra­
varsi la malattia, chiese lei stessa l'Unzione degli infermi. Co­
sciente fino all'ultimo, ebbe ancora parole di riconoscenza per le 
superiore, l'infermiera che l'aveva curata, le alunne e i loro cari. 

Suor Angela passò a Dio serena, nella Casa "Madre Angela 
Vespa" di Torino il 9 novembre 1978 dopo quarantacinque anni 
di vita religiosa, in un'atmosfera di silenziosa semplicità, sicura 
dell'aiuto della Mamma celeste in quegli ultimi difficili momen­
ti. Nella sua morte si poté vedere riflessa tutta la sua vita. Un'e­
sistenza intensa trascorsa nella penombra di una luce di bontà 
che non volle mai abbagliare, ma penetrare per far germogliare 
e sviluppare i semi di bene che lei vedeva in ogni creatura. 
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Suor Grizzo Maria 

di Pietro e di Ongaro Augusta 
nata a Pordenone il 27 aprile 1899 
morta a Vittorio Veneto (Treviso) il 25 settembre 1978 

r Professione a Conegliano (Treviso} il 5 agosto 1926 
Prof Perpetua a Conegliano il 5 agosto 1932 

Maria entrò nell'Istituto a Conegliano il 28 gennaio 1924 a 
ventiquattro anni di età ed il 5 agosto iniziò il noviziato. Una 
compagna di allora la ricorda buona con tutte, laboriosa e ri­
spettosa, non esigente, di poche parole, sempre con il sorriso 
sulle labbra. 

Dopo la professione religiosa, fu mandata a Verona in qua­
lità di cuciniera nella casa salesiana "Maria Ausiliatrice" ad­
detta ai Salesiani e vi rimase fino al 1931. Con una sola interru­
zione di tre anni, suor Maria continuò a lavorare per vent'anni 
a Pordenone in due riprese e per ventidue a Udine. 

Si distingueva per lo spirito di fede. Pregava molto, sia du­
rante il lavoro che nei passaggi da un ambiente all'altro. Prima 
ad arrivare in cappella al mattino, privilegiava la via crucis quo­
tidiana. 
Aveva una devozione spiccata alla Madonna e recitava il rosario 
con grande fervore. Il giorno quindici del mese ricordava l'ini­
zio della novena a Maria Ausiliatrice e il ventiquattro sostava 
più del consueto in cappella per tenerle compagnia. 

Dice una consorella: «L'ho conosciuta per tanti anni e l'ho 
sempre considerata un'anima unita a Dio, fedele all'osservanza 
della Regola e alle disposizioni dell'obbedienza». 

Lavoro e preghiera erano il suo programma nell'affrontare 
qualunque sacrificio con atteggiamento sereno e generoso, con 
semplicità e naturalezza. Pur nell'apparenza un po' austera, era 
accogliente e caritatevole. Silenziosa, umile, era elemento di 
pace e di carità, riconoscente per qualsiasi favore ricevuto. Po­
vera e distaccata persino dai parenti, li congedava con bel garbo 
dopo un breve saluto per essere pronta sul luogo del dovere. 

Convinta dei suoi limiti, non se ne faceva un complesso, la­
sciava anzi trasparire con naturalezza le sue fragilità e i suoi 
sbagli. 

Ricorda una suora: «Quanta pazienza suor Maria esercitò 
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a Udine per la grande povertà, per non dire miseria! Eppure era 
sempre serena e fiduciosa nella Provvidenza». 

Le suore insegnanti concordano nel testimoniare la vici­
nanza di suor Maria, la partecipazione attiva al loro apostolato, 
la "spinta" che ricevevano dalle sue parole che la connotavano 
come donna sempre protesa verso il prossimo. 

Riferisce una consorella: «Verso noi più giovani, si com­
portava da sorella maggiore, buona, comprensiva, sempre 
pronta a scusare, impegnata ad offrire il suo apporto comuni­
tario con stile giovanile. Parlava poco, ma il suo silenzio era at­
tento e si esprimeva nel momento del bisogno con sentenze ca­
riche di saggezza umana e spirituale. 
Delicata di coscienza, trovava il momento opportuno per chia­
rire una risposta forse un po' fredda "per poter fare la comu­
nione tranquilla" diceva. 
Date e anniversari dei nostri cari non passavano inosservati. Av­
vicinava le consorelle la sera prima e assicurava il ricordo nella 
Messa. 
È stata una vera amica nonostante il divario di età, formazione, 
attività. Sapeva fare sempre il primo passo, interessandosi di 
noi. 
Amava molto la liturgia. Oltre a Lodi e Vespri, pregava ogni 
giorno l'ora Sesta con fedeltà somma». 

Due anni prima di morire le superiore la trasferirono nella 
casa di riposo di Vittorio Veneto. Suor Maria soffri molto per il 
distacco, ma accettò nella fede e si offerse ad aiutare in labora­
torio. 
In occasione di una seconda Messa non mancava di parteci­
parvi pur con sacrificio e disagio fisico. 

Il primo settembre 197 8 venne ricoverata all'ospedale di 
quella città per insufficienza cardiaca. Chi andava a farle visita 
era subito prevenuta dal suo interessamento. 
Quando non riuscì più a pregare, lo sguardo al Crocifisso sinte­
tizzò la sua volontà di comunione con il Cristo sofferente. 

Il 25 settembre 1978, all'ospedale chiuse la sua serena esi­
stenza terrena, ricca di tanto amore vissuto e testimoniato nei 
cinquantadue anni di fedele servizio nella vigna del Signore. 
L'ispettore don Omero Paron, nell'omelia della messa funebre, 
la paragonò ad un lungo canale dove scorreva l'acqua della 
bontà e della semplicità. 
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Suor Grossi Santina 

di Germano e di Chiappa Giovanna 
nata a Tornaco (Novara) il 30 settembre 1905 
morta a Tokyo (Giappone) il 9 marza 1978 

r Professione a Crusinallo (Novara) il 6 agosto 1928 
Prof Perpetua a Beppu (Giappone) il 5 agosto 1934 

Suor Santina nacque in una famiglia profondamente cri­
stiana, timorata di Dio, stimata e benvoluta da tutti. Ultima di 
quattro fratelli, perse la mamma ancora giovane e al soprag­
giungere della prima guerra mondiale si dedicò alla cura della 
casa e al lavoro dei campi in sostituzione dei fratelli chiamati al 
fronte. Intanto le FMA si erano sistemate a Tornaco per atten­
dere alla scuola materna parrocchiale. Santina nei momenti li­
beri frequentava l'oratorio e affrontava qualsiasi sacrificio per 
aiutarle con tutto lo slancio e il fervore della sua giovinezza. 

Finita la guerra, i fratelli ritornarono a casa incolumi e ri­
presero le attività agricole. Intanto il Signore bussava al cuore 
di Santina che chiese di entrare come aspirante a Novara 1'8 di­
cembre 1925. 

Finito felicemente il noviziato, il 6 agosto del 1928 emise la 
prima professione. I primi tre anni di vita religiosa li trascorse 
nell'Ispettoria Novarese, in aiuto alle educatrici della scuola 
materna. Il 20 novembre 1931 fu destinata al Giappone con la 
terza spedizione missionaria, in compagnia di suor Giuseppina 
Gazzada.1 

Il 5 agosto 1934 faceva la professione perpetua nella Casa 
"Madre Mazzarello" di Beppu. Era una suora matura, di so­
stegno e di sollievo alla direttrice, di esempio alle consorelle e 
alle aspiranti che, pur fra tanti disagi, si affezionavano sempre 
più alle suore e allo spirito della Congregazione. Attraverso l'a­
postolato e la formazione spicciola, in un'atmosfera di bona­
rietà e di familiarità tutta salesiana, le giovani erano aiutate ad 
assimilare il carisma dell'Istituto. 

Suor Santina aveva il dono di una bella voce intonata e 
modulata per cui dava un tocco tipicamente gioioso ad ogni 

' Morì a Oita in Giappone il 18 ottobre 1975. 
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festa di famiglia. Dicono le testimonianze che dove c'era suor 
Santina c'era sempre gioia, allegria, intesa fraterna e cordiale. 
Sapeva anche scherzare e aveva a sua disposizione un fitto re­
pertorio di barzellette che rendevano gradita e desiderata la sua 
presenza. 
Così poteva chiedere qualunque cosa, suggerire qualunque sa­
crificio: tutte erano con lei, specialmente le aspiranti che si pre­
stavano volentieri per il lavoro dell'orto, per la raccolta della 
legna in montagna, per le attività comunitarie, sempre con l'a­
nimo in festa. 
Nel frattempo, nominata vicaria della casa, si confermò nella 
stima e nell'affetto di tutte. 

In occasione del decennio della missione in Giappone, l'i­
spettrice dell'India, madre Clotilde Cogliolo, delegata anche per 
le case di questa missione, nel 1939 in una sua visita, espresse il 
desiderio che si aprisse in Tokyo, nel rione di Mikawajima, il 
più povero della grande capitale, un oratorio e una scuola ma­
terna. Si acquistò un appezzamento di terreno vicino ai Sale­
siani, che vi avevano già aperto un asilo infantile e si dedica­
vano all'apostolato parrocchiale. Suor Santina venne mandata a 
preparare il posto come economa prima e poi come direttrice. 

Le previsioni non erano troppo lusinghiere perché non vi 
erano risorse economiche. Le suore partivano solo con la loro 
valigetta personale, lo stretto necessario per il biglietto del 
treno, tanta fiducia nella divina Provvidenza e impegno per 
diffondere il Regno di Dio in quello sconosciuto ambiente con 
il più genuino stile salesiano. 

In quel periodo la pioniera, suor Letizia Begliatti, venne 
nominata economa ispettoriale e si dovette recare immediata­
mente a Shanghai. Prima di partire passò nelle mani di suor 
Santina la statuetta dell'Ausiliatrice ricevuta da madre Luisa 
Vaschetti alla partenza da Torino per l'apertura della missione 
in Giappone. Si sentì quanto mai incoraggiata, certa che lo 
scopo della nuova fondazione si sarebbe raggiunto. 
Giunte sul posto, si sistemarono alla meglio in un piccolo ap­
partamento presso l'asilo dei Salesiani, ma occorreva indu­
striarsi subito per cercare un tavolo, due sedie, il necessario per 
la cucina e tutto il resto ... 

Nell'aprile 1939, sopportando disagi, sofferenze e non po­
che umiliazioni, ottennero una casetta di legno, funzionale, tut­
ta per loro che fu dedicata alla Madonna il 24 maggio 1940. 
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Intanto il Signore dispose che l'infaticabile pioniera suor 
Letizia Begliatti ritornasse in Giappone e prendesse la dire­
zione della nuova comunità, mentre suor Santina ne diventava 
la vicaria. La nuova casa, linda e accogliente, si riempì subito di 
giovani che anelavano alla vita religiosa, oltre che di bambini 
abbandonati e neonati soli al mondo. {;ambiente mancava an­
cora di tante cose e si viveva nelle strettezze. La disastrosa 
guerra mondiale fece sentire le penose conseguenze anche sulla 
casa e sull'opera appena iniziata in quella promettente località. 
Suore, aspiranti, giovani e bambini dovettero sloggiare per evi­
tare i bombardamenti che si prevedevano fatali. La perspicacia 
della direttrice e di suor Santina suggerirono un rifugio nei 
pressi di Fujieda, provincia di Shizuoka, presso il salone par­
rocchiale di un sacerdote delle Missioni Estere di Parigi. In 
quella situazione risaltò la splendida figura di suor Santina, la 
sua sicurezza, il suo spirito di fede in Dio e nella sua Provvi­
denza, il suo amore ai bambini poveri e abbandonati, il suo im­
pegno per preparar1i alla vita e al raggiungimento della salvezza 
eterna. 
Le consorelle che vissero con lei i disagi di quel periodo non 
riuscivano a spiegarsi come potesse far fronte a tante difficoltà 
con una sorprendente padronanza di sé, fortezza e coraggio in­
domito. 

Da Tokyo Mikawajima a Fujieda, da qui a Shimizu, poi a 
Shizuoka e per ultimo a Yamanaka in povere baracche quanti 
traslochi, quanti disagi per mettere in salvo la vita di tutti e pa­
gando sempre di persona, sempre con generosità, serenità e 
anche con umorismo! 
Dopo epopee inimmaginabili, con i disastri di Hiroshima e di 
Nagasaki, la guerra finì e si vide l'urgenza di ritornare a Tokyo. 
Non più a Mikawajima, rimasta completamente distrutta e in­
sufficiente ad accogliere l'aumentato numero di giovani e di 
bambini di tutte le età e condizioni. 
Suor Santina visse un anno di faticose ricerche. La Prefettura 
di Tokyo mise a disposizione la grande proprietà della caserma 
rimasta vuota sulla collina di Akabane. Pur avendo lavorato a 
corpo perduto per questa provvidenziale realizzazione, suor 
Santina rimase sbalordita e non sapeva che ripetere: «È sempre 
la Madonna che fa tutto, è sempre Lei in ogni parte del mondo. 
Grazie, o Maria, grazie!». 
I locali vennero trasformati, rinnovati e moltiplicati: l'opera so-
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ciale, la scuola materna, elementare e media e gradualmente 
anche la scuola superiore. 

Con il passare degli anni il grande complesso si sviluppò 
tanto che si dovette prendere la decisione di un ridimensiona­
mento. Vennero perciò costituite tre comunità con la scuola, 
l'opera sociale e l'aspirantato in ambienti separati. 
Suor Santina fu nominata direttrice dell'opera sociale, lasciando 
in tutte il ricordo di tanto sacrificato lavoro, bontà e compren­
sione, nonché una bella cappella. Nonostante il meraviglioso svi­
luppo delle opere e il rigoglioso aumento delle vocazioni, i sa­
crifici rimanevano ancora molti per affrontare le ingenti spese 
relative alla complessa sistemazione delle tre comunità. 
Suor Santina sentiva soprattutto l'assillo dell'educazione: era 
suo impegno la realizzazione del motto di don Bosco: "Formare 
buoni cristiani e onesti cittadini". Con l'effusione del suo affetto 
materno, con la bontà caratteristica del suo servizio di autorità, 
nell'atmosfera della più schietta familiarità, s'impegnava a 
fondo nella catechesi e, aggiungendo sacrifici a sacrifici, prepa­
rava le suore a questo grande compito che considerava il primo 
dovere delle FMA. 

Fra le persone che la Provvidenza inviava alla fiorente 
opera sociale di Akabane, quanti Battesimi, quante vocazioni, 
anche di sacerdoti! Era una bella fioritura di bene e di speranza 
per la Chiesa in questo Paese. 
Rimase luminosa testimonianza della fede di suor Santina il po­
ter erigere la statua di Maria Ausiliatrice sul Monte Fuji. Quanti 
passi, quante difficoltà per arrivare a questa realizzazione, unica 
nella storia di questa Nazione! 

Suor Santina visse quarantasette anni in Giappone. Ri­
tornò in Italia una sola volta e per breve tempo. Si donò in pie­
no per il bene delle anime, senza pose, senza pretese, anche co­
prendo rilevanti responsabilità di economa e consigliera ispet­
toriale; di responsabile dell'Ente Sociale, di consigliera del­
l'Ente Scolastico. Non si preoccupò mai del prestigio e della po­
polarità, eppure ebbe un altissimo riconoscimento da parte del 
Governo prima e poi anche da parte della Prefettura di Tokyo, 
per aver donato il meglio di sé per il bene e la formazione della 
gioventù. 

Terminato il sessennio, continuò a rimanere nella casa do­
ve era tanto amata e stimata. Ed è appunto in questo periodo 
che la sua salute subl un crollo fatale. Colpita da angina pec-
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toris, venne ricoverata all'ospedale delle suore Francescane 
Missionarie di Marfa. Si riprese relativamente bene e poté an­
cora far ritorno in comunità con la gioia di tutte. Riprese il la­
voro di contabilità in aiuto all'economa della casa, con la sua 
abituale serenità e arguzia. Godeva dell'atmosfera di compren­
sione e di bontà che l'avvolgeva. Si dimostrava pure molto rico­
noscente di poter usufruire delle camere della clinica "S. 
Maria" che lei stessa si era impegnata a costruire, secondo le 
indicazioni e i desideri delle superiore. 

Nel pomeriggio del 9 marzo 1978, mentre continuava ad 
aiutare l'economa nella contabilità, si ricordò della richiesta 
avuta di medicine da parte di alcune persone e telefonò alla 
suora infermiera Missionaria di Maria, informando e ringra­
ziando. Un atto di carità che sigillò per sempre una vita tutta 
spesa per aiutare il prossimo. La morte la trovò con la cornetta 
del telefono in mano: Dio era venuto a prenderla nell'ora meno 
pensata, nel commovente atteggiamento del dono di sé. Risultò 
inutile il pronto soccorso prestatole. Con il rimpianto di tutte 
volò al Signore: erano le ore 18. Certamente la Madonna venne 
ad accogliere la sua anima generosa. Ora è immersa anche Lei 
nelle onde dell'infinita carità senza fine. 

Suor Hederova Anna 

di Peter e di Horbel Zuzanna 
nata a Horné Nastice (Slovacchia) il 1° maggio 1913 
morta a Bruxelles (Belgio} 1'8 dicembre 1978 

Jll Professione a Torre Canavese (Torino) il 5 agosto 1932 
Prof Perpetua a Musoski (Congo) il 5 agosto 1938 

Nulla sappiamo di questa valorosa missionaria slovacca ri­
guardo agli anni dell'infanzia e della giovinezza. Per rispondere 
alla chiamata del Signore ella, guidata da un sacerdote sale­
siano, lasciò il suo paese e partì giovanissima per l'Italia, dove 
a Torre Bairo trascorse il tempo del noviziato e pronunciò i 
primi voti il 5 agosto 1932. Nello stesso anno fu destinata alla 
casa di Groot-Bijgaarden (Belgio) a prestare il suo servizio di 
cuciniera per la comunità e l'internato. 



222 Facciamo memoria - 1978 

Natura ardente e generosa, manifestò presto la sua forte 
aspirazione missionaria e l'anno dopo, 1933, fu mandata nel 
Congo, che apparteneva allora alla provincia belga. Lavorò, 
prima a Kafubu, poi a Musoshi, fino al 1947, quando fu obbli­
gata a un breve ritorno in Belgio e per qualche mese nella pa­
tria d'origine, per riprendersi nella salute fortemente indebolita 
dal clima africano. L'anno dopo partì di nuovo per la sua cara 
missione, dove si dedìcò all'insegnamento fino al 1964. Vinta fi­
nalmente dal clima che aveva ormai fiaccato per sempre la sua 
salute, dovette rassegnarsi a un definitivo ritorno. Aveva alle 
spalle quarant'anni di vita missionaria attivissima e particolar­
mente feconda. 

Anima di silenzio e di preghiera, seppe donarsi con umile 
naturalezza ai modesti servizi che ancora le erano possibili. 
Dopo una seconda breve visita al suo paese nativo, fu prima a 
Bruxelles, dove fu cuciniera per la comunità delle suore, poi a 
Bruxelles Jette, dove si occupò del refettorio della comunità e si 
prestò a preparare le tartine per i numerosi bambini dell'inter­
nato. :Laccontentare qualcuno, fosse un bambino o una conso­
rella o chiunque, era ciò che faceva felice suor Anna ... Le testi­
monianze sono unanimi nel tracciare di lei la figura amabile di 
una vera FMA: umile, sorridente, dimentica di sé, pronta al ser­
vizio, sempre con una parola buona per incoraggiare, ricono­
scente per il minimo segno di attenzione e di affetto; ... una vera 
seminatrice di pace. 

Amava molto la comunità, come amava la patria e il suo 
paese. Nei brevi ritorni che le furono concessi nella nativa Slo­
vacchia, negli anni della dominazione sovietica non mancava di 
cercare, con prudenza, le sue consorelle costrette a vivere in 
clandestinità e gli incontri avvenivano con grande reciproca 
gioia. 

Nata il primo giorno del mese dedicato a Maria, concluse 
la sua luminosa giornata in una grande festa mariana, 1'8 di­
cembre. Il giorno prima, terminava la visita dell'ispettrice la 
quale, nella "buona notte'', esortò le suore a vivere l'indomani 
una giornata di paradiso, amandosi a vicenda, concretamente, 
nello stile della Vergine Maria. Si stava allora pregando molto 
per una giovane suora colpita dal cancro, che doveva essere 
operata. Quella sera, suor Anna si avvicinò all'ispettrice, suor 
Yvonne Smeets, e le disse: «Domani sarà una vera giornata di 
paradiso ... vedrà ... le otterrò la grazia». 
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La Vergine Maria mostrò di prenderla in parola ... Al mattino di 
quel giorno, 8 dicembre 1978, suor Anna fu chiamata a vivere la 
beatitudine eterna. La giovane suora fu operata e guarì. 

Suor Herrera Téllez Carmen 

di José e di Téllez Basilissa 
nata a Madrid (Spagna) il 10 febbraio 1911 
morta a Coro (Venezuela) il 2 febbraio 1978 

r Professione a Casanova (Torino) il 5 agosto 1937 
Prof. Perpetua a San Crist6bal (Venezuela) il 5 agosto 1943 

Carmen, Josefa e Rosario nascono a breve distanza in una 
famiglia unita e allegra, fondata su profondi valori cristiani che 
lasciano un'impronta decisiva sul loro futuro. La fermezza e il 
profondo senso della giustizia verso ogni lavoratore, note tipi­
che del padre, ben si amalgamavano alla tenerezza e compren­
sione della mamma sempre disponibile all'ascolto, all'aiuto ge­
neroso, pronta ad offrire saggi consigli che orientavano nel 
cammino del bene e della prudenza nell'agire. 

Carmen, accompagnata diligentemente nel processo di cre­
scita umana e cristiana, nel dicembre 1934 è ammessa alla Cre­
sima e matura contemporaneamente la decisione di farsi reli­
giosa. La orienta decisamente nella scelta dell'Istituto delle 
FMA il fascino della spiritualità salesiana, che ha approfondito 
direttamente come studente nel Collegio "Maria Ausiliatrice" di 
Madrid. In seguito nell'oratorio festivo è sollecita e assidua ani­
matrice al fianco delle suore e, dopo il conseguimento del diplo­
ma di maturità magistrale nella Normale Statale, insegna nelle 
classi elementari dello stesso Collegio. 

Nel gennaio 1935 inizia il postulato a Barcelona Sarria e 
nelJ'agosto il noviziato. Allo scoppiare della guerra civile e della 
persecuzione è mandata in Italia, insieme alle altre suore spa­
gnole e trascorre il secondo anno di noviziato a Casanova, dove 
emette i primi voti nell'agosto 1937. La gioia della professione è 
unita alla certezza di un ulteriore appello del Signore, quello di 
essere missionaria. La sua domanda viene accettata e appena 
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un anno dopo, suor Carmen è nel drappello composto di tre 
FMA destinate al Venezuela. 

Vi approda il 28 dicembre 1938 con una carica speciale di 
entusiasmo, slancio apostolico, doti naturali di intelligenza, ret­
titudine nell'operare, fortezza, umiltà e una grande disponibi­
lità a servire convinta che, per chi segue Cristo, "è meglio logo­
rarsi che arrugginire" come le aveva inculcato la maestra di no­
viziato, suor Innocente Borzini. 

Nel Collegio "Maria Ausiliatrice" di San Crist6bal corre di 
bocca in bocca una notizia: «È arrivata una suora nuova! È spa­
gnola! Si chiama suor Carmen Herrera». I:indomani e alcuni 
giorni dopo, gli occhi delle ragazze sono puntati sulla nuova ar­
rivata. Come una cinepresa in azione, ne registrano movimenti, 
incombenze, parole. Scoprono rapidamente nella professoressa 
di biologia e chimica un'educatrice nel senso pieno del termine, 
la donna colta che possiede la materia, ma è insieme sollecita 
nel preparare scrupolosamente le lezioni, nell'accompagnare le 
alunne nelle esercitazioni di laboratorio e di ricerca. 
La conquista dei cuori è immediata e si ripete con le alunne del­
le comunità cui è destinata: El Tocuyo, San Crist6bal, Mérida, 
Caracas "Buen Consejo", Los Teques, Barquisimeto, La Vega, 
Coro. 

Da exallieve tornano alla scuola per incontrarla, rivivere la 
gioia dell'accoglienza festosa, dell'ascolto intuitivo e profondo, ri­
cevere una parola amica e orientatrice, un appoggio sicuro e leale. 

Autorità scolastiche e civili non sono avare nell'esprimere 
stima, nel mettere in risalto la sua mirabile capacità di organiz­
zazione, di competenza e abilità didattica, di adeguamento ai 
tempi e alle circostanze nel difficile periodo della formazione 
professionale. 

Nel 1956 suor Carmen viene nominata direttrice del Col­
legio "Maria Ausiliatrice" di Los Teques, servizio che svolge per 
sette anni. Una suora, giunta contemporaneamente a lei nella 
stessa comunità, afferma: «Nel primo anno mi sono comportata 
come una suddita verso la superiora. Ma poi ho cambiato radi­
calmente registro. Io ero la figlia, la discepola, lei la madre, la 
guida, la maestra di vita. I.:abbiamo vista interessata alla casa, 
alle consorelle e allieve a livello umano, cristiano e intellettuale. 
E puntava sicura su una integrazione armonica. 
Con lei il cuore si apriva senza fatica perché si aveva la certezza 
che le nostre "spalle erano al sicuro". 
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Era una superiora dal guscio legnoso un po' aspro, ma custo­
diva una mandorla assai saporita. 
Nelle ricreazioni metteva a tìutto un ricco repertorio di giochi, 
indovinelli, racconti che rallegravano gli animi infondendo la 
forza necessaria, al momento opportuno, di rinunciare a qual­
cosa per giocare tutto per il tutto, per Dio, secondo il suo mot­
to: "Costi quel che costi, per Dio nulla è troppo caro!". 
La sua fede profonda si imponeva e contagiava senza forzature. 
Comunicava un ardente amore alla Madonna e la certezza di 
essere da lei seguite con predilezione. 
Verso i familiari delle suore esercitava una carità squisita e te­
nera. Quanti fatti, quante occasioni valorizzate perché sentis­
sero vicino un cuore che condivideva gioie e fatiche! 
Con i collaboratori laici si lasciava guidare dalla giustizia, come 
aveva appreso in famiglia, specie dal padre, socialista convinto 
e coerente». 

Suor Carmen rimase sulla breccia lavorando senza tregua 
finché fu stroncata da una brevissima, dolorosa malattia. Era il 
2 febbraio 1978, festa della presentazione di Gesù al tempio. 
La Madonna, che aveva tanto amato e insegnato ad amare at­
traverso una devozione forte e robusta, la introdusse nel Regno 
della gioia inifnita. 

Il 1° settembre 1977, dopo aver partecipato ad un corso di 
esercizi spirituali nella Casa "S. Maria Mazzarello" di Los Te­
ques, aveva confidato ad una consorella, con l'accento tipico del­
la lingua castigliana e come risposta all'invito suggerito dal sa­
cerdote: «Ascolta, io ho già firmato un assegno in bianco per il 
Signore. Ho già detto di "sì" a tutto». 

Suor Hihi Rosa 

15 

di Giorgio e dì Botto Anastasia 
nata a Betlemme (Israele) il 3 agosto 1918 
morta a Damasco (Siria) il 23 gennaio 1978 

r Professione a Nazareth (Israele) il 5 agosto 1949 
Prof Perpetua ad Alessandria d 'Egitto il 5 agosto 1955 

Nata a Betlemme, suor Rosina era orgogliosa di essere 
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compaesana di Gesù e, come tutti i buoni betlemit i, amava 
moltissimo la Madonna. 
Quand'era piccola, era sempre la prima ad arrivare all'oratorio 
e l'ultima a lasciarlo. La ricordavano vivace, birichina, ma di 
molta pietà. Dovette lottare molto per realizzare la sua voca­
zione. Trascorse il tempo del postulato a Betlemme, aiutando le 
suore essendo abile nel cucito e in altri lavori di casa. 

Alcuni anni dopo la professione avvenuta a Nazareth, asse­
condando docilmente il volere delle superiore, frequentò un 
corso di pedagogia per conseguire l'abilitazione all'insegna­
mento, in vista dell'apertura di una sezione araba nelle scuole 
di Egitto. Per alcuni anni si dedicò così all'insegnamento nelle 
prime classi elementari arabe, e la scuola era la sua gioia. Ama­
va tutte le scolarette, ma aveva una predilezione per le più po­
vere e meno capaci: si prestava per dare loro ripetizioni, s'indu­
striava per procurare loro i libri e la divisa scolastica, era felice 
quando poteva regalare qualche capo di vestiario ottenuto dalla 
carità di qualche benefattrice. 

Piuttosto silenziosa, amava però anche lo scherzo e inco­
raggiava l'allegria delle sorelle. Non ebbe un carattere facile e 
non era raro il caso che si scontrasse con qualche consorella. 
Sapeva però riconoscere il suo difetto e riparare. 
Nel periodo in cui fu ad Aleppo, provava intensa pena per i po­
veri e gli ammalati che si presentavano ali' ospedale di cui te­
neva l'amministrazione. Avrebbe voluto consolare tutti e soc­
correrli anche materialmente. Con il personale dell'ospedale e 
con chiunque venisse in contatto, sapeva cogliere ogni opportu­
nità per essere strumento di evangelizzazione. 

1rasferita ad Alessandria d'Egitto, lavorò come segretaria 
della scuola fino all'ultimo giorno, quando il male che da tempo 
la insidiava si fece sentire nella sua virulenza. Trasportata a Da­
masco, fu operata in quell'ospedale, ma senza alcun giova­
mento, avendo ormai il carcinoma invaso il suo organismo. L'in­
tervento non fece che affrettare la sua fine. Da tempo ormai pre­
sentiva la m011e e vi si era preparata. La superiora che le fu vi­
cina in quelle ore, in un momento in cui, risvegliata dal coma, 
riprese la sua lucidità, ricorda: «Le dissi: Suor Rosina, il Signore 
la vuole con sé in Paradiso ... Mi sorrise e acconsentì con un 
segno del capo. L'agonia durò qualche ora e fu molto dolorosa. 
Cessato il rantolo, aprì gli occhi, guardò attorno, poi li chiuse 
alla luce di questo mondo per aprirli alle bellezze del cielo». 
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Suor Hurtado Mari a Elena 

di Manuel e di Vasquez Maria Tais 
nata a Concordia (Colombia} il 22 gennaio 1905 
morta a Medellfn (Colombia) il 5 marzo 1978 

ia Professione a Bogota il 6 gennaio 1928 
Prof. Perpetua a Bogota il 6 gennaio 1934 

Il silenzio che ha caratterizzato la vita di suor Maria Elena 
aveva steso da tempo un velo impenetrabile sul suo passato e su 
quello della sua famiglia. Dai pochi cenni che abbiamo a dispo­
sizione, sappiamo che vide la luce in una famiglia che l'accolse 
come una benedizione del cielo. Pochi giorni dopo, i suoi geni­
tori ottimi cristiani la portarono al fonte battesimale e la segui­
rono con sollecitudine nella preparazione alla Cresima che ri­
cevette all'età di sei anni. 

Dopo la professione, fatta a Bogota il 6 gennaio 1928, fu 
per parecchi anrri incaricata della cucina e successivamente del­
l'infermeria e portine1ia nelle case di Bogota, Medellin, Andes, 
La Ceja, Santa Barbara. 
Svolse questi compiti con semplicità e laboriosità. Il sacrificio 
non minava la gioia profonda che albergava nel suo cuore, pla­
smato da un'intensa vita di preghiera e da una robusta unione 
con Dio. l'.amore alla Vergine orientava le sue giornate in un 
dono costante, allegro e cordiale. Sentiva di essere sua figlia e 
di poter ricorrere a lei con la massima fiducia in qualsiasi bi­
sogno. 

La comunità occupava un posto di privilegio nella sua atti­
vità e si marrifestava nella ricerca costante di ciò che potesse far 
piacere alle consorelle e nell'occupare diligentemente ogrù mi­
nuto di tempo in piccoli servizi o attenzioni che soltanto l'a­
more sa suggerire. 

Dotata di un temperamento sensibile e forte, ebbe a sof­
frire non poche incomprensiorri, velate sempre dal costante sor­
riso e dal silenzio. Lo testimonia una giovane suora che visse 
con lei in comunità. Dalla stessa sappiamo anche che suor 
Maria Elena mostrò sempre stima e affetto verso tutte e una 
singolare capacità di distacco. 
Andando a farle visita durante la malattia si senti dire: «Chieda 
al Signore che mi dia subito quello che vuole da me, ma che mi 
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aiuti ad essere generosa». La direttrice che era presente la ras­
sicurò: «Suor Elena, lei sta già adempiendo con amore lavo­
lontà del Signore». «Sempre manca qualcosa - ribatté pronta­
mente l'inferma - e io vorrei dare molto di più al Signore». 

In quella stessa notte fu colpita da un ictus che le causò 
sofferenze e limitazioni per lunghi mesi. Ripresasi al punto da 
poter lasciare il letto, rimaneva seduta su una sedia e assisteva 
con affettuoso interesse le bambine, riservando uno sguardo di 
predilezione alle più povere. E queste l'avvicinavano volentieri 
trovando in lei la figura ideale dell'anziana educatrice tutta at­
tenzioni e premure. 

Negli ultimi sei mesi sopraggiunse una trombosi cerebrale 
che peggiorò il suo stato di salute già tanto minato. Il suo letto 
allora divenne una cattedra d'insegnamento, impartito nella 
pace e nella serenità, fondato sulla certezza che «aderire a ciò 
che vuole il Signore equivale a star bene, a provare benessere». 
«Che felicità!», ripeteva con sguardo espressivo a chi le parlava 
della morte e del cielo. 

Il 5 marzo 1978 si spense serenamente nella Casa "Villa 
Momés" di Medel1ln, tranquilla e silenziosa come era stata la 
sua vita. 

Suor Inglese Anna Maria 

di Giuseppe e di Panigatti M. Giuseppa 
nata a San Giorgio Lomellina {Pavia) il 22 gennaio 1914 
morta a Crusinallo (Novara) il 18 febbraio 1978 

la Professione a Crusinallo il 6 agosto 1933 
Prof Perpetua a Novara il 5 agosto 1939 

La mite figura di suor Anna Maria si profila, attraverso le 
testimonianze, nitida e chiara in un alone di luce irradiante. 
Espressioni trovate nei suoi appunti personali danno un'idea 
dell'autenticità della sua vita radicata in Dio, in atteggiamento 
di umile servizio. «Mi terrò all'ultimo posto ... mi convincerò di 
essere l'ultima». 

Le testimonianze sono concordi nel rivelarla elemento di 
pace, di pietà, di mansuetudine. 
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«Come postulante la ricordo molto attenta nel praticare ogni 
minima raccomandazione dell'assistente. Se le capitava di sba­
gliare, chiedeva scusa con un sincero rincrescimento che si co­
glieva anche nell'espressione caratteristica del volto. In novi­
ziato, se qualcuna si lamentava o qualcosa ci contrariava era la 
prima a sdrammatizzare, a dire una buona parola: "Se pensas­
simo al Signore, altro che questo ... facciamo le buone, su!"». 

Nel convitto di In tra, dove tra gli anni 19 34-197 5 trascorse 
il periodo più fecondo del suo apostolato, si distinse per l'af­
fabilità del tratto, l'amorevolezza, l'uguaglianza di umore anche 
in circostanze avverse, quando più difficile sarebbe stato l'au­
tocontrollo. Fedele interprete del metodo preventivo, donò 
comprensione e aiuto specialmente alle meno dotate, alle più 
bisognose tra le convittrici operaie e studenti. E le ragazze la ri­
cambiavano con la stima e l'affetto; l'apprezzavano nel sentirla 
riconoscente per il più piccolo piacere le avessero fatto. 
Essendo stata economa per molto tempo, era stimata per la 
prontezza con cui rispondeva a ogni richiesta e a ogni bisogno, 
sia con le suore sia con le convittrici. Le operaie avevano in lei 
un'assistente comprensiva e instancabile. Se doveva correggere 
o richiamare, lo faceva con calma, in modo persuasivo e ma­
terno. Anche quando prestò il suo aiuto a Tromello, Casa di ri­
poso "S. Giuseppe", seppe farsi mediatrice paziente ed efficace 
nei piccoli malintesi che potevano sorgere tra persone gravate 
dall'età e dagli acciacchi, e fu bene accetta da tutte le ospiti. 

Esemplare, quasi scrupolosa, era la sua osservanza. Una 
consorella della casa di Crusinallo racconta che una sera, già 
stanca per l'assistenza nel doposcuola, prima di coricarsi volle 
leggere in pace una lettera della sua ex-direttrice. Sentl un ri­
chiamo: "Spegnete la luce!". La spense immediatamente e, la 
mattina seguente, sentì il dovere di "consegnarsi", come allora 
si diceva, e di chiedere scusa per la lieve mancanza. 

Colpita da un male che le tolse il movimento di un braccio 
e di una mano, non si perse d'animo, ma si conformò serena­
mente alla volontà di Dio, continuando a donarsi con l'abituale 
spirito di sacrificio. Ricorda suor Teresa Antona: «Mi sono in­
contrata con suor Anna ad Omegna, per un raduno di spiritua­
lità. Mi è venuta vicina per chiedermi come stavo. Alla mia 
breve risposta con cui l'assicuravo che stavo bene, lei ha sog­
giunto: "Facciamoci sante e lavoriamo tanto per il Signore". 
Sono state le ultime parole udite da lei. Dopo quindici giorni, 
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alla stessa ora, periva travolta tragicamente». Sì, suor Anna 
ogni giorno si recava dalla Scuola materna all'Istituto "S. Giu­
seppe"; nell'attraversare la strada fu investita in pieno da 
un'auto e scaraventata violentemente sull'asfalto, rimanendo 
esanime per lo sfondamento della base cranica. 

Una suora, presente al tragico momento, così ricorda ed 
esprime i suoi sentimenti: «Spesso, quando una persona viene a 
mancare, ci si accorge delle sue virtù e vengono a galla i suoi 
pregi... Per suor Anna non è stato cosl. Ci eravamo accorte già 
prima delle sue virtù! Io la sentivo madre più che sorella. 
Quando l'ho vista cadere sull'asfalto, col volto sereno, mi è sem­
brato di udire una voce: "Suor Anna è una vittima ... ". Non di­
menticherò mai quel momento. Mi sono inginocchiata e, dopo 
avere raccomandato la sua anima al Signore, ho chiesto il suo 
aiuto, sicura di essere ascoltata, perché suor Anna non rima­
neva mai indifferente a qualsiasi richiesta. Io l'ho conosciuta 
così: di poche parole, sapeva dosarle a tempo e luogo. Mai l'ho 
udita a criticare. È sempre stata elemento di pace». E un'altra 
sorella commenta: «Certamente la più bella pagina della sua 
vita è stata scritta da lei nel silenzio». 

Suor lovino Fortuna 

di Salvatore e di Falco Maria Antonia 
nata a Saviano (Caserta) il 12 novembre 1897 
morta a Ottaviano (Napoli) il 26 settembre 1978 

r Professione a Roma il 5 agosto 1920 
Prof Perpetua a Marano (Napoli) il 5 agosto 1926 

Le consorelle la chiamavano la "zia Ricca", non si sa bene 
se per le doti esuberanti di cuore e d'intelligenza di cui era do­
tata o per la munifica generosità con cui, pur nel rispetto della 
povertà religiosa, sapeva provvedere da economa ai bisogni 
delle sue sorelle. Fortuna ebbe i suoi primi contatti con le FMA 
a Marano (Napoli), ma visse il suo primo periodo di formazione 
a Roma e qui fece la sua professione religiosa il 5 agosto 1920. 
Fu subito destinata alla casa di Napoli Vomero come cuciniera, 
e lo stesso ufficio le fu affidato a Sanluri (Sardegna), dove ri-
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mase tre anni, per ritornare quindi a Napoli, alla "Italica Gens", 
opera nata in via Marina, di fronte al porto, per l'accoglienza 
degli emigrati. 

Suor Fortuna aveva conseguito solo la licenza elementare, 
ma la sua intelligenza e il suo criterio le permisero di assumere, 
in seguito, uffici di maggiore responsabilità, come quello di 
economa e poi di direttrice, anche in case di una certa comples­
sità. Dal 1927 al 1933 fu economa nel noviziato di Ottaviano. 
Sentl tutta la responsabilità del benessere delle novizie allora 
numerose. Era attenta ai bisogni di ciascuna, considerando che 
il fattore salute era uno dei più importanti per essere ammesse 
alla professione. Il suo spirito di obbedienza e la sua totale di­
sponibilità rendevano le superiore particolarmente libere di 
spostarla da un luogo all'altro, ovunque si rivelasse utile la sua 
esperienza e la sua capacità. Da Ottaviano passò a Cerignola 
come economa e cuciniera. Vi si fermò un solo anno e un altro 
anno prestò lo stesso servizio a Martina Franca. Tornata a Ma­
rano, vi si fermerà cinque anni. 

Nel 1949 le fu affidata l'animazione della comunità addetta 
al servizio dei Salesiani di Corigliano, che svolse fino al 1953. 
Passò poi a Bari, per un altro sessennio e infine di nuovo a Co­
rigliano, sempre negli istituti salesiani. In un momento partico­
larmente delicato, qual è sempre quello degli inizi, la troviamo 
ancora direttrice nella nascente casa di Pomigliano d'Arco, poi 
un anno ancora ad Ottaviano Noviziato in riposo e in attesa. 

Gli ottimi risultai ottenuti dalla sua presenza nelle case ad­
dette ai Salesiani, indussero le superiore a mandarla, ancora 
come direttrice, nell'istituto di Castellammare di Stabia ( 1968-
1971 ). Quando le forze dell'indefessa lavoratrice cominciavano 
a indebolirsi, suor Fortuna poté tornare a Napoli Vomero e ren­
dersi ancora utile come guardarobiera, sempre nella casa dei 
Salesiani. Gli ultimi anni li trascorse prima a Salerno quasi in 
completo riposo, infine a Ottaviano, dove si concluse la sua lun­
ga giornata terrena, fatta di fedele e amoroso servizio. 

Ai numerosi nipoti e pronipoti, che nell'avvicinarsi dell'ul­
timo congedo, si avvicendavano intorno al suo letto, non si 
stancava di ripetere le raccomandazioni: «La vita non è un di­
vertimento, è un dovere; fate sempre del bene ... tutto passa ... si 
lascia tutto!». 
Gratissima all'Istituto che tanto aveva amato e servito, con lu­
cido riferimento al suo nome: «Fortunata, più che Fortuna» -
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diceva all'ispettrice, ripetendole il suo grazie per averla accan­
to -. «E la Madonna non è qui con lei?» - soggiunse la supe­
riora. «Non la vedo - rispose - ma la sento ... e non potrebbe es­
sere diversamente ... lei è la Mamma!». 

La vita di suor Fortuna è tutta in una delle pochissime note 
personali trovate tra i suoi appunti. Nel 1933, lasciando una 
casa, scrisse: «In sei anni, molta sofferenza, ma tutta offerta al 
buon Dio per il bene della casa e a vantaggio di tutte le anime 
che mi hanno circondato. Voglia il Signore rendere forte l'a­
nimo mio e santificarmi per santificare». 

Le testimonianze non fanno che confermare: «Ha lavorato 
molto nelle case dei Salesiani ed era una mamma per i più gio­
vani. Tutti l'avvicinavano volentieri; per tutti aveva una parola 
buona e d'incoraggiamento. Si viveva bene con lei». 
«~ho avuta direttrice a Corigliano d'Otranto nei primi anni di 
professione. Quando si aprì la casa di Sicignano degli Alburni, 
vi fui destinata dall'obbedienza. Mi chiamò e mi disse: "Vai in 
chiesa, prega e poi vieni da me". Così feci. Aveva le lacrime agli 
occhi quando mi consegnò la lettera d'obbedienza. Nascosi la 
mia emozione e andai a prepararmi. Al momento della par­
tenza mi abbracciò con l'affetto di una mamma e pianse. Nel 
mio cuore s'incise forte questo atto, e dissi tra me: "Veramente 
le direttrici vogliono bene alle suore e, se queste lo capiscono, le 
riamano e aprono il loro cuore alla confidenza!"». 

Suor lp Yuk Lin Margherita 

di Peter Kwok Fat e di Chan Tai Tai Rose 
nata a Hong Kong il 17 marza 1940 
morta a Hong Kong (Cina) il 24 novembre 1978 

r Professione a Casanova (Torino) il 5 agosto 1967 
Prof Perpetua a Hong Kong il 5 agosto 1974 

Suor Margherita: una giovane vita spesa con somma gene­
rosità nell'amore a Cristo espresso nel fattivo impegno di esten­
dere il suo Regno nel maggior numero di anime e nella malattia 
con l'offerta della vita, per le mani di Maria, per ottenere le vo­
cazioni e implorare la fedeltà dei sacerdoti e religiosi. 
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Margherita nasce a Hong Kong il 17 marzo 1940 da geni­
tori cattolici; è battezzata il 4 aprile successivo e all'età di otto 
anni riceve la Cresima. Cresce vivace e volitiva e frequenta le 
classi elementari in una delle migliori scuole femminili di Kow­
loon, diretta dalle suore Francescane Missionarie di Maria e la 
scuola media nel "Tsung Tsin College". Si distingue per intelli­
genza e condotta lodevole. È sempre tra le prime della classe 
nella graduatoria per lo studio. 

Assai sensibile verso i poveri, trova nella parrocchia un fer­
vente centro di vita cristiana impegnato nel sociale. Attiva, re­
sponsabile, entusiasta Figlia di Maria, dà un apporto prezioso 
nella catechesi diventando il principale sostegno del parroco. 

Guidata con saggezza evangelica da un missionario sale­
siano francese, resta conquistata dalla spiritualità del da mihi 
animas e a ventitré anni manifesta la decisione di entrare nel­
l'Istituto delle FMA perché consacrate all'educazione delle fan­
ciulle di ceto popolare. Trova opposizione, nel padre soprat­
tutto, che sogna per lei un awenire promettente nella società; 
nel parroco, con scio di perdere un valido aiuto; nei colleghi 
d'ufficio, convinti che si tratti di un colpo di testa. Ma essa è ir­
removibile, forte del discernimento maturato nella preghiera. 

Il l 0 agosto 1963 è ricevuta nella casa ispettoriale dalla di­
rettrice suor Domenica Armellino. Sono in corso gli esercizi 
spirituali e le aspiranti sono incaricate dei servizi domestici e 
della pulizia della casa. Margherita, da allora, si merita l'appel­
lativo di Sansone per la sua straordinaria forza muscolare. Si 
dedica con naturalezza a qualsiasi lavoro ed è sollecita nel so­
stituire con bel garbo chiunque stia trasportando un peso. 

Il 5 agosto 1965 fa vestizione insieme ad una giovane ci­
nese ed una vietnamita. La maestra trova in lei un'eccellente 
novizia, veloce nell'uso della macchina da scrivere, nell'animare 
l'oratorio, aperto al mattino per le ragazze non cristiane e al po­
meriggio per le cristiane. Circa 750 bambine di Wong Tai Sin e 
dintorni lo affollano e ricevono dalle novizie la catechesi e si di­
vertono felici nel vederle poi attrici provette nei teatri. 

Margherita continua con impegno la sua formazione, po­
nendo tanti perché, assetata com'è di vederci ben chiaro in 
tutto. Nel secondo anno di noviziato una sommossa politica 
mette in allarme le superiore che decidono di mandare in Italia 
le giovani in formazione, aspiranti, postulanti e novizie. 

Il 5 agosto 1967 emette i primi voti a Casanova e figura su-
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bito nel numero delle studenti che frequenteranno l'Istituto In­
ternazionale di Pedagogia a Torino. 
Consegue il diploma in Scienze religiose e, rientrata in patria, 
nella sede ispettoriale è assistente delle aspiranti, catechista al­
l'oratorio e sacrestana. Segue con molta cura le giovani attin­
gendo orientamenti dall'esperienza formativa vissuta. È assidua 
nel lavoro; oculata ed esigente non tollera raggiri. Come cate­
chista è uno specchio terso che riflette Dio e lo annuncia in 
modo semplice e genuino. Dà vita all'Associazione degli "Amici 
di Domenico Savio" nella parrocchia e prepara i ragazzi del 
"Piccolo Clero". 

Assetata di migliorare le sue conoscenze in funzione apo­
stolica, frequenta il corso di formazione per religiose, istituito 
dalla diocesi e consegue il diploma. 

Le sue giornate trascorrono serene, nella disponibilità co­
stante ad aiutare, specialmente nei lavori pesanti. La Casa 
"Madre Mazzarello" di Hong Kong la riceve come catechista 
nelle classi elementari e medie. Qui fa l'esperienza del rifiuto da 
parte del gruppo delle "Figlie di Maria" che è chiamata ad ani­
mare in sostituzione di una consorella. La calma, la semplicità, 
l'impegno nella preparazione degli incontri spezzano ben 
presto il malanimo e contribuiscono a rinsaldare la vocazione 
di una giovane, Agnes Wong Soo Man, oggi FMA. 

È catechista a tempo pieno nella casa di Hong Kong Kwai 
Chung, che gestisce una scuola media di oltre 1200 alunne, con 
annesso oratorio festivo e opere parrocchiali. Le alunne catto­
liche sono pochissime. Vi trova come direttrice suor Lina 
Chiandotto che diverrà negli anni '80 membro del Consiglio ge­
nerale e, successivamente, responsabile dell'Ambito delle mis­
sioni. 

Possedendo solo la licenza della scuola commerciale, in 
quegli anni suor Margherita riprende gli studi per conseguire i 
titoli necessari per l'insegnamento regolare, richiesti dal go­
verno. È attenta a conciliare lo studio con la partecipazione al­
!' oratorio e con i tempi di preghiera personale e comunitaria. 

Incaricata delle attività religiose nella scuola, sceglie con 
cura canti e brani biblici, riuscendo a far gustare la Parola di 
Dio. 

Suor Margherita ha una sollecitudine particolare per i più 
bisognosi. Un fatto rivela la bontà del suo cuore. Nella scuola 
c'è un'alunna contestataria che si trascina negli studi e pare che 
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abbia allacciato contatti con dei teppisti. Suor Margherita non 
si dà pace finché la ragazza ottiene una discreta votazione, 
quindi la iscrive in una scuola commerciale e le assicura l'aiuto 
necessario per l'inserimento nel nuovo ambiente. La giovane, 
conquistata dalla bontà, mantiene rapporti improntati a calda 
riconoscenza. 

L'ardore apostolico e una certa connaturale sicurezza qual­
che volta le rendono difficile la dipendenza e la dimensione co­
munitaria della vocazione, ma si lavora costantemente per mi­
gliorare. 

La malattia che subdolamente la sta minando le causa non 
poche sofferenze. Inizia con una noiosa febbriciattola che le 
procura una grande stanchezza. Pare trattarsi di una semplice 
anemia, ma ai primi di maggio del 1977 si manifesta nella sua 
cruda realtà e i medici stilano la diagnosi: leucemia acuta. I ge­
nitori chiedono che sia ricoverata al "Queen Mary", il miglior 
ospedale governativo di Hong Kong, a un'ora e mezza di mac­
china da Kwai Chung dove si trova la sua comunità. Ogni gior­
no la direttrice e le consorelle, a turno, vanno a farle visita. Una 
o due volte alla settimana va pure la mamma, vivendo en­
trambe momenti strazianti. 
All'ospedale, dove ad intervalli è ricoverata per settimane intere 
con edificazione di tutti, chiede di rimanere in una corsia co­
mune, anche quando si libera una camera. Fino a che le forze 
glielo consentono, continua a catechizzare malati, infermieri e 
quanti la visitano, senza la minima preoccupazione per se 
stessa. 
Collabora nelle dolorose terapie che i medici stanno sperimen­
tando, mantenendo viva la speranza di poter guarire. Quando 
avverte che le forze vengono meno, si esprime così: «Chissà che 
cosa pensa di fare la Madonna che attende così tanto a venirmi 
a prendere? Io sono pronta e desidero vederla». E continua se­
renamente la sua offerta. 

Il 24 novembre 1978, nell'ospedale "Maryknoll" di Kow­
loon alle 16,40 la Madonna la chiama a sé per essere sua figlia 
in eterno. Ha trentotto anni di età e undici di professione. 
I funerali dimostrano quanto sia amata e stimata. Più di 500 
alunne, anche non cristiane, che manifestano una paura istin­
tiva della morte, sfilano commosse davanti alla bara, guar­
dando con gli occhi pieni di lacrime il volto sereno della loro in­
segnante. 
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Due anni dopo, nel giorno di Pasqua, quattro giovani si in­
ginocchiano sull'umile tomba di suor Margherita e depongono 
un mazzo di fiori. Sono catecumene, rinate a nuova vita nel­
l'acqua del Battesimo. Esprimono in tal modo la loro gratitudine 
verso colei che si è fatta mediatrice nel loro cammino di fede. 

Suor Jones Mary 

di William e di Smith Mary 
nata ad Atherstone (Gran Bretagna) il 13 ottobre 1899 
morta a Oxford Cowley (Gran Bretagna) il 22 giugno 1978 

l a Professione a Oxford Cowley il 5 agosto 1927 
Prof. Perpetua a Oxford Cowley il 5 agosto 1933 

Nona di dieci figli - sei ragazzi e quattro ragazze - visse la 
sua fanciullezza circondata d'affetto, anche se educata piuttosto 
severamente in una famiglia anglicana. Frequentò la scuola ele­
mentare locale fino ai tredici anni, come d'obbligo a quel 
tempo. 
Il padre era giardiniere e cocchiere del pastore anglicano. Nes­
suna notizia ci è pervenuta della madre. Si sa però che am­
bedue morirono, nel giro di un anno, quando la piccola Mary 
aveva dieci anni. Fu affidata ad amici; gli altri, fratelli e sorelle, 
furono separati e affidati pure a varie famiglie. La famiglia non 
poté più ritrovare la sua unità; solo a ventisette anni Mary ebbe 
modo di incontrare uno dei suoi fratelli che andò a trovarla con 
la moglie a Londra e, più tardi, poté godere le visite di una ni­
pote e del marito di lei. 

L'incontro con una buona amica cattolica l'avvicinò alla 
Chiesa. Fu battezzata sotto condizione, come si usava a quei 
tempi, e poté essere accolta, a vent'anni, nella Chiesa Cattolica. 
Fu felicissima di questo passo e ne festeggiava ogni anno l'an­
niversario. Passarono alcuni anni prima che sentisse chiara­
mente la chiamata di Dio. Chiese allora di essere ricevuta nel 
nostro Istituto ed entrò come postulante a Chertsey il 29 gen­
naio 1925. Vesti l'abito religioso a Oxford Cowley e qui fece la 
sua prima professione religiosa il 5 agosto 1927. 

Le notizie biografiche sono molto scarne: ci danno una 
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serie di luoghi dove suor Mary lavorò, addetta ai lavori dome­
stici soprattutto presso le case dei Salesiani, e come portinaia e 
telefonista: Limerick (Irlanda), London Battersea, Farnbo­
rough, Dovercourt, Chertsey, Noviziato di Henley-on-Thames, 
Oxford Cowley dove rimase fino alla morte. 
Aveva previsto, molti anni prima che ciò avvenisse, che non ci 
sarebbero più state suore a lavorare nelle case dei Salesiani. 

Di lei si ricorda la gentilezza del tratto, la disponibilità, lo 
spirito di preghiera. Quando fu portinaia, si attirò la benevo­
lenza di tutti per l'affabilità cordiale con cui sapeva accogliere 
in particolare i genitori dei bambini i quali, dopo il suo trasfe­
rimento, continuarono a rimpiangerla e a chiedere di lei, seb­
bene a sostituirla fosse stata mandata una giovane suora molto 
gentile. 

Attiva e premurosa, si prestava volentieri a ogni lavoro: ser­
viva in refettorio, faceva trovare tutto pronto per le suore che 
tornavano tardi dall'università o che dovevano uscire per fre­
quentare le scuole serali. Mai una parola di lamento. sempre il 
suo passo svelto e un dolce sorriso. 

A London Battersea fu pure infermiera sollecita: non te­
meva di perdere tempo a preparare un bel vassoio per stimolare 
l'appetito di qualche sorella a letto, e saliva le scale senza alcun 
pensiero per se stessa. 
Nonostante il suo passo svelto, trovava difficile essere puntuale, 
e le suore scherzavano volentieri sul fatto che la sentivano dire 
a volte: «Andiamo, sorelle, altrimenti saremo tutte in ritardo!». 

Quando la colpì una paralisi, stentò ad accettare la croce 
della malattia e cedette a momenti di scoraggiamento, ma la 
sua fede ebbe presto il sopravvento e trasformò il suo patire in 
una catena ininterrotta di preghiere e di sante intenzioni. 
Aveva sempre avuto una viva devozione per Gesù agonizzante 
nel giardino del Getsemani, e teneva la sua immagine sul como­
dino. Cresciuta nella fede anglicana, non faceva grande conto 
del purgatorio: per lei c'era solo il paradiso o l'inferno. 
Fece una morte invidiabile. Aveva avuto l'Unzione degli infermi 
il giorno precedente, nella mattinata aveva ricevuto la S. Co­
munione, la benedizione papale e quella di Maria Ausiliatrice e 
poco più tardi si spegneva serenamente, presente il sacerdote 
salesiano e tutta la comunità in preghiera. Pareva sorridere alla 
Madonna che l'aspettava. 
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Suor Jorge Marf a 

di Marcos e di Salomon Brigida 
nata a Barrancas (Argentina) il 14 maggio 1918 
morta a Rosario (Argentina) il 10 gennaio 1978 

1° Professione a Berna[ (Argentina) il 24 gennaio 1940 
Prof. Perpetua a Mor6n il 24 gennaio 1946 

Maria è la primogenita dì due figlie nate in una famiglia di 
origine libanese che si è stabilita nel nord dell'Argentina per 
motivi di lavoro. Fin da piccola si mostra riflessiva, riservata, 
serena, allegra, semplice, pia. A cinque anni è sui banchi di una 
scuola privata e a sette nella scuola "Fiscal de Oliveros" nel 
luogo dove risiede la sua famiglia. 
Linsegnante la indica come il modello dell'allieva per intelli­
genza, impegno e comportamento sempre corretto. Superata 
ottimamente la scuola primaria, viene iscritta a quella secon­
daria nel Collegio "Maria Ausiliatrice" di Rosario, come interna 
per i primi due anni e nel terzo, che coincide con la morte del 
padre, come esterna. Sin dall'inizio riesce ad intessere con le 
compagne un rapporto amichevole e a dar prova di un vivo spi­
rito apostolico. 

Saldamente radicata nella preghiera, matura il germe della 
vocazione religiosa. Quando ne parla alla mamma, questa ha 
una forte reazione. Lunico bene che le è rimasto nella vedovan­
za è la presenza di Maria e dell'altra figlia Vict6ria e non vor­
rebbe mai separarsi da loro. I.:intervento favorevole della nonna 
spiana il cammino e il 24 luglio 1936 Maria inizia il postulato a 
Berna] (Buenos Aires). È felice, sa farsi amare da tutte ed è sti­
mata per la costante serenità, prudenza, austerità e senso di re­
sponsabilità nel compimento del dovere. 

Dopo la prima professione a Berna], il 24 gennaio 1940, è 
assegnata alla casa di Buenos Aires Almagro in qualità di mae­
stra elementare e aiutante dell'economa ispettoriale, incarichi 
che svolge con estrema dedizione, competenza e finezza, rive­
lando una personalità matura in cui spicca il dono di una rara 
prudenza. 

Nominata direttrice, subito dopo i voti perpetui, sarà per 
trent'anni quasi consecutivi animatrice di comunità. Il suo primo 
banco di prova è la fondazione dell'opera di Curuzu Cuatia. Si 
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tratta di una scuola in costruzione, dono della famiglia Perazzo. 
Lambiente è precario sotto tutti gli aspetti, la povertà è dura, ma 
le suore restano salde perché respirano la pace e sono sostenute 
dall'esempio di laboriosità e allegria della loro diretttice. Anche 
coloro che entrano nella sua sfera di azione, grandi o piccoli, 
ricchi o poveri, sono subito conquistati dal suo costante sorriso, 
dall'amabile delicatezza, dall'umile pazienza sostenuta dalla spe­
ranza. Nonostante le enormi difficoltà che incontrano, le FMA 
riescono ad aprire la scuola elementare e l'oratorio. 

Suor Maria continua ad essere la vigile sentinella che co­
glie al volo un bisogno e silenziosamente provvede con l'intui­
zione chiara di chi sa discernere le situazioni e penetrarle in 
profondità. Fa dell'ascolto l'arte del buon governo della casa. Le 
suore sanno che l'averle confidato un segreto equivale a ritro­
varlo custodito nel cuore di Dio. Si aprono spontaneamente 
perché si sentono circondate di stima, di delicate attenzioni 
anche per le necessità dei propri familiari. 

Su questo terreno ben irrigato, giunge salutare il momento 
della correzione fraterna, dell'incitamento a proseguire con de­
cisione il cammino spirituale intrapreso, ma sempre nel ri­
spetto dell'ora di Dio. Suor Maria è consapevole e ama ripetere 
che «Ogni giorno porta con sé le immancabili novità del Si­
gnore». 

Il collegio di Rosario l'ha come pioniera in un tempo parti­
colarmente fecondo quando, su ispirazione dell'infaticabile 
ispettrice, suor Maria Crugnola, ci si apre alle periferie dando 
inizio a centri di promozione e di catechesi e agli oratori quoti­
diani a vantaggio dei giovani. Prende l'avvio contemporanea­
mente lAssociazione dei genitori e si pongono le basi per il pro­
cesso di rinnovamento catechistico a livello ispettoriale. 

I.:opera di Mendoza e San Miguel de Tucuman la vedono 
impegnata a migliorare e rafforzare la scuola secondaria. Più 
tardi è la casa ispettoriale di Buenos Aires Almagro che la ac­
coglie quale valida animatrice e la sceglie, per la seconda volta, 
come delegata al XV Capitolo generale che si riunisce a Torino 
nel 1969.1 

Suor Maria chiude la sua feconda opera di animazione con 
un triennio a San Nìcolas de los Arroyos e si dispone con gran-

1 Aveva già partecipato nel 1953 al XII Capitolo generale. 



240 Facciamo memoria - 1978 

de libertà di spirito a far ritorno a Rosario come collaboratrice 
nell'oratorio di "Villa Manuelita" da lei iniziato. Ma si tratta di 
una breve parentesi perché la casa di Rosario, sede ispettoriale, 
la riceve nuovamente con l'incarico direttivo. 
Vive questa nuova obbedienza con la stessa serenità di spirito, 
con l'atteggiamento di servizio e di ascolto paziente che ora si 
allarga ad abbracciare anche le sorelle anziane o inferme del­
l'annessa Casa "Immacolata". 
Ogni sorella, con il suo vissuto di gioie e di lotte, non passa 
inosservata a lei. La sua è una presenza che sostiene, incoraggia 
e aiuta a ricuperare la fiducia. 

Una suora testimonia: «Andai a farle visita nel giorno del 
suo incontro definitivo con il Padre nel cielo. Ero stata infor­
mata che era priva di coscienza dal giorno precedente e che sof­
friva molto. Mi accostai al suo letto e quasi non la riconobbi. Le 
dissero il mio nome e lei tentò di aprire gli occhi e di sorri­
dermi. Fui l'ultima a ricevere il conforto d'essere stata ricono­
sciuta. Erano le undici del mattino, alle diciassette dello stesso 
giorno, 10 gennaio 1978, passava all'eternità». 

Coronava splendidamente, con un amen pieno d'amore, la 
vita tutta spesa nel cercare sempre il bene degli altri. 

Suor Kircher Edvige 

di Francisco e di Klein Margherita 
nata ad Allen (Argentina) il 1° agosto 1911 
morta a Viedma (Argentina) il 7 ottobre 1978 

I" Professione a Bema/ (Argentina) il 24 gennaio 1931 
Prof Perpetua a Vi.edma il 24 gennaio 1937 

Edvige nasce ad Allen, una città del Rio Negro situata a 
Nord della Patagonia, terra particolarmente basata sull'econo­
mia agricola dove la vita si svolge al passo cadenzato delle sta­
gioni e dove la gente impara ad abbandonarsi con calma e se­
renità al ritmo della natura. 

Nel 1929 entra nel noviziato di Berna! e inizia il suo cam­
mino di formazione spirituale nella concretezza della vita di 
comunità e il 24 gennaio 1931 emette la professione religiosa. 
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Trascorre alcuni anni a Bahia Bianca dapprima come studente 
e poi come insegnante nella scuola elementare. Svolge con 
amore la sua attività educativa offrendo alle fanciulle non solo 
elementi di cultura, ma anche una formazione umana e reli­
giosa sensibilizzando le ragazze alla preghiera. 

La sua unione con Dio traspare da ogni suo atteggiamento. 
Tra i suoi scritti si legge: «Gesù deve essere il mio unico ideale, 
devo amarlo, compiacerlo e abbandonarmi completamente a 
Lui». Il volto di Dio lo contemplava nella preghiera e nel pros­
simo che avvicinava durante il giorno. 
Testimoniano le sorelle: «Trattava con garbo, aveva finezze e at­
tenzioni speciali per tutti, era premurosa e sollecita nell'offrire 
aiuti anche a chi sapeva di ricevere in cambio solo freddezza e 
ingratitudine». 

Nel 1940 lascia Bahia Blanca per Generai Roca, un'opera 
molto complessa dove oltre alla scuola materna, elementare e 
secondaria, vi è un centro di alfabetizzazione per adulti. Suor 
Edvige, convinta che le virtù sono conquista di se stessi, adesio­
ne coerente e permanente al bene, alla verità, alla bellezza e alla 
giustizia, si adopera perché i giovani assumano uno stile di vita 
coerente con la fede cristiana. 
Leggiamo nelle sue note: «Gioia, allegria e pace sono i mezzi 
che mi aiutano a contemplare il volto di Dio nel prossimo. La 
bontà è la musica più armoniosa del mondo». 

Nel 1944 la troviamo a Comodoro Rivadavia, città a Sud­
Est dell'Argentina posta sull'Oceano Atlantico, dove non manca 
la povertà, ma la popolazione sa organizzarsi e aiutarsi supe­
rando le difficoltà che possono portare alla violenza come av­
viene nelle grandi città. In questo clima di serenità suor Edvige 
può scrivere nel suo diario: «Ti ringrazio, Signore, per il dono 
della tua Presenza che mi fai toccare con mano momento per 
momento. Fa' che il nostro vivere insieme sia fondato sulla for­
za della fede e della fraternità per poter annunciare, celebrare e 
testimoniare con la vita che Tu, Signore, sei la ragione profonda 
del nostro esistere». 

Un medico che la conobbe in questo periodo attesta: «Ho 
conosciuto suor Edvige e l'ho sempre ammirata come donna e 
religiosa. Era profondamente umana e camminava con i tempi, 
per questo comprendeva le giovani che l'amavano come la pro­
pria madre». 

A Comodoro Rivadavia rimane fino al 1967 come inse-

16 
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gnante, consigliera della casa, vicaria e, dal 1960 al 1966 ani­
matrice della comunità. Così la presentano le sorelle che 
l'hanno conosciuta: «Donna di silenzio, di preghiera, di con­
templazione con un grande amore all'Eucaristia e alla Vergine. 
Generosa e umile nel servizio di animatrice, lieta di acconten­
tare le sorelle e le ragazze». 
«Soffriva moltissimo per qualche sgarbatezza nei confronti 
delle ragazze e soprattutto quando avveniva qualche screzio in 
comunità». 

Aveva un segreto: vivere nella gioia e non lamentarsi mai. 
Anche a questo si deve la sua incidenza apostolica, la capacità 
di persuasione nella formazione e l'attitudine a trasmettere la 
Parola di Dio in modo chiaro, semplice ed efficace. 

Dal 196 7 al 1969 suor Edvige è direttrice del Collegio "Ma­
ria Ausiliatrice" di General Acha. Qui l'attende oltre alle attività 
di scuola, l'oratorio e la catechesi, anche la lavanderia e guar­
daroba dei Salesiani. 

Nel 1970 ritorna a General Roca come insegnante sempre 
pronta a dare una mano dove ne vede il bisogno. Le consorelle 
parlano con ammirazione della carità e delicatezza con cui 
tratta tutte, dell'amore con cui vive l'obbedienza. 
Nel 1976 poiché si avvertono i primi sintomi di una malattia 
che andrà sempre più progredendo fino a toglierle la lucidità di 
mente, si decide di trasferirla a Viedma nella casa di cura e di 
riposo delle FMA. 

Il distacco è doloroso, ma suor Edvige si fa animo dicendo: 
«Se le superiore mi hanno mandato qui è per il mio bene, sia 
fatta la volontà di Dio». Nei momenti di lucidità scrive all'infer­
miera di General Roca: «Ho una profonda nostalgia, ma offro 
tutto per amore. Mi aiuti con la sua preghiera perché possa fare 
bene la volontà di Dio». 

Il male va sempre più progredendo, ma suor Edvige è se­
rena, ringrazia sempre cordialmente per ogni servizio che le 
viene prestato ed è una presenza gioiosa nell'infermeria di 
Viedma. Le lodi di Dio e della Madonna sgorgano dalle sue 
labbra coinvolgendo le sorelle che vivono con lei. 

La sua esistenza volge ormai al termine, ma fino all'ultimo 
la sua vita è un dono offerto al Signore. La Madonna del Ro­
sario, nel giorno a lei dedicato, la porta a contemplare la vi­
sione di Dio che tanto ha invocato durante la sua vita. È il 7 ot­
tobre 1978. 
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Suor Lefebvre Elvire 

di Nazaire e di Gorez Zoé 
nata a Ghlin (Belgio) il 20 novembre 1890 
morta a Tertre (Belgio) il 31dicembre1978 

J4 Professione - Prof Perpetua a Heverlee (Belgio} il 1° no­
vembre 1966 

Elvire nasce a Ghlin alla periferia della città di Mons nella 
provincia di Hainaut in Belgio. Non abbiamo notizie riguardo 
alla sua infanzia e adolescenza. Secondo alcune testimonianze 
pare abbia conosciuto le Religiose Oblate di San Benedetto nel­
!' orfanotrofio di Ghlin, chiuso nel 1937, dove Elvire si trovava 
come orfana. 

Sappiamo che il 22 luglio 1920, all'età di trent'anni è postu­
lante tra le suore "Oblate di San Benedetto", una Congregazio­
ne diocesana fondata a Louvain nel 1895 dalla signora Louise 
Jacobs con lo scopo di assistere ed educare i fanciulli orfani e 
abbandonati. 

Dopo la professione relìgiosa, avvenuta il 27 giugno 1926, 
in cui assume il nome di suor Céline, viene inviata a Tertre 
come educatrice in un internato, chiamato allora orfanotrofio, 
con scuola materna ed elementare per bambini e bambine con 
problemi familiari o con handicap. 
Le consorelle che vissero con suor Céline nei primi anni della 
sua vita religiosa la descrivono sorella generosa, cordiale, tutta 
dedita ai piccoli della scuola materna, sempre disponibile a col­
laborare negli uffici comunitari offrendo i suoi servizi con quel 
sorriso che esprimeva la serenità della sua anima sempre in 
pace verso tutti. 

Ben presto i bambini poveri e abbandonati accolti nell' or­
fanotrofio di Tertre divengono più numerosi e le suore non 
avendo sussidi per mantenerli sono costrette a chiedere l'ele­
mosina. Suor Céline si adatta a questo lavoro arduo e faticoso 
con una dedizione instancabile passando di casa in casa in 
cerca dei mezzi necessari per il sostentamento dei piccoli. Lo 
spirito di fede che 1' anima le fa superare le umiliazioni e il suo 
fervore apostolico muove il cuore dei benefattori che non le la­
sciano mancare gli aiuti necessari. 

L'umiltà, la costante dolcezza e serenità di suor Céline 
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creano all'interno della comunità un clima di fraternità pur 
nella fatica e nella preoccupazione quotidiana di dover mante­
nere un numero di bambini in continua crescita. 
Nelle domeniche si concede un po' di riposo dalle sue lunghe 
peregrinazioni pregando per i benefattori e dedicando qualche 
ora a divertire i bambini. 

Sostenuta da una grande fede e dalla presenza costante di 
Dio nella sua vita, suor Céline trascorre trent'anni di vita reli­
giosa donando il meglio di sé e cercando di fondare in profon­
dità la sua esistenza sull'amore del Padre. 

Nel 1965 in seguito al rinnovamento stimolato dal Concilio 
Vaticano Il, le superiore delle "Oblate di San Benedetto" si in­
terrogano sul futuro della loro Congregazione, soprattutto a 
motivo della carenza di vocazioni, dell'attività sempre più in­
tensa delle opere divenute enormi e del problema della conti­
nuità della Congregazione. 

La Superiora generale suor Theresita (Adelaide Willekens), 
dopo un prolungato discernimento col proprio Consiglio per ri­
cercare una Congregazione di attività apostolica a cui unirsi, si 
recò a Torino per incontrare la Superiora generale delle FMA, 
madre Angela Vespa, che si mostrò favorevole all'unione di 
quelle religiose con le FMA. 

Il 1° novembre 1966 suor Céline con altre 43 "Oblate di S. 
Benedetto" emise la professione religiosa tra le FMA a He­
verlee, loro casa generalizia. 
Iniziò così per lei un nuovo stile di vita. Le uscite per la que­
stua - divenute una sua consuetudine - vennero ridotte a poco 
a poco. Le FMA che vissero con le Oblate sono concordi nel ri­
conoscere che l'incorporazione, mentre donò continuità all'o­
pera educativa, fu al tempo stesso causa di tanta sofferenza do­
vuta alla nuova impostazione della comunità. 

Pw· continuando la sua attività tra i bambini, suor Céline si 
accorgeva che la fatica non mancava, ma si impegnava con rin­
novato entusiasmo in quella missione. Testimoniava una spe­
ciale osservanza del voto di povertà. Non sopportava infatti gli 
sprechi e diceva: «I beni della Provvidenza devono essere con­
servati e non sperperati». 

Suor Céline trascorse dodici anni come FMA amando la vi­
ta di comunità e partecipando con gioia a tutte le iniziative 
apostoliche. 
Negli ultimi anni di vita, non potendo più rendere servizio alla 
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comunità, si dedicava alla preghiera invocando la benedizione 
del Signore sulle fatiche educative delle sorelle. 

L'operosa giornata terrena di suor Céline, tutta spesa nel­
l'educazione dei bimbi, si concluse il 31 dicembre 1978 nella se­
rena certezza di immergersi nel Signore Gesù per iniziare un 
nuovo anno nella luce senza tramonto. 

Suor Link Anna 

di Franz e di Str6ser Maria 
nata a Obergriesh.eim (Germania) il 26 luglio 1910 
morta a Rio do Sul (Brasile) 1'8 settembre 1978 

ia Professione a Casanova (Torino) il 6 agosto 1931 
Prof Perpetua a Sao Paulo lpiranga il 5 agosto 1937 

Suor Anna, settima di undici figli, nacque in un paesino 
della Germania, da una famiglia profondamente cristiana, inse­
rita attivamente nella vita della parrocchia. Il fratello maggiore 
divenne sacerdote salesiano e morì qualche anno prima di lei. 
La sorella, Maria Emma, divenne FMA;' un'altra sorella entrò 
nella Congregazione dello Spirito Santo in Olanda. 
Suor Maria Emma emise i primi voti a Casanova mentre, nello 
stesso giorno, suor Anna faceva vestizione a Torino. 

Fin da piccola, Anna si dimostrò attenta a chi era nel bi­
sogno offrendo, senza riserve, una pronta risposta. Dimentica 
di sé, non temeva alcun sacrificio. Lo evidenzia la sorella rife­
rendo che a tredici anni fu pronta a lasciare gli studi per accu­
dire i bimbi di un parente rimasti orlani e consentire così al 
padre di lavorare. 

Presentata la domanda missionaria, fu inviata in Brasile. 
Vi giunse nel 1932, insieme alla sorella suor Maria Emma. L1-
stituto "Maria Ausiliatrice" di Rio do Sul fu la prima comunità 
che l'accolse in qualità di cuciniera. Svolse per tutta la vita 
questo servizio con generosità e competenza nel Collegio "S. 
Ines" di Sào Paulo, Ponte Nova (Minas Gerais), Santa Casa di 

' Morirà a Rio do Sul (Brasile) il 13 marzo 1980 a settantaquattro anni. 
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Ribeirào Preto; nelle cucine dei Salesiani a Bonfin (Goias), Bar­
bacena (Minas Gerais), Casa del "Pequeno Operario" di Porto 
Alegre. Negli ultimi anni fu destinata alla piccola comunità 
"Vila Mornese" di Morungava. 

Cogliamo, da una sua espressione, quale fosse lo stato abi­
tuale delle sue giornate: «Dicono che le suore impegnate nella 
cucina non si sentono realizzate. Io, invece, sono sempre stata 
cuciniera e quanto mi sono sentita felice specie quando vedevo 
la gioia delle mie consorelle per ciò che avevo preparato per 
loro». 

Parlava poco; avvicinandola si percepiva la sua intimità 
profonda con Dio, anima della sua instancabile e sacrificata at­
tività. Pregava continuamente e sul suo volto non mancava mai 
il sorriso. Ottimista sempre, si industriava nel preparare giochi 
che alimentavano l'allegria nelle giovani e nella comunità. Ti­
mida, ma equilibrata, possedeva una solida virtù che manifestò 
soprattutto nel momento della malattia accettata serenamente, 
senza lamenti. 

Il giornale Nova Era di Rio do Sul ebbe a scrivere: «Suor 
Anna fu una religiosa esemplare che edificò tutti, si distinse per 
l'abituale allegria, rettitudine, disponibilità, servizio instanca­
bile, distacco da se stessa». 

Un'infermiera che le fu vicina lasciò questa testimonianza: 
«Vedevo in suor Anna la forza di un'eroina e la pazienza di una 
santa». 

Quando avvertì i primi malesseri andò dal medico che dia­
gnosticò subito un male incurabile. Divenendo sempre più de­
bole e non potendo alimentarsi convenientemente, l'ispettrice le 
offrì una visita specialistica a Rio do Sul. Costatata la presenza 
di un cancro, il medico volle sottoporla a intervento chirurgico 
nel tentativo di alleviarle i dolori. Suor Anna accettò con piena 
disponibilità e rispose alla consorella che le proponeva di awi­
cinare il confessore: «Non ho alcun rimorso e non vale la pena 
dissotterrare il passato e i miei peccati. È meglio per me but­
tarmi tra le braccia di Dio e della sua divina provvidenza». 

Una consorella testimonia: «Ciò che richiamò la mia atten­
zione nella vita di suor Anna fu la sua donazione costante e 
piena a Dio. Quando il male si accentuò ed il suo corpo ema­
nava cattivo odore, lei non si alterava. Coglieva il disagio sul 
volto di chi andava a farle visita, ma rimaneva serena e calma, 
come se dicesse: "Mio Dio, eccomi. Fa' di me quello che vuoi''>>. 
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I Salesiani di Barbacena e di Belo Horizonte la seguirono 
fraternamente, grati per quanto da lei avevano ricevuto. Così 
pure la comunità di Rio do Sul. Anche i parenti rimasero in 
stretto contatto telefonico. 

Il 26 luglio, giorno del suo compleanno, il direttore dell'o­
spedale volle festeggiarla con la partecipazione del personale 
paramedico e di tutti i dipendenti, facendo celebrare una Messa 
nella sua camera e offrendo una torta per tutti i presenti. 

I giorni si susseguivano tra alti e bassi in una serenità inal­
terabile e con il fermo proposito di "fare sempre la volontà del 
Signore". A chi chiedeva come stesse, rispondeva sempre: "Sto 
bene". 

Sua sorella, suor Maria, non la abbandonò più. Il 7 set­
tembre, suor Anna mostrò di gradire la notizia della visita di 
Madre Renildes, una parente, compagna di infanzia, religiosa a 
Rio de Janeiro. Questa giunse però per i funerali. Infatti, al­
l'alba della festa della Natività, la Madonna venne a prenderla 
per introdurla nel cielo. 

Suor Lipira Angela 

di Bonaventura e di Dolce Domenica 
nata a Collesano (Palermo) il 26 settembre 1891 
morta a Palermo il 17 giugno 1978 

l a Professione ad Acireale {Catania) il 5 agosto 1921 
Prof Perpetua ad Acireale il 5 agosto 1927 

Non conosciamo nulla della sua vita anteriore alla chia­
mata religiosa né degli anni della sua prima formazione. Sap­
piamo solo che fece professione ad Acireale (Catania) il 5 
agosto 1921. Fu per nove anni maestra di taglio e cucito nella 
casa di Messina Giostra, poi quasi ininterrottamente direttrice 
in diverse case della Sicilia, finché lo permisero le sue forze. 

«Prima nel sacrificio e l'ultima nelle soddisfazioni» fu il 
motto che ben ritrae la sua fisionomia di religiosa esemplare. 
Non temeva di inculcare questo ideale di vita anche alle giovani 
che l'avvicinavano. Aveva una particolare chiarezza di discerni­
mento nel cogliere i segni della vocazione e prospettava con 
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franchezza che la vita religiosa non era "tutta rose, ma anche 
spine". Quando un gruppo di allieve entrò in aspirantato, «Sem­
bravamo - ricorda una di loro - tante novizie, tanto suor Ange­
lina ci aveva formato al sacrificio e alla mortificazione». 

Ben trentaquattro furono le vocazioni che ella vide sboc­
ciare tra le ragazze che l'ebbero assistente nell'oratorio o mae­
stra di laboratorio. 
La sua abituale unione con Dio le rendeva facile cogliere ogni 
occasione di catechesi spicciola e la sua parola semplice e 
buona conquistava i cuori di quanti l'avvicinavano. 
Una tra le molte semplici testimonianze: «Ero entrata da pochi 
giorni nell'Istituto e ancora sentivo il distacco dai miei, special­
mente dalla mamma, quando incontrai suor Angelina, giovane 
direttrice, venuta a visitare la Casa "Maria Ausiliatrice" di Ca­
tania. Mi guardò con un sorriso sincero e mi disse: "Oh, come 
si chiama questo bel dono che la Madonna ci ha mandato?". Ri­
masi colpita del suo interessamento, del suo sorriso, della sua 
bontà semplice, e ho capito fin da allora quale fosse lo stile edu­
cativo delle figlie di don Bosco». 

Spiccava in lei uno spirito di obbedienza ammirevole. Un 
giorno, mentre si trovava direttrice ad Altofonte, benvoluta e 
stimata da tutti, le giunse una richiesta che la sconvolse: si trat­
tava di tornare - per la terza volta, e in sostituzione della diret­
trice! - in una casa dove si era creata una situazione incresciosa 
che aveva avuto echi in tutto il paese. Si fece aiutare da una 
suora di fiducia, di passaggio nella casa, per formulare, in 
forma deferente, una risposta negativa accompagnata dalle mo­
tivazioni del rifiuto. Prepararono insieme la brutta copia e an­
darono a dormire, ma al mattino altre motivazioni erano matu­
rate in lei, che la spinsero ad accettare, con un coraggioso atto 
di fede, quell'obbedienza tanto costosa. E , di fatto, la sua pru­
denza seppe risolvere la spinosa situazione. 
I suoi modi persuasivi, sempre fondati su solidi argomenti di 
fede, aiutarono a rimettersi sulla buona strada anche sacerdoti 
diocesani che si trovavano in dissidio con i loro superiori; su­
perata la prova, le rimasero affezionati e riconoscenti. 

Le suore che l'ebbero direttrice testimoniano di essere state 
seguite con attenzione materna, ma ricordano anche un certo 
rigore nell'esigere l'osservanza della regola. Lei ne era un 
esempio forse un po' difficile da emulare... Ricordano che si 
portava dietro una sveglietta per poter essere sempre puntuale! 
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Attestano pure l'efficacia straordinaria della sua preghiera, di 
cui rimangono alcuni episodi significativi. Un giorno la suora 
della cucina andò a dirle che non aveva proprio niente da met­
tere in pentola. Lei sospirò, ma disse di mettere ugualmente 
l'acqua sul fuoco. E andò in chiesa a pregare "come sapeva pre­
gare lei" - commenta la suora che narra il fatto - . Dopo un po' 
si senti bussare alla porta: era un giovane di San Cataldo che 
portava un cesto colmo di ogni ben di Dio ... Lo mandava suor 
Luisa Zingale. 
Altro episodio, narrato dalla suora che ricevette il... miracolo. 
Era stata operata da alcuni mesi e la ferita non accennava a 
chiudersi. Il medico temeva degenerasse in peritonite. La diret­
trice si spaventò, andò in chiesa e poi applicò una reliquia di 
madre Mazzarello sulla ferita, che finalmente si richiuse. 

Gli ultimi dieci anni della sua vita suor Angelina li tra­
scorse nel noviziato di Palermo. Furono anni penosi. Una ripe­
tuta crisi nervosa la torturò a lungo. Una paresi alla bocca le 
impediva la dizione; parlava ormai poco con le consorelle e 
molto con Dio. La si vedeva sostare per ore intere davanti al ta­
bernacolo, con la corona in mano. Ringraziava umilmente chi, 
incontrandola, le chiedeva come stesse: «Sapesse quanto 
conforto mi dà questo suo interessamento! Il Signore la ricom­
pensi... Veda, questo disturbo mi fa soffrire molto, ma agli 
occhi degli altri sembra niente». 

Aveva paura della morte, e il Signore venne a prenderla 
senza che quasi se ne accorgesse, in un giorno di festa comuni­
taria ... Morì povera com'era vissuta: niente di superfluo si trovò 
nella sua valigia. Suor Angela si presentò al Signore con una 
vita ricca di grande amore. 
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Suor Lombardo Angelina 

di Gastone e di Baccichetti Anna 
nata a Niter6i (Brasile} il 1° settembre 1914 
morta a Niter6i il 15 febbraio 1978 

r Professione a Sao Paulo Ipiranga il 6 gennaio 1938 
Prof Perpetua a Sao Paulo il 6 gennaio 1944 

Un piccolo aneddoto, riferito dalla mamma, dipinge Ange­
lina dal vivo, nel suo temperamento timido, delicato e molto 
sensibile. Un giorno, la presentò ad un ospite dicendo: «Questa 
è la mia "caçula"» (termine portoghese che sta per "figlia più 
piccola"). La bambina, ignara del significato, si sentì offesa, 
andò in camera, riempì una borsa di giocattoli e vestitini e uscì 
di casa. In quel momento stava rientrando il padre che, notata 
prontamente l'ombra di mestizia dipinta sul volto della sua pic­
cina, volle conoscere cosa fosse successo. La pena si dileguò 
quando Angelina comprese la tenerezza che la mamma aveva 
dimostrato nell'uso di quel termine affettuoso. 

La sorella maggiore, suor Magdalena pure FMA, deceduta 
nel 1961 nell'Istituto "N. S. da Gloria" di Macaé, racconta che 
Angelina, essendo l'ultima di quattro figli, era stata trattata dai 
familiari con una particolare predilezione. Le sembrava che la 
mamma, quando la piccola le teneva compagnia, non sentisse 
l'assenza degli altri figli. Suor Magdalena voleva in tal modo ri­
levare l'eroismo della sorella nel seguire la sua vocazione. 

Sebbene tanto delicata d'animo e di poche parole, suor An­
gelina dimostrò sempre un profondo legame alla comunità alla 
quale offriva il suo apporto di serena laboriosità, alimentata di 
preghiera e di sacrificio. 
Ne darà conferma il periodo che trascorse in casa, gli ultimi tre 
anni della sua vita, per assistere la mamma anziana che abitava 
a Niter6i. Visitava frequentemente la comunità "N. S. Auxilia­
dora" di Rio de Janeiro per incontrare le consorelle, ricevere 
circolari, bollettini, riviste, notiziari. Tutto ciò che era espres­
sione della vita dell1stituto era da lei atteso e gustato. 

Le sue attività principali furono l'insegnamento nella 
scuola elementare, il canto alle bambine e la cura della sacre­
stia, servizi che svolse con competenza riscuotendo stima e af­
fetto dalle alunne. Fu definita l"'eleganza femminile" per l'u-
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miltà, la delicatezza del tratto, la parola sempre dolce e mite. 
Era molto abile nel suonare il violino e l'armonium e, nono­
stante avesse un serio problema di udito che le causava pa­
recchi disagi, continuò ad assolvere i suoi compiti con respon­
sabilità chiedendo, pur già avanti negli anni, di frequentare il 
corso per ottenere il diploma richiesto per l'insegnamento. 

Una consorella che le fu compagna nei primi anni di vita 
religiosa a Silvània ci fa conoscere le lotte silenziose che suor 
Angelina dovette sostenere per la lontananza dalla famiglia e la 
sua sete di intimità e di unione con Dio alimentata con la let­
tura di libri spirituali opportunamente vagliati. 

Una mattina di agosto del 1977, quando già si trovava in 
famiglia per assistere la mamma, si recò nella comunità di Ni­
ter6i e chiese che una consorella la accompagnasse per una vi­
sita medica. Avvertiva, da qualche tempo, un forte malessere e 
notava una rapida diminuzione di peso. Iniziò una serie di con­
trolli, all'insaputa dei familiari, e in ottobre le fu diagnosticato 
un cancro. Cosciente della gravità del male, volle rimanere ac­
canto alla mamma. Il 9 dicembre dello stesso anno, le suore la 
convinsero a trascorrere il tempo di preparazione al Natale 
nella comunità di Rio de Janeiro. In prossimità della grande so­
lennità, nonostante registrasse una buona ripresa, desiderò tor­
nare a Niter6i per essere accanto alla mamma in quel giorno di 
festa e in quello del suo compleanno. Fu per un breve periodo. 
Il male rincrudi al punto da richiedere un ricovero in ospedale. 
Si scelse quello più vicino a casa per consentire alla mamma di 
andare a farle visita. 
A insaputa di lei, chiese ed ottenne di ricevere il sacramento 
dell'Unzione degli infermi. Confidò ad una consorella: «Durante 
questa mia malattia ho sperimentato due grandi gioie: la prima, 
il sacramento che mi è stato amministrato oggi. La seconda si 
riferisce alla visita che feci nella Cattedrale un giorno che uscii 
per un servizio richiestomi da mia madre. Mentre ero in pre­
ghiera, percepii un'insolita presenza, era come se qualcuno pas­
sasse su di me una spugna liberandomi dalla paura della morte 
che sempre mi accompagnò. Grande fu la mia felicità, tanto 
grande e mai provata in passato». 

Nonostante i dolori fossero lancinanti, si mostrava serena, 
sentendosi realmente preparata al momento dell'incontro con il 
Padre. Invitò la consorella che l'assisteva a dare un abbraccio a 
tutte le suore e a chiedere loro che si impegnassero a consolare 
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la mamma, quindi mormorò, con un fil di voce: «Lasciatemi 
andare in pace! Provo solo tanta pena per la mamma! ». Poi 
entrò in coma e attese in questo modo l'ultima chiamata del Si­
gnore che giunse il 15 febbraio 197 8. Contava sessanta tre anni 
di età e quaranta di professione. 

Conserviamo un'ultima lettera che indirizzò ad una conso­
rella il 19 gennaio, a neppure un mese dalla morte. Alcuni pas­
saggi rivelano la ricchezza del suo animo: «Sono contenta per 
l'amicizia che mi dona e per quanto mi scrisse. Mi è piaciuto il 
consiglio che mi dà, di sorridere sempre. Le dico che è cosa fa­
cile, anche nel momento della sofferenza, quando uno cerca di 
vivere pienamente in Dio. Ora che la mia salute è provata, 
guardo le cose in modo diverso, molto diverso. Il Signore 
chiama forte. È tempo di grazia, di amore. Approfittiamo, con 
molta gratitudine e nel miglior modo possibile, di quanto il Si­
gnore prepara per noi ad ogni momento». 

Suor L6pez de Mesa Luz Ingrid 

di Eduardo e di Posada Margarita 
nata a Bogota (Colombia) il 19 gennaio 1934 
morta a Marblechead (Stati Uniti) il 6 agosto 1978 

la Professione a Casanova (Torino) il 5 agosto 1957 
Prof Perpetua a Bogotd Usaquén il 5 agosto 1963 

Il profilo piuttosto breve di suor Luz Ingrid è dovuto alla 
mancanza di notizie relative al periodo che precede la sua en­
trata in Congregazione. 

Nata a Bogota, conosce presto le FMA e a contatto con loro 
coltiva il desiderio di orientarsi verso una scelta di speciale con­
sacrazione al Signore. A vent'anni chlede di essere ammessa 
nell1stituto. Inizia così un cammino di discernimento vocazio­
nale in cui Luz Ingrid approfondisce la sua chiamata alla vita 
religiosa attraverso una crescita nella fede e un'esperienza di 
vita comunitaria che la rendono capace di stabilire rapporti in­
terpersonali sereni e aperti accettando e valorizzando le diffe­
renze come ricchezze. 

Dopo il postulato, inizia la tappa formativa del noviziato a 
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Bogota Usaquén "S. Giuseppe", noviziato appartenente all'I­
spettoria "S. Pietro Claver" della Colombia. 
Trascorso il primo anno viene inviata in Italia. 
Il Noviziato Internazionale Missionario "Sacro Cuore" di Casa­
nova di Carmagnola (Torino) accoglie Luz Ingrid per un cam­
mino formativo che la inserisce sempre più profondamente 
nella realtà dell'alleanza con Dio. Anche la vicinanza ai luoghi 
dove don Bosco e madre Mazzarello hanno iniziato la loro mis­
sione educativa diventano le fonti visibili di studio e di ap­
profondimento del carisma. 

Il 5 agosto 1957 suor Luz Ingrid emette i primi voti e ri­
torna in Colombia. 
La sua prima casa è Soacha (Cundinamarca). dove le viene af­
fidato l'insegnamento nella scuola media. Intelligente e molto 
preparata nelle materie scientifiche con un interesse particolare 
per la storia, si dedica con impegno alla formazione umana e 
culturale delle alunne. 
Possiede un'abilità particolare nell'organizzare il suo lavoro per 
cui si ritaglia i tempi necessari per approfondire le materie sto­
riche e scientifiche. 
Una suora ricorda: «lo non avevo inclinazione per l'arte ed ero 
sempre a disagio ogni volta che dovevo preparare una lezione. 
Suor Luz si accorse e senza che io lo richiedessi mi venne in aiu­
to. Era piuttosto taciturna, ma premurosa nel collaborare e sa­
peva cogliere ogni occasione per praticare piccoli atti di virtù». 

Nel 1965 passa a Bogota nella casa ispettoriale dove ri­
mane fino al 1971 continuando a donarsi con cuore generoso 
nella scuola e nella comunità. 
Nel 1971 viene inviata negli Stati Uniti con l'incarico di inse­
gnare la lingua spagnola nella scuola. La prima tappa è Dane, 
una scuola elementare parrocchiale dove impara la lingua in­
glese. La fatica di apprendere la lingua la logora fisicamente, 
ma suor Luz non si perde di coraggio e nel 1975 è a North Ha­
ledon per l'insegnamento della lingua spagnola agli studenti 
dell'Accademia. 

Di questo periodo sono molte le testimonianze di ragazzi 
che ricordano la sua gentilezza, l'umiltà con cui ringraziava co­
loro che le facevano notare gli errori di pronuncia o di sintassi. 
Per assicurarsi che gli alunni capissero la lezione, imparava a 
memoria il testo e si impegnava perché fosse il più chiaro pos­
sibile. 
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Suor Luz Ingrid soffriva di depressione. Cercava la solitu­
dine ed era evidente che qualche angoscia segreta la logorava. 
Anche le superiore non erano riuscite a cogliere le motivazioni 
che la rendevano sempre più chiusa e solitaria. Quando si cer­
cava di aiutarla, opponeva un forte rifiuto e nessuna riusciva a 
farla reagire. Non si sapeva se fosse minata da un male na­
scosto, ma era evidente che la tensione la distruggeva fisica­
mente e moralmente. 

Per offrirle un tempo di riposo, si decise di mandarla a Ha­
ledon nella Casa "S. Giuseppe" dove sembrò riprendersi. Duran­
te l'estate, per il caldo soffocante, si recò a Boston nel Massachu­
setts per un po' di refrigerio. Il giorno 6 agosto 1978, sulla spiag­
gia davanti all'immensità delle acque che rumoreggiano infran­
gendosi sugli scogli, il Signore la chiamò a sé per donarle quella 
pace che tanto aveva desiderato durante la sua vita terrena. 

Suor Lorda Celia 

di Carmelo e di Ferncindez Josefina 
nata a Unanué (Argentina) il 30 giugno 1923 
morta a Rosario (Argentina) il 22 febbraio 1978 

r Professione a Berna! il 24 gennaio 1944 
Prof Perpetua a Rosario il 24 gennaio 1950 

La chiamarono Celia, un antico nome romano che ricor­
dava Cecilia. Nacque nella pampa argentina, a Unanué, da una 
famiglia ricca di dieci figli. Li battezzò ad uno ad uno il mis­
sionario Angelo Buodo, che nelle sue scorribande per la pampa 
trovava sempre un punto di approdo nella casa dei Lorda. Lì 
poteva riposare un po' e anche lavorare molto, tra le fattorie e i 
paesi dei dintorni, abitati da famiglie vibranti di vitalità. 

Celia, come anche i suoi fratelli e le sue sorelle, crebbe in 
un ambiente di ampio respiro. Da un lato, gli sconfinati oriz­
zonti della pampa; dall'altro, l'amore personalizzante dei geni­
tori, che si erano imbevuti di spirito salesiano negli anni giova­
nili trascorsi rispettivamente nei collegi dei Salesiani e delle 
FMA di General Acha. Tutto portava all'armonia interiore, all'a­
micizia, alla contemplazione. 
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La estancia dei Lorda era un po' isolata, circondata da 
un'immensa estensione di campi coltivati prevalentemente a 
grano, e di pascoli dove sì allevavano allo stato brado centinaia 
di capi di bestiame. 

Il signor Carmelo era come un piccolo re, che guidava con fer­
mezza e bontà tutto l'andamento dei lavori e della vita. Non era 
un cristiano proclamato, ma un cristiano veramente fondato 
sulla parola del Signore. Non barava con nessuno. Con lui i di­
pendenti si potevano confrontare sempre da persona a persona. 
La signora Josefina, a sua volta, era la mamma di tutti: dei suoi 
figli, del personale di casa e dei peones che lavoravano nella fat­
toria; si faceva carico di gioie e dolori e arrivava fin dove poteva 
con il suo aiuto sempre leale e disinteressato. 

La scuola era lontana; mandarvi i bimbi di sei anni, e forse 
anche di sette o di otto, era rischioso. Così Josefina si fece an­
che maestra. Più tardi i ragazzini furono messi in collegio come 
alunni interni nel centro urbano di Generai Acha: i maschietti 
presso i Salesiani, le loro sorelle presso le FMA. 
Anche Josefina era stata in quel collegio, perciò le ragazzine sa­
pevano già tutto dell'ambiente che le doveva accogliere, perché 
lei raccontava e raccontava ... 

Rispetto alle sue sorelle Celia era la più minuta: fragile, 
tranquilla, piccolina. Aveva una bellezza da bambolina di bi­
squit; ed era sempre sorridente. Non brillava nello studio, ma 
era sempre la prima a prestarsi dove ci fosse bisogno di aiuto. 
Poiché non era portata a reagire alle contrarietà, le sorelle a 
volte lasciavano ricadere su di lei la responsabilità di qualche 
marachella compiuta da altre ... 
Celia taceva e sorrideva non per passività, ma per una sua pre­
coce capacità di distacco dal contingente. Era rimasta molto 
colpita dalle figure di Laura Vicufia e di Domenico Savio. Ne 
parlava anche a casa; e ripeteva fatti ed episodi ascoltati. La 
mamma, ritornando col ricordo ai suoi anni giovanili, integrava 
e aiutava a capire. 

A tredici anni di età Celia disse al papà che voleva farsi 
suora. Rispose in modo sicuro e pacato a tutte le sue domande, 
tanto da convincerlo che non si trattava di un'infatuazione ado­
lescenziale, ma proprio di un'autentica vocazione. Il signor Car­
melo disse "si"; così all'inizio del nuovo anno scolastico la ra­
gazzina entrò a far parte del gruppo delle aspiranti. 
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A diciannove anni Celia poté iniziare il noviziato e, alcuni mesi 
prima di compiere i ventuno, emise i voti religiosi. 

Nei trentaquattro anni successivi svolse la sua missione 
nelle case di Santa Rosa, Rosario, San Miguel de Tucuman, 
Mendoza, Resistencia. 
Subito, fin dai primi tempi, e poi sempre, si rivelò un'educa­
trice salesiana di primissimo piano. Ogni persona era unica e 
amica, un mondo a cui accostarsi con rispetto e dedizione. L'età 
giovanile è un'età da trattare con somma attenzione e con fidu­
ciosa simpatia, favorendone lo sviluppo dal di dentro, senza im­
posizioni anche quando si renda necessaria la fermezza. 

Le sorelle che hanno conosciuto suor Celia affermano: «Fa­
ceva dell'assistenza "una cosa di cuore"». «Rubava le ore al son­
no per arrivare a tutte e a ciascuna in qualunque necessità». 
«Era teneramente affettuosa con le più piccole. Veniva accet­
tata, stimata, ascoltata senza forzature». «Le ragazze facevano 
proprio anche il suo spirito di preghiera, perché sentivano l'au­
tenticità della sua testimonianza». 
«Avevo studiato e letto molto sul "sistema preventivo" - dice 
una di quelle suore - e credevo di praticarlo con le ragazze che 
mi erano state affidate, ma quando giunsi alla comunità di Ro­
sario e condivisi il mio lavoro con suor Celia, mi resi conto che 
la mia pedagogia era molto teorica. Vidi la sua disponibilità in­
condizionata neH'ascoltare e nel servire. Compresi che cosa si­
gnifichi fare della missione educativa una via di santità. In lei 
non c'erano dualismi di nessun genere. 

'Ira le caratteristiche proprie di suor Celia spiccarono sem­
pre l'equilibrio e il dominio di sé. Era sensibile alla gioia e al 
dolore, ma non si esaltava né si scoraggiava mai. Si manteneva 
nella pace. Proprio per questo le persone, quando si trovavano 
in situazioni problematiche, si confidavano con lei: il solo ascol­
to della sua parola aiutava a calmarsi, a lenire, ad acquistare 
maggior chiarezza di giudizio. 
Anche la capacità di silenzio era notevole in suor Celia. Si ve­
deva che viveva con Dio. 
Viveva lo spirito di povertà come distacco dalle cose e come de­
dizione ai poveri. Quando poteva, si addentrava nei quartieri po­
veri della città; sapeva sempre dove c'era un'iniezione da fare, 
un ammalato da assistere, un problema immediato da risolvere. 

Più di una volta suor Celia fu chiamata a svolgere un ser­
vizio di autorità. Era sempre lei: tutta dedita alle persone che 
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amava ad una ad una. La sua unificazione interiore poteva es­
sere definita con una semplice espressione: spiritualità del "si­
stema preventivo". Tutto quello che don Bosco e madre Mazza­
rello erano stati con la loro amabilità, la loro attenzione sempre 
vigile, il loro impegno di lavoro e di apertura agli altri, la pas­
sione del da mihi animas, corredato sempre da un generoso e 
gioioso coetera tolle, lei li aveva fatti suoi nel momento della 
scelta vocazionale e li viveva in crescendo dall'alba a notte 
fonda, nel quotidiano. 

Le sorelle stavano bene con lei; apprezzavano la sua capa­
cità di discernere, di sdrammatizzare, di cogliere l'essenziale la­
sciando cadere il contingente e l'accidentale, il suo senso di Dio 
che traspariva da ogni suo atteggiamento, nel modo più spon­
taneo, fondendosi con un'autentica e profonda umanità, a cui 
dava risalto e luce. 

Fisicamente suor Celia era gracile; la sua volontà però 
aveva la compattezza del granito. Le capitavano di tanto in 
tanto malanni che avrebbero richiesto un po' di riposo, ma non 
se ne poteva parlare. Cedeva soltanto quando non era più pos­
sibile recalcitrare. 
Le rare volte che accettava di mettersi a letto, suor Celia diven­
tava un'ammalata docile e riconoscentissima. Tutto le pareva 
troppo. 

Quando, nel 1961, a Rosario fu ricoverata per un interven­
to di natura ortopedica, diventò l'anima della corsia. Soffriva, 
ma la sua reazione era di noncuranza. «Ma no; non ho bisogno 
di calmanti! Posso sopportare ... ». 

Fin dalla fanciullezza suor Celia soffriva di una scoliosi che ad 
un certo punto si accentuò. Le fu prescritto un busto rigido e 
pesante che, specialmente nei mesi caldi, diventava un sup­
plizio. Proprio in quel periodo fu trasferita come direttrice al 
collegio di Resistencia, nel clima torrido del chaco argentino, 
ad alto tasso di umidità. Le consigliarono di avanzare qualche 
obiezione, ma lei rispose: «Non ingrandiamo i problemi!». 
Ben presto le si sviluppò un eczema doloroso, che mise a dura 
prova le sue difese. Dopo circa due anni comparve un erpes, 
che lei nascose. 
Un giorno, tuttavia, una sorella le dichiarò clùaro e tondo che 
lei aveva capito tutto, e la costrinse a farsi vedere da un medico. 
Questi ne rimase impressionato: non capiva proprio come suor 
Celia avesse potuto sopportare quel tormento. 

17 
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Ancora a Resistencia, l'infermiera, forse la stessa sorella di 
cui sopra, sorprendendola con una garza in mano, fu ancora 
decisa e determinata. Volle vedere di che si trattasse. Scoprì, 
sotto il corsetto ortopedico di suor Celia, alcuni grossi foruncoli 
purulenti. «Rabbrividii - dice -, pensando al dolore che dove­
vano procurare. Ma per lei non era nulla». 

Poi si manifestò il grande male. Era l'anno 1976. Una suora 
notò che la direttrice trascinava un piede; era stata colpita da 
una forma di sclerosi a placche. 
Ci volle un po' prima di poter pervenire alla diagnosi, perché 
suor Celia, secondo il suo solito, non dava importanza alle pro­
prie difficoltà. Parlava con noncuranza della sua "gamba mat­
ta", e tirava avanti con le sue occupazioni. 
Quando però si trovò dinanzi al medico, in attesa dell'inappel­
labile sentenza, disse: «Voglio sapere tutta la verità». 

Il male avanzò. Nel 1977 una frattura dell'anca condusse 
suor Celia all'ospedale, dove ancora una volta la sua presenza 
testimoniante coinvolse medici, infermieri e degenti. Si confi­
davano con lei e si allontanavano dal suo letto sollevati e con 
nuova speranza. 
Suor Celia si sottopose a tutto con perfetta obbedienza. Vollero 
anche farla camminare, benché la sua gamba, pesantissima, 
non potesse proprio reggerla. 
Poi la misero su una sedia a rotelle. Questo fu per lei un sol­
lievo. Tornata a casa, poté così portarsi in cappella, o anche in 
segreteria per qualche lavoretto. Si trovava in quel tempo 
presso la comunità di Rosario, perché era stata scelta per lei 
quella città per l'assistenza ospedaliera. 
Vedeva l'avanzare della malattia - era intervenuto anche un 
cancro osseo - ma non cessava d'interessarsi della vita del col­
legio di Resistencia, di cui era ancora ufficialmente direttrice. 
Suore e ragazze le scrivevano e lei rispondeva con profonda se­
renità. Chiedeva per sé soltanto di poter rendere sempre più 
forte la fiducia nel Signore. 
Ebbe anche lei i suoi momenti oscuri. Allora implorava la gra­
zia di poter stare accanto a Gesù nell'orto. «Si compia, Padre, la 
tua volontà». 

All'inizio del 1978 vennero a trovarla anche le suore di Re­
sistencia, perché ormai era chiaro che suor Celia stava vivendo 
le sue ultime settimane. 
Chiese l'Unzione degli Infermi e disse ad una sorella che le 
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stava accanto: «È meglio far presto. Non posso perdere tempo». 
Le parole le uscivano stentate, ma volle ancora notizie delle ra­
gazze e delle consorelle di Resistencia. 
Il Sacramento le fu conferito il 20 febbraio. Espresse il deside­
rio che le cantassero un suo salmo preferito: «Mi rallegrai 
quando mi dissero: "Andremo alla casa del Signore"». 
La portarono ancora all'ospedale, in terapia intensiva, perché si 
temeva che la sua ultima angoscia potesse essere l'asfissia. 
Il 21 febbraio arrivarono la mamma e i fratelli. Suor Celia li ri­
conobbe e strinse loro la mano. Poi, nella notte, se ne andò nel­
la pace. 

Ecco alcune frasi tratte dalle sue lettere: «Chiedo al Si­
gnore che ti conceda di essere sempre in atteggiamento di ri­
cerca. Non adagiarti mai. Tendi sempre al meglio». 
«È molto bello essere un elemento di pace. Bisogna tacere mol­
to e quasi neppure pensare troppo, per non dare eccessiva im­
portanza a cose che a volte vengono ingigantite ... prego molto. 
Tutto passerà». 
«La tensione a volte logora la nostra vita, perché diamo alle 
cose più peso di quello che realmente hanno. Se prendiamo le 
cose con libertà di spirito, lasciando correre ciò che non è im­
portante, si supera tutto con maggior facilità, vivendo con Lui e 
per Lui» . 

Suor Loschi Giovanna 

di Antonio e di Lorenzani Giuseppina 
nata a Pollina (Treviso) il 9 agosto 1893 
morta a Nizza Monferrato il 26 gennaio 1978 

r Professione a Torino il 5 agosto 1914 
Prof Perpetua a Nizza Monferrato il 5 agosto 1920 

Follina, terra natale di Giovanna, è una cittadina situata 
tra le colline e i vigneti delle Alpi bellunesi in provincia di Tre­
viso. La presenza dei monaci Cistercensi l'ha resa celebre con la 
costruzione, nel XIV secolo, della bellissima Abbazia e con la 
bonifica della zona paludosa. 

Giovanna, chiamata familiarmente Giannina, cosl descrive 
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i primi anni della sua fanciullezza: «Sono nata a Follina il 9 
agosto 1893, affidata dal buon Dio a genitori veramente cri­
stiani. Avrei dovuto crescere come un angelo, invece mi risuona 
sempre il ritornello di mìa madre: "Sei proprio incorreggibile!", 
e aveva tutte le ragioni. Prepotente, ribelle, superba, non volevo 
maì riconoscermi in colpa e sostenevo le mie ragioni con una 
lingua più tagliente di un rasoio». 

Rileggendo le note personali di suor Giannina si coglie 
tutta l'esuberanza di una bambina dal carattere forte e volitivo 
e al tempo stesso ricca di una profonda sensibilità umana e re­
ligiosa che la porta a riflettere e a chiedere continuamente per­
dono. È ancora lei che racconta: «Gesù non mi perdeva di vista, 
anzi mi seguiva da vicino e con la voce della coscienza mi co­
stringeva a chiedere scusa a tutti coloro che offendevo. Sem­
brerebbe assurdo desiderare ciò che non si conosce e che non si 
ama, eppure io volevo Gesù, sognavo ad occhi aperti ìl giorno 
in cui avrei fatto la prima Comunione». 

In questa lotta tra l'essere e il voler essere, si svolge la fan­
ciullezza e l'adolescenza di Giannina. Frequenta un anno del 
ginnasio in una scuola statale, ma i genitori, costatata la neces­
sità di una guida più sicura per la loro figlia, decidono di man­
darla come educanda nel Collegio "Nostra Signora delle Grazie" 
dì Nizza Monferrato. 

«Metter piede in quel luogo e sentirmi intimamente cam­
biata fu un tutt'uno, - scrive suor Giannina - tutto quello che 
avevo cercato inconsciamente per tanti anni era qui. Oh, il fa­
scino di quel luogo di pace! Finalmente trovavo di che saziare 
l'anima che fino ad allora era rimasta insoddisfatta. Tutto 
quello che ho e che sono l'ho ricevuto là». 

La presenza delle superiore e in particolare di madre Clelia 
Genghìni "dalla quale traspare la purezza e la pietà eucaristica 
a mariana" trasmettono alle educande un forte desiderio di 
mettere Cristo al centro della propria vita. 
Giannina si sente attratta dalla vita religiosa, tuttavia continua 
ad essere la "sbarazzina" di un tempo. A volte, dopo averla inu­
tilmente cercata, la si trova sorridere felice sui rami di un al­
bero del cortile. 

Conseguito il diploma di maestra elementare, chiede di es­
sere accolta nell'Istituto delle FMA. Nel 1913 è nel noviziato di 
Chieri dove, attraverso un rapporto più intenso di amore per il 
Signore, impara ad unificare la vita intorno alla scelta di Cristo 
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casto, povero, obbediente. Nel 1914 viene trasferita a Roma nel 
noviziato di via Marghera per il secondo anno e contempora­
neamente frequenta il primo anno di università. Rimane nella 
stessa casa fino al 1917 come suora studente. Conseguita la lau­
rea in lettere, insegna per alcuni anni ad Alì Marina (Messina) 
e ad Acqui Terme e poi ritorna a Nizza Monferrato come inse­
gnante nella scuola media dove rimarrà per cinquantatre anni. 

L'amore a Gesù Sacramentato e alla Vergine diventano in 
lei una forza che la porta ad inventare modalità nuove, a volte 
originali, per trasmettere alle alunne queste devozioni. Raccon­
tano le sue allieve: «Avevamo una grande stima di suor Gian­
nina, ci sentivamo amate e seguite individualmente con pro­
fondo senso di umanità e di comprensione. Zelante nel suo im­
pegno, esigente tanto per la disciplina che per lo studio, tutta­
via paziente, equilibrata, sempre piena di attenzioni per la riu­
scita di ogni singola alunna. Il suo unico scopo era la salvezza 
delle anime. La sua pietà aveva del singolare, come quando ci 
dava da mangiare i petali di rosa che erano stati vicino al ta­
bernacolo. C'era in lei un tale trasporto per la Madonna che la 
spingeva a salutarla nelle varie statue che si trovavano in casa o 
nel giardino. D'inverno aveva sovente le dita gonfie per i geloni 
e a noi che volevamo suggerirle rimedi rispondeva con un bel 
sorriso, ma di rimedi non ne usò mai». 

«L'amore alla Madonna, racconta un'altra exallieva, era vi­
vissimo, anzi direi eccezionale. Escogitava mille iniziative per 
farcela conoscere, amare e pregare. Dalle poesie mariane alle 
traduzioni latine, dall'Ave Maria in tutte le lingue, compresi i 
dialetti, alle accademie in onore della Vergine. Dai pellegrinaggi 
a tutte le Madonne della casa, alle cappelle e santuari intorno a 
Nizza, alle ore di corte a Maria e alle mille Ave Maria da reci­
tare il giorno dell'Assunta; era tutto un fiorire di idee e di fatti 
concreti che contribuivano ad accrescere in noi la devozione 
alla Madonna. Allora si andava a gara a chi faceva più fioretti 
per onorare e imitare la Vergine. Alcune recitavano il rosario in 
ginocchio, staccate dal banco con grande fatica. Il premio più 
bello era il sorriso di suor Giannina e il dono dei petali di rosa 
che erano sfioriti ai piedi di Maria. In questo clima era persino 
circolata la voce che suor Giannina avesse visto la Madonna, il 
luogo dove le era apparsa, il segreto che le aveva confidato, in­
genue supposizioni di fervide fantasie, ma per noi erano realtà. 
Ora che suor Giannina è tornata alla casa del Padre non ci sono 
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dubbi, ha visto senz'altro la Madonna e sarà felice di cantare le 
sue lodi per tutta l'eternità». 

Durante le vacanze suor Giannina era solita recarsi nell'I­
spettoria di Novara dove aveva modo di avvicinare il fratello 
che esercitava la professione di medico in città. Da lui si faceva 
accompagnare nei santuari di Re, Varallo, Cannobio con lo 
scopo di convincerlo a confessarsi. Le sue preghiere furono 
esaudite perché il fratello fece una santa morte. 

Una suora attesta: «Era osservantissima della povertà. Gli 
abiti sempre ordinati, ma logori dall'uso. Finché era possibile 
aggiustarli non li cambiava. Un giorno ebbi l'occasione di ac­
compagnarla da Nizza a Novara. Alla stazione c'era il fratello 
ad attenderla con la macchina. Le prese la valigetta ricoperta di 
stoffa consumata dall'uso e rigirandola tra le mani le disse: 
"Giannina, questa valigia è ora di cambiarla". E lei: "Ma ti 
pare? Mi serve ancora benissimo!"» . 

Le testimonianze che evidenziano la spiritualità di suor 
Giannina sono molte, basti questa per far risaltare la sua pro­
fonda unione con Dio. Una consorella che non fu mai di casa a 
Nizza dice: «Ogni volta che mi recavo a Nizza andavo a cercarla 
per sentire il profumo della Madonna». 

Colpita da una cecità progressiva, nel 1974 suor Giannina 
passa alla vicina Casa di riposo "Madre Angela Vespa" di Nizza. 
Ha ottantun anni di età, ma il suo fervore non si spegne, anzi 
continua ad essere la lampada ardente davanti all'Eucaristia, 
sempre in ginocchio nonostante il gonfiore alle gambe. Dotata 
di una squisita sensibilità, pur essendo cieca riconosce dalla 
voce le exallieve che vengono a trovarla. Racconta una suora: 
«Fui presente, nel piccolo parlatorio della casa di riposo, in uno 
di questi incontri, molto simpatico, con una exallieva che rico­
nobbe dalla voce e con lei parlò nominando i suoi familiari e ri­
cordando di essi graziosi aneddoti». 

A questo proposito un'altra consorella testimonia: «Non ve­
devo suor Giannina da molto tempo e andai a trovarla. Dal sa­
luto mi riconobbe e subito mi chiese come stesse la mia mam­
ma. Aveva saputo che aveva avuto un incidente e, anche se era 
passato molto tempo, voleva farmi sentire la sua affettuosa par­
tecipazione». 

Fino a quando le forze glielo permettono, si fa accompa­
gnare dalle consorelle a salutare la Madonna dell'orto, poi le in­
vita a sostituirla. 
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Il 12 gennaio 1978 riceve l'Unzione degli infermi e si pre­
para all'incontro con lo Sposo. Sono giorni di sofferenza, ma i 
suoi occhi riflettono già il paradiso. Si spegne serenamente il 26 
gennaio 1978. L'infermiera che l'assiste, nel comporre la salma, 
riesce con fatica ad aprire le dita della mano destra che strin­
gono la corona del rosario. Ora può finalmente contemplare 
con Maria il volto di Gesù intensamente amato e fatto amare. 

Suor Lottici Ada 

di Alberto e di Parigi Emma 
nata a Firenze il 7 gennaio 1911 
morta a Livorno il 31 marzo 1978 

r Professione a Pessione (Torino) il 5 agosto 1942 
Prof Perpetua a Torino il 5 agosto 1948 

Ada nasce a Firenze, ma per motivi a noi sconosciuti, la fa­
miglia si trasferisce a Torino e precisamente nella Parrocchia di 
S. Tommaso. Il suo inserimento nell'attività parrocchiale si fa 
sempre più intenso tanto che diviene Presidente delle giovani di 
Azione Cattolìca. Il gruppo da lei guidato è piccolo, ma entu­
siasta e segue con affetto Ada che non manca di lanciarlo in nu­
merose esperienze formative capaci di motivare la gioia di vi­
vere e di donare. 

Frequentando il corso serale di computisteria e ragioneria 
presso la Casa "Maria Ausiliatrice" a Totino, conosce le FMA e 
subito è attratta dalla passione educativa che anima la loro vita 
apostolica. Quando è libera dal lavoro di impiegata, frequenta 
l'oratorio festivo dove impara uno stile di approccio alle giovani 
basato sull'accoglienza, la simpatia, l'ascolto, l'incoraggiamento 
e ne rimane conquistata. 

All'età di ventotto anni chiede di essere ammessa nell'Isti­
tuto e subito inizia un cammino di formazione animato da un 
impegno personale di apertura e di docilità allo Spirito. Il 5 
agosto 1940 incomincia il noviziato a Pessione e così la descrive 
una sua compagna: «Si distingueva tra le novizie per la sua ma­
turità e per l'impegno nell'esercizio di tutte le virtù religiose. 
Era umile, obbediente, caritatevole, generosa, sempre disponi-
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bile all'aiuto; il suo sorriso ispirava confidenza. Aveva un porta­
mento dignitoso e la sua parola era franca e sincera». 

Il 5 agosto 1942 dopo la professione viene destinata alla co­
nmnità "S. Teresa" di Chieri come maestra nella scuola elemen­
tare, titolo che ha conseguito durante il periodo di formazione. 
Una consorella che collaborò con lei nelle attività scolastiche ce 
la presenta così: «Suor Ada praticava molto bene il "sistema pre­
ventivo" ed era stimata ed apprezzata dai genitori. In quel tem­
po vigeva il sistema fascista che richledeva molte pratiche buro­
cratiche che mi creavano difficoltà. Ella mi aiutava a compilare 
i moduli, mi redigeva i verbali e tutti quei fascicoli che venivano 
richiesti alle scuole private, mentre io mi prestavo per l'assisten­
za. In questa collaborazione ho sperimentato la sua grandezza 
d'animo. Aveva il dono di farsi amare e alle sue richieste le 
alunne aderivano con gioia e semplicità e si assicurava che nel 
periodo estivo frequentassero gli oratori nelle loro parrocchie». 

Molte sono le testimonianze che attestano il suo modo di 
relazionarsi con tutti, la disponibilità al servizio, la sua profon­
da unione con il Signore. Suor Ada è dotata di un temperamen­
to pratico e quindi coglie immediatamente le situazioni e si im­
pegna a risolverle con prudenza e creatività, senza lasciarsi 
condizionare dai commenti poco positivi. Sa accettare ogni 
consorella così come è e ad occasione le sue osservazioni sono 
sempre dettate dal desiderio del bene. 

Nelle vacanze estive presta l'assistenza nelle colonie ma­
rine col compito di assistente generale. Si serve di quel ruolo 
per essere la sorella maggiore che incoraggia e sostiene. Ri­
corda una sorella: «Quante volte mi veniva vicino per dirmi: 
"grazie per quanto fai per il bene di tutte, tutte sono contente!" 
e questo mi dava conforto e gioia e mi incoraggiava a fare di 
più e meglio». E un'altra: «In colonia avevo nella mia squadra 
un elemento di disturbo che mi creava problemi. Suor Ada se 
ne accorse e, quando poteva, mi dava un po' di sollievo pren­
dendosi la bimba. Intanto mi dava consigli e mi insegnava 
come regolarmi con le altre». 

Suor Ada rimane a Chieri dal 1942 al 1950 svolgendo la 
sua attività con spirito schiettamente salesiano. Dal 1950 al 
1953 è a Torino Lucento. Anni operosi e sereni durante i quali 
vive la sua consacrazione religiosa con radicalità non disgiunta 
da una inesauribile carità verso le giovani e le consorelle che 
nutrono per lei stima e affetto profondo. 
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Nel 1954 è a Borgo Cornalese (Torino) come maestra e ani­
matrice della piccola comunità. Una delle sue allieve ricorda 
suor Ada come vera educatrice perché seguiva le alunne e gli 
alunni con fermezza e bontà. Si trattava di una pluriclasse e 
non era facile tenere la disciplina, ma nulla sfuggiva all'occhio 
vigile e intuitivo della maestra. Nella sua saggezza cercava 
anche di conoscere i genitori, si interessava delle necessità delle 
famiglie e dava saggi orientamenti per la vita che resteranno in 
tutti indimenticabili. 

Dopo appena un anno viene trasferita a Torino "Agnelli" e 
in seguito a Torino "Maria Ausiliatrice" dove resta fino al 1959. 
In queste case continua l'insegnamento nella scuola ed è per le 
consorelle un dono di pace e testimonianza serena di autentica 
vita salesiana. 
Racconta una giovane suora: «Avevo pochi mesi di professione 
quando fui mandata a Torino "Maria Ausiliatrice". Mi sentivo 
spaesata fra le 148 suore che costituivano la comunità. A tavola 
mi sono trovata accanto a suor Ada e subito ho notato la sua at­
tenzione e bontà fraterna. Una sera avevo cenato in fretta per ar­
rivare in tempo alla scuola serale. Avevo cominciato la lezione da 
qualche minuto quando sentii bussare alla porta. Era suor Ada 
che mi portava una bevanda calda. In quel tempo, la colazione 
del mattino consisteva in una tazza di latte o di thè e null'altro. 
Suor Ada si privava del cioccolato che veniva dato in comunità 
alla domenica e dopo averlo messo in una busta me lo conse­
gnava perché la mia colazione fosse un po' più consistente». 

Molte consorelle testimoniano quanto fosse premurosa 
verso ciascuna. Aveva una particolare predilezione per le suore 
anziane; il suo tratto e la sua voce diventavano particolarmente 
dolci quando parlava con loro. Diceva: «Si sono logorate per l'I­
stituto ed ora bisogna sollevarle il più possibile negli acciacchi 
dell'età. Sono spose di Cristo e - a proposito di qualcuna dal ca­
rattere difficile - bisogna andare oltre la scorza». 
Aveva la delicatezza di affidare ogni anziana ad una suora gio­
vane perché le tenesse ordinata la camera e ne curasse l'abbi­
gliamento. 

Per le sue capacità di intuito e accoglienza, di spirito di 
fede e di preghiera, di serenità e di equilibrio interiore viene de­
stinata come animatrice in diverse comunità: Torino Lucento, 
Torino "Patronato della giovane", Chieri "S. Teresa", Ronchi e 
l'ultimo anno di vita a Livorno 
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Nella piena consapevolezza dì essere custode dello spirito 
salesiano, pur essendo forte e schietta nel riprendere dalle pic­
cole inosservanze, sa al momento opportuno compatire e inco­
raggiare con parole di fede. Profondamente religiosa desidera 
che le suore tendano alla perfezìone, ma i suoi interventi sono 
sempre avvolti da affetto e carità fraterna. 

Una suora afferma: «Mi trovavo in un momento delicatis­
simo in cui era compromessa la mia vocazione. Nel primo col­
loquio che ebbi con suor Ada scomparve da me quel senso di ti­
more che avevo nei suoi confronti e che mi aveva fatto soffrire 
al pensiero di dover andare nella sua casa. Fu così delicata e 
comprensiva che sentii un forte impulso ad aprirle il mio cuore. 
Mi capì fino in fondo e con la sua forte intuizione e la sua pa­
rola convincente e calda di affetto, riuscì nel giro di due anni a 
ridarmi fiducia in me stessa». 

Aveva un particolare carisma nel portare la comunità a vi­
vere nella gioia la propria consacrazione e ad approfondire con 
fervore la Parola di Dio. Aveva regalato ad ogni suora della co­
munità del "Patronato della giovane" il volumetto del Nuovo Te­
stamento in una veste tipografica molto bella. Un giorno alla 
settimana era fissato per il "Thè catechistico". Dopo aver scelto 
un brano del Vangelo, dava il tempo di una settimana per l'ap­
profondimento e poi la comunità si radunava per esporre le 
proprie riflessioni. Testimoniano le suore che, al principio pro­
vavano qualche difficoltà a parlare davanti alla comunità, ma 
poi, liberate dall'amor proprio, ognuna portava il proprio con­
tributo. 

Nel 1967 assume la direzione della casa di Chieri "S. Tere­
sa" che allora comprendeva anche la tappa formativa dello Iu­
niorato. Nel nuovo campo di animazione continua a impegnare 
le sue energie di mente e di cuore per aiutare le suore a cam­
minare verso la santità. Una neoprofessa la definisce: paterna e 
materna insieme. Con la sua forte ricchezza interiore e facilità 
di comunicazione unita a creatività, alimentava lo spirito di fa­
miglia, il fervore e l'impegno. 

Un episodio grazioso viene ricordato da un'insegnante 
della scuola media. «Nel periodo degli esami avevo l'incarico di 
seguire la commissaria la quale si interessava dei "mondiali di 
calcio" che quell'anno si tenevano in Brasile. Perché avessi ar­
gomento di conversazione volle che seguissi alla televisione l'ul­
tima partita». 
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Suor Ada ha un'arte particolare nell'alimentare lo spirito di 
famiglia e nel preparare piccole sorprese che rafforzano il senso 
di appartenenza e la gioia dello stare insieme. Qualche conso­
rella le attribuisce questa significativa espressione: "Suor Ada 
era una fedele amica!" Seguiva le alunne con apertura di cuore, 
si dedicava all'oratorio con bontà e vivacità, e sapeva trattare 
con delicatezza intelligente e amorevole le oratoriane dalle più 
piccole alle più anziane. 

Nel 1971 suor Ada viene trasferita ancora come direttrice a 
Ronchi di Massa, una casa di soggiorno marino per le suore. La 
nuova situazione è ben diversa da quella delle altre comunità. 
Suor Ada non si sgomenta e, conosciuti gli orari e le abitudini 
delle suore, si inserisce in piena libertà donando il meglio di sé. 
Tutte trovano in lei "la fedelissima custode della Regola". È 
ferma nell'esigere obbedienza alle disposizioni delle superiore 
riguardo all'impostazione della comunità, armonizzando il ri­
poso con la regolarità della preghiera in comune. Con molto 
garbo suor Ada ribadisce: «Le superiore hanno disposto cosi e 
noi, sorelle care, vi aderiamo volentieri». Alla domenica invita 
le suore a recarsi in Parrocchia per animare la S. Messa e dare 
un segno di testimonianza ai villeggianti. Trascorrere il periodo 
di riposo a Ronchi, dicono le suore, è come fare un corso di 
esercizi spirituali per quanto riguarda l'esattezza e la fedeltà 
alle pratiche di pietà. 

Una religiosa di un'altra Congregazione lascia questa bella 
testimonianza: «Soffrivo di depressione e da tempo desideravo 
allontanarmi dalla mia comunità per un tempo di riposo, avevo 
bisogno di qualcosa di diverso, di essere più me stessa. Mi con­
sigliarono la Casa "Maria Ausiliatrice" di Ronchi. Arrivata vedo 
un gruppo di suore che passeggia lungo i viali sgranando il ro­
sario. Guardo la mia compagna ed esclamo: "Altro che eva­
sione, questo è un centro di spiritualità". La portinaia mi pre­
senta a due suore e all'economa la quale vedendomi cosi desi­
derosa di libertà mi dice: "Ma, cara mia, questo non è un al­
bergo e si deve stare agli orari e poi siamo sempre religiose!". 
La consorella, dandomi una gomitata, mi dice sottovoce: "Se 
non ti piace stare qui, tra due giorni telefoni e veniamo a ii­
prenderti". Io respirai soddisfatta! Mentre parlavamo incontrai 
lo sguardo di suor Ada che mi abbozzò un sorriso. In quei bre­
vissimi attimi di silenzio intuii che ero accettata, che lei aveva 
percepito ciò che stava avvenendo nel mio animo. Ella sapeva 
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poco di me, ma aveva capito il grande desiderio che avevo di es­
sere tutta di Dio. Desideravo porre Gesù al centro della mia so­
litudine. Così avvenne. In quella casa trovai la gioia e lo stupore 
della riscoperta di Cristo nella mia vita» . 

Nell'estate del 1977, un ciclone si abbatte sulla zona rovi­
nando in pochi minuti parte della casa e della spiaggia. Suor 
Ada, pur nel dispiacere, non perde la calma, cerca di sollevare 
le consorelle e le pensionanti. Unita alle suore della comunità 
non si risparmia nel lavoro di riordino degli ambienti. E si li­
mita a dire: «Ero contenta perché terminando il sessennio, 
avrei lasciato tutto in ordine e invece il Signore ha disposto di­
versamente». Il Signore la sta preparando attraverso la prova 
all'incontro definitivo. 

U cambio di casa da Ronchi a Livorno, avvenuto in quel­
l'anno, le è motivo di sofferenza anche per il poco entusiasmo 
con cui è accolta nella nuova comunità. Suor Ada, come ani­
matrice, avverte lo stato d'animo delle suore, ma sa rispondere 
con il suo sorriso disarmante, con il tratto delicato e con serena 
dignità. 
Sempre padrona di sé, forte nel sorridere anche quando soffre, 
si dona a tutte in modo personalizzato e con generoso atteggia­
mento di servizio. La preghiera e la sofferenza intima la ren­
dono sempre più distaccata, attenta e preveniente verso le so­
relle. La comunità gradualmente scopre il suo grande cuore di 
madre e si accinge ad iniziare un cammino sotto la sua valida 
guida. Il tratto di strada che le manca è tuttavia molto breve. 

Gli ultimi giorni della sua vita sono caratterizzati da nu­
merosi gesti di bontà: una parola buona, una domanda intui­
tiva e cordiale, un interessamento amorevole, un atto di com­
prensione. Continua ad essere nel modo migliore quello che è 
stata in tutte le comunità dove è passata. 

Il 31marzo1978, suor Ada, colpita da un grave infarto, nel 
silenzio della notte, se ne va, serena, incontro allo Sposo che 
tanto ha amato e fatto amare. Lascia uno sgomento indicibile 
nella comunità, ma è proprio quel dolore ad illuminare ancora 
di più la personalità di suor Ada mettendo nel giusto rilievo la 
sua vita impregnata di amore e di saggezza formativa. 



Suor Maestri Olimpia 269 

Suor Maestri Olimpia 

di Battista e di Mazzaletti Teresa 
nata a Paullo (Milano) il 31 agosto 1921 
morta a Santiago (Cile) il 21 settembre 1978 

r Professione a Contra di Missaglia (Como) il 6 agosto 1949 
Prof. Perpetua a Santiago il 5 agosto 1955 

Il percorso della vita di suor Olimpia parte da Paullo (Mi­
lano) e si apre agli orizzonti dell'attività educativa e apostolica 
nel Cile, suo campo di missione per ventisette anni. 

Ci restano i ricordini mortuari dei suoi gerutori: del padre 
è scritto che «nel lavoro e nel silenzio passò la vita per Dio e per 
la famiglia»; della mamma, che fu «umile, serena, paziente, cu­
stode vigile, intemerata della famiglia, trasformata in santuario 
di virtù ... ». 

I.:ambiente familiare pose una solida base all'orientamento 
della giovane Olimpia. La scuola e l'oratorio delle FMA a Paullo 
completarono la sua formazione, valorizzandone le caratteri­
stiche temperamentali: «intelligente, vivacissima, allegra», di­
cono le testimonianze. Da suora ricordava le birichinate con 
cui metteva alla prova la pazienza delle suore, e la trepidazione 
della mamma, che si chiedeva quale sarebbe stata la sorte di 
sua figlia, così pronta ed esuberante. 
Olimpia, però, ancora ragazzina sapeva già come vivere. Aveva 
scritto dietro un'immaginetta: «I miei occhi guardano con fede 
l'avvenire. Le mie orecchie sono tese ad ascoltare Cristo che 
m'invita ad essere ogni giorno più buona. La mia lingua voglio 
che parli bene del prossimo e lodi il Signore». 

A poco a poco la via da seguire si delineava sempre più 
chiara. La vita delle FMA le stava dinanzi come un ideale affa­
scinante, dove la sua vivacità non doveva essere repressa, ma 
diretta ad arumare i giovali nello stile di don Bosco, il santo 
dell'allegria. Il periodo della scelta di vita, però, è sempre scon­
volgente, pieno di interrogativi, di desideri e di ansie. Il confes­
sore con cui si confidò le rispose: «Sta' tranquilla, le tue suore 
ti conoscono troppo bene; dubito che ti aprano le porte». Lari­
sposta a tutta prima tranquillizzò quella parte di lei che resi­
steva. Ma quando la chiamata interiore si fece più pressante, 
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superò ogni timore e presentò la sua domanda. Fu accolta dalle 
superiore proprio perché la conoscevano bene, perché capivano 
che la sua vivacità era espressione di forza morale, non di di­
spersione o di superficialità. 

Nel 1947, a ventitré anni, iniziò il periodo di formazione a 
Milano e a Contra di Missaglia. Durante il noviziato, la morte 
del padre fu il primo dolore che attraversò la sua vita, aggra­
vato dal fatto di non essergli stata vicina ad assisterlo. Era 
molto affezionata al papà. Durante la guerra, Olimpia aveva ri­
schiato la vita più volte per raggiungerlo con messaggi e aiuti. 

Subito dopo la professione religiosa, un altro ideale balenò 
sul suo futuro: essere missionaria. Qui tutto si accordava col 
suo carattere; non era fatta per le mezze misure. La vocazione 
missionaria le avrebbe chiesto disponibilità al totalmente 
nuovo, al distacco dai suoi cari, dalla lingua, dalle abitudini... 
A Torino fece la sua preparazione mentre era assistente delle 
aspiranti, e nell'ottobre del 1951 era già a Santiago in Cile. Si 
aspettava di lavorare tra le giovani, ma le fu richiesto di aiutare 
in infermeria. Delusione? Solo in parte. Era un ambito dove la 
serenità del suo carattere, la vivacità nelle relazioni potevano 
diffondere serenità e sollievo nelle ammalate. Lei non si rispar­
miava, tanto che l'infermiera, suor Luigia Floris, pensò ad un 
certo punto che quelle doti potevano giovare alla formazione di 
tante giovani. Eccola, quindi, nell'anno 1953-54 a tempo pieno 
nella scuola e nell'assistenza, nel Liceo "José Miguel Infante" di 
Santiago; poi, dal 1955 al 1963, nel Liceo "Maria Ausiliatrice" 
nella stessa città. Dopo un anno trascorso nuovamente al Liceo 
"José Miguel Infante", nel 1966 era nel Collegio "Maria Ausilia­
trice" di Linares con il compito di economa. 

Le testimonianze sulla vita missionaria di suor Olimpia in 
Cile si possono ricavare in parte non solo dai ricordi delle con­
sorelle, ma anche dalle numerose lettere di consigliere generali 
o ispettoriali in risposta ai suoi scritti. Da esse si coglie la con­
fidenza che riponeva in loro, e si arguisce qualcosa del suo vis­
suto interiore e delle sue esperienze. Le superiore, con tanto af­
fetto e stima, la incoraggiano, Ja confortano, le offrono consigli 
preziosi, che certamente l'hanno sostenuta e orientata nelle im­
mancabili difficoltà. 
Madre Linda Lucotti le scrisse nel 1952: «Leggendo il tuo scrit­
to mi è sembrato di rivederti e ho compreso che sei sempre ani­
mata da spirito generoso e dalla volontà di farti santa». E più 
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avanti nel tempo: «Ti sento ogni giorno più contenta della tua 
vocazione missionaria ... ». 

Da una lettera di madre Elvira Rizzi nel 1954 cogliamo le 
lotte e le pene che suor Olimpia le ha confidato, le incompren­
sioni che toccano inevitabilmente le persone sincere e pronte 
nelle loro reazioni. Una difficoltà che incontrò si riferisce all'ac­
cettazione del compito di economa che, in una casa grande, le 
limitava certamente il tempo dedicato alle giovani. I.:ammini­
strazione, inoltre, richiede esperienza e preparazione specifica, 
che probabilmente suor Olimpia non aveva. Madre Margherita 
Sobbrero nel 1961 sottolineava: «Mi dici che sei nata con la pa­
rola "assistente" scritta in fronte, perché sono otto anni che vai 
avanti per questa strada». E le ricordava le qualità necessarie 
ad un'economa e l'incoraggia a continuare nel dono di sé. 

Una suora, che fu con lei nel 1956, la ricorda insegnante e 
assistente in mezzo alle ragazze, che le volevano molto bene. 
Costata che era molto allegra e simpatica. La sua allegria era 
contagiosa. «Con lei pareva che le pene sfumassero. Faceva ri­
dere con le sue facezie». L'ispettrice suor Graciela Pinta ri­
chiesta a bruciapelo di un giudizio su suor Olimpia, disse: «Era 
un'assistente eccellente». È chiaro che l'ispettrice sapeva di 
chiederle un impegno non gratificante, insieme con il cambio 
di casa. Le scrisse che aveva letto le ragioni e le difficoltà da lei 
avanzate; la incoraggiava, la esortava a non temere, ad aver fi­
ducia in se stessa e le chiedeva di comunicarle il giorno in cui 
sarebbe partita per la nuova destinazione di Linares. Era sicura 
che avrebbe accettato l'obbedienza. 
La conclusione di suor Olimpia è scritta da lei su una cartolina 
che raffigura un uccello pronto a spiccare il volo: «Eccomi, Si­
gnore, per fare la tua volontà». 

Nel 1968-69 suor Olimpia si trovava nel Liceo "Maria Ausi­
liatrice" di Punta Arenas. Le testimonianze di quel periodo at­
testano che sprigionava una gioia esuberante, comunicativa. Ci 
voleva poco a farla godere: una passeggiata che le dischiudeva 
paesaggi e cose nuove, una nevicata che la portava a giocare a 
palle di n eve, un giro in bicicletta anche lungo i corridoi ... Le 
consorelle evidenziano anche la sua predilezione per i poveri, 
per le ragazze addette ai lavori di casa. I contatti coi genitori 
delle allieve suscitavano in loro stima e ascolto dei suggeri­
menti educativi dettati dalla conoscenza e dall'affetto. 

Il 1 ° gennaio 1970 la bella sorpresa: dopo diciotto anni di 
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vita cilena, veniva offerta a suor Olimpia l'occasione di ritor­
nare in Italia. Nei suoi appunti troviamo la sua motivazione: 
«Ritorno alla culla della Congregazione per riattingere alle fonti 
genuine dello spirito salesiano e anche per riabbracciare i miei 
cari». Annotò pme la sua risonanza interiore a quell'esperienza. 
Il paesaggio che contemplava dall'aereo le strappò espressioni 
entusiastiche e poetiche: «Ovunque lo sguardo io giro, immen­
so Dio ti vedo ... ». Era animata da riconoscenza per le superiore 
che le offrivano quella possibilità. 
Ma ecco il primo disguido che sembrerebbe sconcertarla: «Ec­
coci a Roma. Nessuno ci aspetta. Prendiamo una macchina e 
voliamo alla Casa generalizia». Al loro arrivo, ci fu un po' di 
sconcerto e di rammarico per il contrattempo, ma suor Olimpia 
era così felice che concluse: «La nostra allegria dissipa tutto. 
Non erano state ben informate, questo il motivo». 

Da Roma partì per Milano con altre due missionarie. «Ar­
rivate alla stazione, le due missionarie che viaggiavano con me 
partono subito con i parenti, ma nessuno aspetta me; offro la 
piccola pena per la mia sorella, pensando a un malinteso». 
Nella casa ispettoriale di Via Timavo ricevette una fraterna ac­
coglienza. Salutò commossa i parenti di suore missionarie in 
Cile, che l'abbracciarono come fosse stata la loro figlia. 
Passò nel noviziato per salutare e ringraziare; poi partì per 
Paullo, finalmente dai suoi cari. 
Era ansiosa per il desiderio e, nello stesso tempo, sembrava te­
mere l'incontro con la sorella ammalata. Il nipote era venuto ad 
aspettarla, e lei annotò: «Andiamo verso casa, si avvicina il mo­
mento temuto ... Ecco la mia cara Maria, patita, invecchiata 
fuori misura per la malattia e le sofferenze, cagionatele da una 
persona della famiglia ... ». Restò dieci giorni con lei, prodigan­
dole conforto e incoraggiamento. Poi, il 17 gennaio: «Devo an­
dare a Torino. La mia sorella cerca di celare la sofferenza. Le 
suggerisco di offrire tutto al Signore ... un giorno godremo il 
frutto del nostro distacco ... ». 

A Torino ritrovò il suo naturale entusiasmo per i nuovi in­
contri e per gli esercizi spirituali, che la immersero, insieme a 
una quarantina di missionarie, in un silenzio assorto nell'a­
scolto di Dio. «Signore, che vuoi da me? ... Mi propongo un la­
vorio ascetico, voglio vincere il mio egoismo, il mio orgoglio, 
cercare di conoscere la mia verità>>. Sul suo notes registrò 
espressioni che l'avevano colpita, riflessioni personali, propositi 
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e preghiere: «Signore, aiutami a mantenere i miei propositi. Tu 
sai quello che mi costa, specialmente ... ». 

Al suo ritorno in Cile, suor Olimpia continuò il servizio di 
economa nel Collegio "Maria Ausiliatrice" di Iquique. Ora, 
però, la crisi politica ed economica la poneva di fronte a ma­
gazzini e negozi vuoti. Diventava problematico procurare il 
cibo per la comunità di suore e ragazze. Ore di attesa in lunghe 
file a volte finivano nel nulla, perché la merce era esaurita. 

Il 5 agosto 197 4 la comunità festeggiò il venticinquesimo 
anno di professione religiosa di suor Olimpia. Era ormai se­
gnato un traguardo di fedeltà vissuta con intensità e le conso­
relle si univano al suo "grazie" per i doni ricevuti. Apprezzò 
molto il pensiero-ricordo, in cui, attraverso le note musicali, ve­
niva espresso il suo anelito: «Finché respiro avrò, vorrei poterti 
dire con la mia vita grazie, Signore!». 

L'anno 197 5-7 6 suggellò tutti i suoi sentimenti e propositi 
con la sofferenza. La morte dell'unica sorella era la perdita 
della persona più amata che le restava in famiglia . Incomin­
ciava intanto ad annunciarsi la malattia che la minò a lungo 
nell'alternarsi di timori e di speranze. Gli ultimi esercizi spiri­
tuali nel 1978 registrano un intensificarsi di propositi per una 
donazione sempre più generosa nella vita di comunità. 
La sua comunità era, ormai, con qualche pausa, quella dell'in­
fermeria della Casa ispettoriale. Suor Olimpia, oltre la malattia, 
soffriva l'inattività, tanto in contrasto con la sua alacrità abi­
tuale. 
In una pausa del male, l'ispettrice la mandò a Valparaiso, ove 
poteva aiutare a tener aggiornati i registri della contabilità. 
Suor Olimpia ne fu felice; ma anche questa possibilità ebbe 
presto termine per la ripresa della malattia che rendeva oppor­
tuno il ritorno all'infermeria di Santiago. Era l'avviso dell'ul­
timo taglio alla speranza, perciò suor Olimpia, ormai cosciente 
della sua gravità, avvisò i parenti, chiese ella stessa gli ultimi 
sacramenti e si dispose ad entrare nella vita che non tramonta. 

18 
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Suor Maiocchi Benedetta 

di Pietro e di Giandelli Enrichetta 
nata a San Colombano al Lambro (Milano) il 1° aprile 1890 
morta a Roppolo Castello (Vercelli) il 5 settembre 1978 

J"· Professione a Conegliano (Treviso) il 12 aprile 1914 
Prof Perpetua a Varallo Sesia (Vercelli) l'JJ aprile 1920 

Il suo nome, Benedetta, porta già con sé un significato 
aperto al positivo, che le carica la vita di doni e di benedizioni, 
al di là di avvenimenti che paiono contraddirlo. 
Primogenita di quattordici figli, dei quali nove morirono pic­
coli, ancora ragazzina aiuta la madre nei lavori casalinghi e il 
padre nella campagna. 
Le risorse, però, a un certo punto non bastano più. Si impone 
per lei la scelta di andare ogni giorno a lavorare nella filanda di 
Lonate Pozzolo (Varese) col compito di cuoca. 
Il parroco di San Colombano, il suo paese, ha tanta stima e fi­
ducia in lei che le chiede di accompagnare, in modo vigile ed 
educativo, le ragazze che lavorano nella filanda e che percor­
rono a piedi la distanza tra i due paesi. 

Un avvenimento che cambierà la sua vita è l'arrivo delle 
FMA a San Colombano. Nei tempi liberi corre all'oratorio e, a 
poco a poco, sotto il loro stimolo, matura la direzione verso Dio 
fino a sentire il bisogno della preghiera e della Messa quoti­
diana. 
Le FMA la colpiscono - come dirà lei stessa - «per l'annonia 
che regnava tra loro, l'affiatamento che avevano con noi gio­
vani, la gioia e serenità dell'ambiente, l'amore a Maria Ausilia­
trice che ci inculcavano». Essere come loro e con loro diventa 
presto un sogno accarezzato a lungo, ma con tanta esitazione 
perché, dice, «mi pareva una cosa troppo alta per me». 
A ventun anni, incoraggiata dalla direttrice, col consenso dei 
genitori, lo può realizzare. 

Giunta a Milano, madre Teresa Pentore che l'accoglie la 
manda a Conegliano, nel Veneto, ove il clima più salubre può 
essere favorevole alla sua salute. 
I.:ambiente totalmente nuovo e il cambiamento radicale di vita 
non le consentono un adattamento facile. La malinconia, so­
prattutto per la lontananza dai genitori, l'afferra crudamente, 
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tanto che decide di scrivere alla mamma perché venga a tro­
varla e poi ... è decisa a tornare a casa. La mamma, però, non 
viene. Noi possiamo pensare al probabile intervento di qual­
cuno che ha consigliato alla mamma di attendere. 
Il tempo, infatti, fa cambiare la situazione interiore e Benedetta 
è presto felice di essere giunta alla vestizione religiosa. 

Il noviziato la concentra gioiosamente sull'essenziale: l'amo­
re di Dio che dà senso e valore a tutto ciò che fa e soffre. 
Dopo il primo anno di noviziato le viene offerto di verificare la 
scelta religiosa e salesiana nella pratica educativa, completando 
lo studio e l'approfondimento teorico con la partecipazione a 
quella vita comunitaria e apostolica che l'attende. Assume così 
l'assistenza di trenta operaie del Convitto "Collalto" di Cone­
gliano. Dirà in seguito: «Fu questo un tirocinio duro, ma mi 
aiutò a maturare e confermare la mia vocazione religiosa». 

Dopo la professione ritorna per un anno nel Convitto di 
Conegliano. 
Dal 1915 al 1918, anni di guerra che sconvolsero soprattutto 
quelle terre venete, il clima di incertezza costringe suor Bene­
detta a cambiare casa ogni anno, a Montebelluna, a Godega 
Sant'Urbano, a Milano. Racconta che a Godega si trovava a 
passeggio con le giovani operaie, quando le giunse la notizia 
della disfatta di Caporetto. Decide con le ragazze il ritorno al 
convitto, ma lo trova già occupato dai soldati, che hanno invaso 
anche le strade adiacenti. Dopo aver ottenuto ospitalità per 
quella notte presso le famiglie vicine, suor Benedetta e le gio­
vani operaie l'indomani si uniscono ai profughi che raggiun­
gono in treno località più sicure. A Milano, dopo che le ragazze 
sono accolte nei convitti lombardi, lei si ferma nella casa ispet­
toriale in Via Bonvesin, dove trova subito il compito: l'assisten­
za ai figli dei richiamati in guerra. L'anno dopo è a Novara con 
le operaie del convitto "Rotondi", ma l'unificazione dei due con­
vitti della città la porta a trasferirsi a Varallo Sesia. 

Dal 1921 al 1944 suor Benedetta continua ad essere assi­
stente delle giovani operaie nei convitti di Intra, Varallo Sesia, 
Vigliano, Villadossola, Vercelli. Non è un compito facile. Suc­
cede così che dopo l'esperienza di Vigliano Biellese, in cui è as­
sistente di ben trecento operaie, cade in uno stato di esauri­
mento. Le testimonianze attribuiscono la causa, oltre al logorio 
psicologico per i frequenti cambiamenti, al suo «donarsi senza 
sosta, alla costante tensione richiesta dell'assistenza vigilante e 
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responsabile, il dominio su se stessa per temperare il carattere 
un po' forte ed esigente ... ». 

Suor Benedetta ha, però, una fibra robusta, perciò dopo un 
mese di riposo e di cura presso le FMA del suo paese, col 
conforto di essere vicina ai suoi cari, è in grado di ritornare al­
l'occupazione in cui è ormai specializzata. Prima è a Villados­
sola e, dopo due anni, a Vercelli. 
I continui spostamenti non la lasciano certo indifferente, ma li 
scandisce sovente con l'espressione: «Tutto per Gesù, con Gesù, 
in Gesù!». 

I tratti della sua personalità sono delineati dalle suore che 
l'hanno conosciuta. Esse sottolineano il suo «Spirito di sacri­
ficio, ardente unione con Dio, carità industriosa e instancabi­
le». Le giovani di cui suor Benedetta si occupa hanno lasciato 
la loro casa e spesso la loro regione per un'attività che sostenga 
la loro famiglia. Il faticoso lavoro in fabbrica e la vita di con­
vitto esige da loro una disciplina non facile. Suor Benedetta, 
abituata fin da giovanissima a un lavoro duro e a responsabilità 
familiari, ha la preparazione adatta per la formazione di quelle 
giovani all'essenzialità e alla concretezza. 

Le consorelle rilevano inoltre il suo carattere equilibrato e 
la solidità delle sue virtù: «Era parca nel parlare e osservava in 
modo straordinario la povertà». A questo riguardo viene detto 
che «il suo corredo era formato dall'indispensabile e questo an­
cora logoro e rattoppato». 

Nel 1944 a Vercelli suor Benedetta viene colpita da pleurite 
e trasferita nella casa di Roppolo Castello. Ancora una volta, 
dopo un breve periodo di cura, la sua forte fibra supera la ma­
lattia e la rende pronta a riprendere l'attività. Ora, però, l'obbe­
dienza le fa compiere una svolta: sarà direttrice a Torrione, un 
piccolo paese nella provincia di Vercelli. Oratorio, scuola ma­
terna, opere parrocchiali non allentano certo la sua attività. 
Dopo due anni è chiamata alla direzione della comunità che 
opera nella casa salesiana di Bollengo, studentato dei chierici di 
teologia. Come direttrice si preoccupa, più che di esortare, di 
fare, di testimoniare. La mattina è sempre la prima a giungere 
in cappella. Dice solitamente: «Dio va servito per primo». 

I suoi libri preferiti sono il Vangelo e l'Imitazione di Cristo. 
Scrive una suora: «Nelle "buone notti" parlava di don Bosco e 
di madre Mazzarello con una vivacità di particolari che faceva 
esclamare con stupore: "Pare sia vissuta con loro!"». 
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È pure sottolineata la sua umiltà «che la faceva rifuggire dalle 
occasioni di far leva sulla sua posizione di direttrice; non si 
concedeva nessuna eccezione o distinzione». 

Dal 1953 al 1967 fu ancora direttrice in case salesiane a Ca­
vaglià, a Chàtillon (Aosta), a Cuorgnè e a Trino Vercellese. Nel 
periodo che trascorre a Cuorgnè, un'artrite deformante la col­
pisce alle mani e ai piedi. È l'inizio di un lungo calvario che 
segna il passaggio cli suor Benedetta dall'attività educativa all'a­
postolato della sofferenza. 

Nell'ultimo sessennio in cui è direttrice a Trino, l'umidità, 
il lavoro e i disagi aggravano i suoi malanni, perciò nel succes­
sivo cambiamento nella casa salesiana di Ivrea svolge il com­
pito di vicaria e di cucitrice in bianco. È un periodo di intensa 
attività , in cui il suo strumento di lavoro è la macchina da cu­
cire. Scrive una suora: «Suor Benedetta fu un prodigio di atti­
vità. Quando le dicevamo: "Suor Benedetta, si stanca troppo a 
pedalare tutto il giorno; facciamo applicare un motorino elet­
trico alla macchina", lei pronta rispondeva: "No, no, sono 
troppo distratta e rischierei di cucirmi le dita"». 

La laboriosità è una caratteristica rilevata ripetutamente 
dalle testimonianze: «Non perdeva mai un minuto di tempo, 
dice una consorella, e bisognava stare attente nel chiederle 
qualche favore, perché non si era ancora finito di parlare che 
già eseguiva quanto si era detto». 
È attiva anche nel prestare alle suore piccoli servizi; si industria 
nel compiere lavoretti per i banchi di beneficenza; nelle feste 
addobba il refettorio con cartelloni e massime, prepara brani di 
prosa e poesia, stornelli che rallegrano la comurutà. 

La malattia, però, progredisce inesorabilmente, perciò nel 
1976, a ottantasei anni, accetta riconoscente il trasferimento 
alla casa di riposo di Roppolo Castello. Sarà l'ultima tappa, due 
anni segnati interamente dall'offerta della sofferenza e dalla 
preghiera; anzi. è la stessa sofferenza che diventa preghiera. 
Confida: «La mia più efficace meditazione è quella di mettere le 
mie mani e i miei piedi doloranti in quelli di Gesù Crocifisso; di 
lì traggo la forza». 
Le procura un'atroce sofferenza il minimo movimento dei piedi 
ridotti a una piaga; non può neppure appoggiarli sul letto o 
stare seduta, per cui passa le notti con la testa appoggiata al co­
modino e le gambe a penzoloni. 
Eppure offre a tutti quelli che la visitano una testimoruanza dì 
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serenità che stupisce. Ne restano colpiti anche i Salesiani che 
l'hanno conosciuta nelle loro case e che la visitano. C'è chi 
esclama «È una santa, andrà in Paradiso calzata e vestita, cioè 
senza anticamera nel Purgatorio». 

La sua offerta spazia su tutti i mali del mondo e il suo 
cuore si dilata in un respiro di amore più intenso. Esclama: 
«Sento sempre più il bisogno di voler bene a tutti, tutti. Se ho 
sofferto per qualche persona, ora le voglio ancora più bene!». 
La sordità le toglie anche la possibilità di sentire le registra­
zioni che più gusterebbe ed anche di conversare con chi la vi­
sita. Comunica più con gli occhi e col sorriso che con le parole. 

Si concentra più intensamente nella gioia dell'Eucaristia e 
nel Vangelo che ha memorizzato e che comunica con disinvol­
tura. Una consorella ricorda: «Mi diceva che nessun libro l'ap­
pagava come il Vangelo e che in esso trovava tutto. Mi ripeteva 
varie parole di Gesù e riteneva che fossero illuminanti per il 
mondo d'oggi». 
Possiamo dire che quest'ultimo periodo dawero raccoglie, sin­
tetizza e pone il culmine a una vita già tutta protesa all'offerta 
di sé nei vari modi e contesti che le erano richiesti, secondo il 
comandamento dell'amore. 

Suor Maito Teresa 

di Pietro e di Macchietto Ester 
nata a Mossano (Vicenza) il 30 aprile 1903 
morta ad Alessandria il 6 aprile 1978 

la Professione a Conegliano (Treviso) il 5 agosto 1932 
Prof Perpetua a Conegliano il 6 agosto 1938 

Le testimonianze ci informano che suor Teresa passò i suoi 
settantacinque anni di vita senza mai ammalarsi. Alla fine, col­
pita da infarto, morì dopo un solo giorno di ricovero in ospe­
dale. Anche il suo fisico, quindi, sano e resistente alla fatica, era 
disponibile, come la sua volontà, al duro lavoro di cuoca che 
svolse in tutti i suoi quarantasei anni di vita religiosa. 

Dopo la professione, suor Teresa iniziò subito il suo tiro­
cinio tra fornelli e pentole nella piccola comunità di Lozzo Ate-
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stino ( Padova). Come accettò suor Teresa quel lavoro che sem­
brava precluderle l'apostolato tra i giovani che è il sogno di 
ogni FMA? 
Si sa che, in qualunque occupazione, una giovane suora trova 
subito il suo "pane salesiano" nell'oratorio. Suor Teresa, specie 
nei giorni festivi, trascorreva il pomeriggio con le ragazze, con­
versava e giocava gioiosamente con loro e comunicava, con una 
catechesi programmata o spontanea, la ricchezza della sua for­
mazione spirituale. 

Dopo due anni, a Reggio Emilia dal 1936 al 1948 svolse il 
suo servizio di cuoca nelle nostre case di Vittorio Veneto, Vigo­
novo e Montebelluna. 

Ladattabilità al cambiamento, indicata dalle testimonianze 
come una spiccata caratteristica di suor Teresa, emerge dai fre­
quenti cambiamenti accettati serenamente. Una particolare oc­
casione sottolinea ancor più marcatamente questa qualità, che 
non era certo indifferenza, ma docilità alla volontà di Dio. Nel 
1948 suor Teresa aveva ricevuto l'obbedienza di spostarsi da 
Montebelluna ad un'altra casa del Veneto. Già stava disponendo 
se stessa al distacco, dirigendo conoscenze e preparativi verso 
la nuova casa, quando le giunse l'invito a cambiare meta: do­
veva lasciare il suo Veneto per la casa salesiana di Borgo San 
Martino (Alessandria). Allora il "Collegio S. Carlo", una delle 
prime case aperte da don Bosco stesso, ospitava numerosi ra­
gazzi interni e convittori esterni, oltre che la comunità dei Sale­
siani. Le bocche da sfamare e i grossi pentoloni da maneggiare 
non lasciavano a suor Teresa spazio per i rimpianti; lo spirito 
intensificava, anzi, l'allenamento al distacco e all'adattamento. 
Dal 1948 al 197 6 suor Teresa prestò il suo servizio di cuoca pre­
valentemente nelle case di Borgo San Martino e di Alessandria. 

Qual era il segreto che sosteneva suor Teresa in quei di­
stacchi dolorosi, in quelle giornate cariche di lavoro e di stan­
chezza, prive di tempi autogestiti e di evasioni gratificanti? 
Oltretutto, sappiamo che le cucine di allora non disponevano 
delle possibilità di ambienti e di strumenti facilitanti come 
oggi. Il segreto era questo: accanto ai tempi di lavoro c'erano 
quelli della preghiera nella cappellina della comunità; momenti 
che nutrivano lo spirito come il cibo alla mensa fraterna risto­
rava il fisico. Presso la stufa, poi, sprizzavano come scintille le 
Ave Maria e le brevi invocazioni che rendevano il lavoro una 
preziosa offerta a Dio. 
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Suor Teresa attingeva con gusto nelle sue letture e nella li­
turgia alla Parola di Dio e, dotata di buona memoria, comuni­
cava facilmente alle consorelle detti e passi della Scrittura, ci­
tandoli anche alla lettera. La sosteneva poi una solida maturità 
ereditata dalla famiglia e temprata da tante esperienze e rela­
zioni. Le testimonianze indicano ìe "perle" delle sue qualità: 
«semplice, umile, obbediente», e ancora «sollecita e generosa, 
dotata di spirito di sacrificio». 

Nelle piccole comunità ove, oltre la stanchezza, il rischio 
della monotonia può appesantire l'umore e spegnere l'entusia­
smo, è importante il clima di serenità dei momenti di incontro 
che allenta le tensioni fisiche e morali. Suor Teresa, scrivono le 
testimonianze, «diffonde serenità e allegria fra le consorelle, 
animando le ricreazioni con la sua giovialità e con il simpatico 
buon umore». 
Anche i fiori, che lei coltiva e cura, introducono nel vivere quo­
tidiano un gettito di colore e di bellezza. 

Viene sottolineata anche la caratteristica di un «tempera­
mento ardente, pronto e sincero». Qualità positive, che però 
possono farle correre il rischio di qualche intemperanza. Si 
dice, infatti, che «cercava di lavorare il suo carattere per mi­
gliorarlo». 

Nelle case addette ai Salesiani, suor Teresa era in relazione 
con superiori, confratelli e giovani convittori. Esprimeva una 
delicata attenzione verso di loro, sempre disponibile alle esi­
genze individuali e alle richieste. Il sorriso immancabile ac­
compagnava il suo servizio e sottolineava la gioia sperimentata 
nel poter alleviare un disagio. 
Partecipava volentieri alle feste allestite dai giovani, li invitava 
a prepararsi a quelle liturgiche; si interessava dei loro studi , 
dell'esito di esami e di compiti. E loro ricorrevano a lei in cerca 
di preghiere sostenitrici. 

La sincerità e prontezza del suo temperamento la portava, 
però, ad attendersi anche dagli altri coerenza e lealtà con se 
stessi. 
Un giorno un direttore salesiano rivolse a un ragazzo un rim­
provero che lei giudicò troppo aspro e sproporzionato alla man­
canza commessa. Poco dopo suor Teresa fu presente agli auguri 
di onomastico che il prefetto rivolse in pubblico al direttore, 
elogiando le sue qualità di "padre, fratello, educatore". Lei con­
fidò a una consorella la sua difficoltà ad accettare lo stridore 
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che le procurava quel contrasto. Come era possibile, diceva, che 
il direttore accettasse quegli elogi in conflitto con il suo com­
portamento verso il ragazzo? 

La stessa esigenza di sincerità portava suor Teresa a non 
lasciar finire la giornata senza chiedere perdono a chi avesse 
anche involontariamente offeso. Il Vangelo non lascia scampo 
col suo detto: "Se tuo fratello ha qualcosa contro di te ... ". Invi­
tava, per di più, la consorella ad andare insieme in cappella per 
ratificare davanti al Signore la pace e la serenità ricuperate. 
Suor Teresa trascorse gli ultimi due anni della sua vita a Po­
maro Monferrato, un piccolo paese dell'Astigiano. Vi svolse an­
cora il suo lavoro di cuoca, fin quando un infarto la colpì im­
provvisamente. Dopo un solo giorno di ricovero già trovava il 
premio e il riposo meritati. 

Suor Manfieri Attilia 

di Onorato e di Perosino Ernesta 
nata a Tigliole d'Asti il 4 dicembre 1898 
morta a Giaveno (Torino) il 18 agosto 1978 

r Professione a Nizza Monferrato il 29 settembre 1923 
Prof. Perpetua a Nizza Monferrato il 29 settembre 1929 

L'infanzia e l'adolescenza di Attilia trovano nella famiglia 
di origine le condizioni per una vita serena e costruttiva. Il be­
nessere economico si accompagna a un clima che forma la base 
della sua personalità armonica e garantisce l'autonomia delle 
scelte future. 

Presto la vigilanza e le attenzioni familiari sono rafforzate 
dalle proposte educative che Attilia e la sorella Romilde trovano 
nell'oratorio delle FMA. L'oratorio, in quel tempo, è quasi l'uni­
co motivo perché una ragazza ottenga il permesso di uscire da 
casa; è il luogo dove divertimento, formazione e preghiera si ar­
monizzano per un tempo libero gioioso, diretto ad orizzonti più 
vasti per i propri ideali. 

Il paese piccolo e prevalentemente rurale non permette la 
continuazione degli studi secondari. A Nizza Monferrato il 
grande e rinomato Istituto "Nostra Signora delle Grazie", che 
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tutti chiamano "la Madonna", accoglie Attilia come interna, of­
frendole una cultura solida, una proposta religiosa profonda e 
un'espansione serena con tante compagne e FMA. 

La vita delle suore, fondata su una consacrazione religiosa 
e salesiana, è lì a portata di mano: preghiera, insegnamento e 
mansioni varie, assistenza, relazione serena e affettuosa con 
quelle ragazze lontane da casa, è una vita in parte già condivisa 
dalle educande. Basta sentire quella chiamata del "Maestro in­
teriore" che si manifesta come attrattiva e come volontà di do­
nazione per sempre alla causa di Dio e dei giovani. 

Nel 1921 Attilia è postulante e, dopo sei mesi, passa al vi­
cino noviziato. Qui la formazione si affina e diventa più esigen­
te, ma per lei continua un processo già consolidato, favorito da 
qualità personali che la rendono esemplare negli impegni e 
nelle relazioni. I sentimenti delicati si esprimono nel tratto fine 
e controllato, nella parola dolce e misurata. Sa dissimulare 
stanchezza e disagi, è sempre pronta ad offrirsi in compiti che 
le richiedono superamento di sé. 

Dopo la professione religiosa, rimane a Nizza per un anno; 
termina gli studi e si occupa nell'assistenza delle educande. 
Dal 1924 al 1932 è maestra di taglio e cucito a Tortona e ad Ales­
sandria. In questi anni suor Attilia affina le sue qualità di bontà 
e delicatezza soprattutto nella relazione con le ragazze, che 
sanno molto bene mettere alla prova tolleranza e autocontrollo. 

Nel 1932 è nominata direttrice nella casa di Alessandria, 
dove già risiede. Nel sessennio di servizio e in quello seguente a 
Tortona, ha l'occasione di esprimere le sue doti di mente e di 
cuore nelle molteplici richieste dell'animazione di una grande 
comunità. I problemi e le situazioni da affrontare le richiedono 
una disponibilità senza soste. Con entusiasmo anima le conso­
relle ad approfondire la spiritualità salesiana mediata dagli sti­
moli delle superiore. 

Gli ultimi anni di Tortona, anni di guerra, sono scossi dalla 
minaccia degli aerei che sorvolano la città, obbligando la popo­
lazione a correre ai rifugi al fischio della sirena di allarme. Nel-
1' estate del 1943 suor Attilia avvisa i genitori delle educande 
che, per i pericoli dei bombardamenti, non è opportuno man­
dare le figlie in collegio. 

Nell'ottobre del 1945 suor Attilia è nuovamente direttrice 
ad Alessandria. Ora trova un compito speciale che richiede una 
forza psicologica e spirituale non comune: la ricostruzione 
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della casa quasi totalmente distrutta dal terribile bombarda­
mento del S aprile dello stesso anno. Al suo arrivo non si è an­
cora spento l'eco doloroso del pianto per le vittime di quel 
giorno: bimbi della scuola elementare e materna, morti per il 
crollo parziale del rifugio che li doveva proteggere; educande, 
novizie e suore, perite tragicamente per il cedimento di pavi­
menti e muri mentre cercavano scampo. Anche la direttrice 
suor Letizia Dellachà muore colpita dal crollo di un soffitto. Gli 
ambienti disastrati sono numerosi... La cappella, la sacrestia, la 
lavanderia, i parlatori sono ridotti a un ammasso di macerie. 

In questo spettacolo di morte e di distruzione suor Attilia è 
posta continuamente di fronte a situazioni di emergenza, a 
scelte impreviste, al contatto di impresari e muratori. Deve 
anche dirigere la ripresa delle attività negli ambienti che re­
stano disponibili. 
I crolli più dolorosi sono quelli psicologici di genitori che 
hanno perduto i loro figli, di suore e ragazze che subiscono le 
conseguenze delle ferite, di coloro che hanno assistito all'estra­
zione dei propri cari dalle macerie dopo ore e giorni... Solle­
vare, rinfrancare, infondere fiducia è un compito affidato so­
prattutto all'attenzione e alla delicatezza della direttrice. 
La ricostruzione non è rapida. Lo attesta la testimonianza di 
una suora che allora era educanda a Tortona: «Nell'autunno del 
1946 sono passata a trovare la mia cara ex direttrice [ad Ales­
sandria] e ho avuto la possibilità di vedere la casa ancora molto 
disastrata ... Ma la direttrice era sempre molto affabile, cordiale, 
materna, fiduciosa della ripresa, anche se i lavori andavano per 
le lunghe. Nell'ottobre 194 7 sono entrata come aspirante ad 
Alessandria. La casa non era ancora sistemata, era in rifaci­
mento con operai e muratori che andavano e venivano. La scala 
principale era senza ringhiera. In particolare ricordo la cap­
pella senza tetto. In una stanzetta c'era il tabernacolo con l'Eu­
caristia, ma andavamo in Duomo per le funzioni». 

Suor Attilia vive ansie e interrogativi anche per la sorella 
suor Romilde, che in Medio Oriente, a causa della guerra, è co­
stretta a continui spostamenti e fughe. 

Dopo il sessennio ad Alessandria, nel 1957, suor Attilia è 
direttrice a Torino, Piazza Maria Ausiliatrice 35. Ha la gioia di 
essere accanto alla Basilica e di accogliere suore e gruppi, di 
passaggio nella Casa generalizia, con la sua naturale finezza e 
cordialità. 
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Trascorre un altro sessennio a Casanova, allora noviziato 
internazionale, un anno nell'aspirantato di Arignano, poi un 
sessennio nel noviziato di Pessione. Chi è chiamata ad animare 
le case di noviziato sembra passare in secondo piano rispetto al 
ruolo della maestra delle novizie, ma è un servizio prezioso e 
deiicato, perché deve garantire una vita comunitaria che offra 
alle giovani un riferimento positivo, anche se realistico. Ab­
biamo la bella testimonianza su suor Attilia di una suora, allora 
novizia a Pessione: «Ricordo la sua affabilità e accoglienza, sia 
con ciascuna delle novizie, sia con i parenti. Era per me una 
gioia quando veniva a darci la "buona notte", perché ci parlava 
delle prime superiore che aveva conosciuto, della vocazione sa­
lesiana con tanti episodi piacevoli e edificanti. Ci entusiasmava 
e accendeva in tutte il desiderio di essere migliori. Si interes­
sava perché nessuna novizia mancasse di ciò che era neces­
sario; era per me l'immagine della paternità di don Bosco». 

A Pessione resta sette anni, ma conclude con la pena della 
chiusura del noviziato. Racconta che l'ha consolata un sogno: 
nel giardino la statua di Maria Ausiliatrice le ha rivolto a lungo 
uno sguardo profondo; poi ha guardato tutte, suore e novizie e 
lentamente è salita al cielo. Il sogno l'ha colpita e le è rimasto 
impresso nella memoria del cuore per tanto tempo. 

Dopo molti anni di ininterrotta responsabilità di anima­
zione, suor Attilia è certamente stanca e logora. Con la chiusura 
del noviziato di Pessione, conclude anche una vita di attività 
trasferendosi nella casa di Giaveno. La brusca interruzione, 
però, è solo apparentemente un sollievo. I:intensità delle rela­
zioni precedenti e l'interesse concentrato su problemi e situa­
zioni sono in fondo occasioni per mantenere una vitalità psi­
chica e una certa gratificazione. Quando tutto cessa, ci si sente 
ai margini, e il senso di inutilità rischia di deprimere. Suor At­
tilia, pur vivendo la normale sofferenza dovuta all'anzianità e 
agli acciacchi, supera le fatiche con la forza d'animo che le 
viene da ciò che è stata la molla della sua vita. Dice: «Non ho 
mai operato per secondi fini». 

Le qualità del suo "essere" non vengono meno per l'allen­
tarsi del "fare". È scritto di lei riguardo a questo periodo: «Di­
screta e cordialissima, si avvertiva in lei l'anima abbandonata 
alla volontà di Dio. Nelle sue parole e nei rapporti interperso­
nali si avvertiva uno spessore di maternità e di saggezza non or­
dinario». Non parla di sé, ma si interessa degli altri, come ha 
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sempre fatto. Si lascia coinvolgere nelle attività comunitarie e 
nella missione educativa con la preghiera e l'offerta della soffe­
renza. 
Sa valorizzare questi anni dedicandosi a letture a cui in passato 
ha dovuto rinunciare; si occupa in lavori di cucito in aiuto alla 
guardarobiera. 

Non trascura i momenti di riunione comunitaria, in cui si 
vive la familiarità delle relazioni e si sperimenta la partecipazio­
ne alla vita della casa. A chi le consiglia di esimersi dice: «Pre­
ferisco vivere qualche giorno di meno, ma essere in comunità». 
Sa cogliere e rilevare i lati positivi delle consorelle, favorita an­
che da un'esperienza di contatti confidenziali che consentono 
una conoscenza più profonda di motivazioni e di sentimenti. 

La sorella suor Romilde, con sua grande gioia, era stata 
trasferita a Giaveno, in riposo dopo la tumultuosa vita missio­
naria. Nel 1974, però, termina i suoi giorni di vita, lasciando 
suor Attilia in un grande dolore. La solitudine ora si fa pesante 
e il senso di vuoto minaccia di smarrirla. Riesce, però, a ri­
prendersi, a non chiudersi in se stessa e a ritrovare serenità con 
una più intensa preghiera anche di suffragio per la sorella. 

Ormai lo sguardo e la tensione dello spirito sono protesi 
nell'attesa anche per lei dell'ultimo traguardo. Negli ultimi mesi 
la sentono ripetere spesso: «Vieni, Signore Gesù!». 

Per la festa dell'Assunta riesce ancora a recarsi in cappella 
per l'Eucaristia. Tre giorni dopo il Signore, accogliendo il ripe­
tuto invito della sua sposa fedele, viene a prenderla. 

Suor Marengo Maddalena 

di Bernardo e di Caudino Angela 
nata a Villafalletto (Cuneo) il 15 marw 1907 
morta a Shillong (India) il 23 settembre 1978 

r Professione a Polur (India) il 5 agosto 1933 
Prof. Perpetua a Shillong il 5 agosto 1939 

Suor Maddalena è lesempio classico di chi "posto mano al­
i' aratro, non si guarda indietro" e raccoglie frutti in abbondan­
za per la causa del Regno di Dio. 
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È la primogenita dei coniugi Marengo, agricoltori bene­
stanti, lavoratori timorati di Dio. Giunge a coronare la solidità 
del loro amore il 15 marzo 1907 a Villafalletto nel cuneese. Cre­
sce circondata d'amore, in un ambiente essenzia1mente cristia­
no, dove la presenza del Signore e della Vergine è sentita e ve­
nerata. 

Ben presto è seguita da sette fratellini e lei prende sul serio 
il fatto di essere la primogenita, specialmente quando il babbo 
è chiamato alle armi per lo scoppiare della prima guerra mon­
diale e la mamma rimane sola a portare il peso della casa e del 
lavoro nei campi. 
Ha appena otto anni, ma riesce già a seguire la nidiata distri­
buendo piccole incombenze alla portata di ognuno. Nonostante 
la tenera età, impara a valutare la preghiera e il lavoro come 
realtà che si integrano a vicenda. I.:ha appreso dal nonno 
quando, da1l'età di quattro anni portata sulle sue spalle, parte­
cipa all'Eucaristia quotidiana. Non tralascia di prendere parte 
anche alle altre funzioni che si tengono in parrocchia e invita le 
amichette ad unirsi a lei. 

Appena possibile si iscrive all'Azione Cattolica, diventa ca­
techista, membro del coro parrocchiale e, successivamente, de­
legata delle Beniamine e presidente delle Figlie di Maria. Si ap­
passiona al pensiero di poter contribuire a diffondere la Parola 
di Dio e diventa un'imbattibile ciclista che raggiunge le frazioni 
più lontane. 

La famiglia è orgogliosa di questa figlia che si mostra vi­
vace, generosa, zelante, virtuosa, aperta ed espansiva e non si fa 
meraviglia quando manifesta la volontà di divenire missionaria 
nell'Istituto delle FMA. Altre tre figlie, dopo di lei, abbracce­
ranno la vita religiosa. 

Iniziato il postulato il 31 gennaio 1931, si incammina con 
decisione sul sentiero della perfezione tanto che, dopo il primo 
anno di noviziato, le superiore consentono ad inviarla, insieme 
alla Novizia Maria Rossini, a Polur dove il 26 aprile 1932 viene 
eretto il primo Noviziato in India. Lì, coronerà, il 5 agosto 1933 
il sogno di essere del Signore per il bene dei più poveri. 

Porta avanti contemporaneamente, con entusiasmo, l'assi­
stenza alle piccole interne e lo studio della lingua tamil, ma il 
caldo clima tropicale la aggredisce in poco tempo. Nel 1935 
viene allora trasferita al nord, sui monti di Jowai, a quaranta­
cinque chilometri da Shillong, collegata soltanto da una mulat-
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tiera che procede tortuosa su e giù dalle colline. L'attende un 
orfanotrofio poverissimo dove lingue e costumi sono completa­
mente diversi. 

Suor Maddalena impara a conoscere il tragitto percorso a 
piedi. Non bada alla stanchezza e, grata alla consorella che le fa 
da compagna, approfitta per memorizzare alcune frasi in lin­
gua khasi. Condivide con le poche suore il molto lavoro e le fa­
tiche, e la miseria dell'ambiente la fortifica in modo inspiega­
bile. È il factotum in comunità e riesce con successo in ogni im­
presa. Pensa a fare il bene, a sbriciolare il pane della verità 
strada facendo quando, con una consorella e una ragazza, 
compie le visite a più di cento villaggi sparsi per le colline Syn­
teng e nella pianura dell'allora India unita, che comprendeva 
parte dell'attuale Est Pakistan e Bangladesh. 
Predica, ammonisce, aiuta chi è assetato della buona novella e 
immerso nella miseria dell'ignoranza. Pur di predicare Cristo e 
il suo amore affronta con coraggio qualsiasi rischio: marce a 
piedi sotto il sole cocente, piogge torrenziali o venti gelidi; at­
traversa foreste popolate di animali feroci, serpenti velenosi, 
sanguisughe, zanzare nocive. 

Una volta si trova a passare in un territorio protestante 
ricco di aranceti. Stanca e assetata, chiede qualche frutto, ma le 
viene negato solo perché è membro della Chiesa cattolica. Suor 
Maddalena non si scompone, ma ammonisce: «Speriamo che 
non capiti come al fico del vangelo». L'ammonimento si avvera: 
tutti gli alberi seccano e la gente si affretta a chiedere scusa e 
invocare il ritorno della missionaria perché lì istruisca nella 
vera religione. Il villaggio intero abbraccia la fede cattolica e 
suor Maddalena assapora la gioia e il conforto di Dio. 

In occasione della seconda guerra mondiale, un pastore 
protestante approfitta dell'assenza dei missionari internati in 
un campo di concentramento, per fare il maggior numero pos­
sibile di proseliti tra i cattolici. Suor Maddalena lo affronta a 
viso scoperto e gli fa notare che le suore sono presenti per cu­
stodire i fedeli della Chiesa cattolica. E contribuisce realmente 
a salvare dall'errore le nascenti comunità cristiane. 

Anche questo fatto tra i tanti rivela il suo coraggio. Venuta 
a conoscere che un catechista si è pervertito e ora è imposses­
sato dal demonio, si reca con una suora alla sua capanna, 
ascolta la moglie sconvolta per i fatti incresciosi di cui è testi­
mone, pregano insieme e poi, fattasi consegnare una sua 
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giacca, inserisce nella cucitura una medaglia della Madonna. 
Quella notte trascorre in una pace insolita e l'uomo mostra i 
segni del prodigioso ricupero. 

Nel 1944 suor Maddalena è nominata direttrice, compito 
che la impegna a intervalli per molti anni e in diverse case: Jo­
wai, Shillong Mawlai, Shillong Nongthymmai, Dibrugarh. So­
lerte e disponibile, adempie il mandato sempre in prima fila nel 
servizio come lo era stata nel passato, rivelando una carica 
umana notevole, sostenuta dalla fervente preghiera. 
Varie suore, riandando alle memorie di quegli anni, sì espri­
mono cosl: «Eravamo molto povere, ma felici perché la carità 
era la regina della nostra Betania. Quanta fiducia, unione di 
spirito, serenità promuoveva suor Maddalena! Sempre paziente 
e tollerante, era pronta al perdono; correggeva con discrezione 
perché considerava gli altri migliori di sé; prendeva su di sé la 
parte più pesante del lavoro; considerava un privilegio dedicarsi 
alla catechesi, infiammare d'amore per il Signore, inculcare in 
tutte la spiritualità missionaria». 

Una testimone qualificata è suor Teresa Merlo, piorùera 
della prima spedizione che fu alla guida della nascente Ispet­
toria Indiana. Conferma l'eroicità e l'umiltà che contraddistin­
sero suor Maddalena nelle varie opere missionarie. 

Temprata al sacrificio, lo fu anche nella sofferenza per i 
lutti familiari. Venne a conoscenza della morte dei genitori e 
poco dopo, di quella di un fratello travolto da un cavallo imbiz­
zarrito mentre si trovava in campagna. Di un altro fratello, de­
portato in Russia durante il servizio militare, si persero le 
tracce. 

Non le mancarono neppure sofferenze per incomprensioni, 
contrarietà, umiliazioni. Suor Maddalena, pur con le lacrime 
agli occhi, non perdeva la pace e il sorriso continuava a splen­
dere sul suo volto. 

Ricopre anche altri incarichi: consigliera ispettoriale, con­
sigliera ed economa locale. Accetta con serenità e docilità ogni 
obbedienza e si mostra rispettosa verso le nuove superiore seb­
bene giovani e inesperte. Il suo intuito e i molteplici bisogni 
delle comunità la spronano a dedicarsi ai lavori più ordinari: la­
vanderia, cucina, giardino, pollaio, stalla. Serena, priva di com­
plessi, respinge decisamente la commiserazione. Crede alla pre­
senza di Colui che tutto vede e questo le basta. 

Nel 1972 avverte i primi disturbi cardiaci. Consigliata a li-
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mitarsi nel lavoro, continua intrepida il suo servizio come se 
nulla fosse. Quando si intraprende la costruzione dell'opera in 
Shillong Bellefonte, suor Maddalena dona coraggiosamente le 
sue ultime energie per seguire gli operai, la fattoria, il grande 
orto e per dedicarsi ancora a visitare le famiglie. 

Trascorre le due ultime settimane di vita in ospedale, poi è 
accolta nella casa di Bellefonte. Distaccata da se stessa e in 
preda ad atroci sofferenze, offre tutto a Gesù, per la Chiesa, l'I­
stituto, l'Ispettoria, le anime. E si affida a Maria. All'alba del sa­
bato 23 settembre 1978 la Vergine la introduce nella patria 
eterna. 

Suor Marinelli Margherita 

di Luigi e di Barello Marcellina 
nata a Roma il 9 maggio 1894 
morta a Civitavecchia (Roma} il 1° febbraio 1978 

J4 Professione a Roma il 6 gennaio 1919 
Prof Perpetua a Roma il 6 gennaio 1925 

L'insieme delle testimonianze che ci presentano la figura di 
suor Margherita ci offrono un quadro solare, luminoso e viva­
cemente colorato; una vita pienamente realizzata che diffonde 
calore e gioia, e che alla fine si aspetta il premio meritato 
perché ha superato tutte le prove. 

Romana di nascita, è la secondogenita di cinque fratelli in 
una famiglia di modeste condizioni, ma ricca di affetti e di sti­
moli formativi. 
È ancora giovanissima quando muore la mamma. Tocca a lei, 
quindi, occuparsi della casa e dei fratelli. Non rinuncia, però, 
alla frequenza della parrocchia e dell'oratorio della zona Te­
staccio, dove vi è la casa delle FMA aperta a Roma nel 1911. Il 
suo direttore spirituale è il Servo di Dio mons. Luigi Maria Oli­
vares, parroco della chiesa "S. Maria Liberatrice". La virtù di 
questo Salesiano divenuto poi Vescovo è attestata da suor Mar­
gherita con un ricordo che l'ha colpita profondamente. Il par­
roco era giunto in ritardo nella casa delle suore dov'era atteso 
per la conferenza alle Figlie di Maria. Per la strada, una donna 

19 
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fuori di sé l'aveva colpito con uno schiaffo. n pallore del volto 
tradiva l'emozione, ma nella conferenza non accennò minima­
mente al fatto. 

La direzione spirituale qualificata e l'ambiente salesiano 
aiutano Margherita a scoprire le sue esigenze più profonde e a 
puntare gradualmente all'obiettivo essenziale della sua scelta: la 
consacrazione a Cristo e all'educazione della gioventù tra le 
FMA. 

Il primo campo di lavoro che le è offerto dopo la sua pro­
fessione le consente di esprimere l'esuberanza della giovinezza 
e della novità dell'esperienza. I bimbi dell'Asilo "Savoia" di Ro­
ma con la loro vivacità la pongono subito in quell'esercizio di 
pazienza, di vigilanza, di delicata e affettuosa premura che ha 
già sperimentato coi fratelli. Durante l'estate è ancora coi bam­
bini nella colonia marina. Nell'ora dei bagni la vigilanza è mas­
sima. Li segue da vicino entrando nell'acqua con loro, vestita 
con un camicione. Sulla spiaggia, sotto il sole per intere matti­
nate, li intrattiene piacevolmente, oppure cura le loro testoline, 
a volte infestate da insetti o mali fastidiosi. È tutta per loro, 
senza mai cercare sollievo per sé e senza mai lamentarsi per i 
disagi inevitabili. 

Dedicandosi ai piccoli, ha l'occasione di rapportarsi fre­
quentemente con le giovani mamme. Suor Margherita sa tro­
vare anche per loro la parola opportuna e lo stimolo adatto 
perché la famiglia armonizzi i suoi interventi con gli scopi edu­
cativi della scuola. 

Dal 1926 al 1928 è ad Ascoli Piceno come maestra nella 
scuola elementare ed assistente delle educande. L'insegnamento 
sarà il campo di lavoro che per molti anni le occuperà non solo 
il tempo, ma anche le risorse della sua competenza e soprat­
tutto del suo cuore. Svolgerà tale compito in varie case, ove non 
le mancherà il cortile dell'oratorio per allargare e riempire gli 
spazi del suo apostolato. 

Dopo Ascoli Piceno, dal 1928 al 1939, è con i bambini delle 
classi elementari nelle case di Lugo di Romagna, poi a Roma 
"Gesù Nazareno". Nella scuola si guadagna l'affetto degli alunni 
per il suo tratto sereno e incoraggiante. Presta particolare at­
tenzione a quelli che hanno più difficoltà, non si rassegna a la­
sciarli indietro nel curricolo scolastico. S'impegna con tanta te­
nacia «da far brillare anche le zucche», come dice scherzosa­
mente. 



Suor Marinelli Margherita 2 91 

Dal 1939 al 1941 suor Margherita svolge il servizio di eco­
noma a Rieti, forse per fronteggiare un'emergenza, perché dopo 
pochi mesi è nuovamente a Lugo e poi a Roma "Gesù Naza­
reno", ove riprende l'insegnamento. 
È evidente in questi cambiamenti la sua disponibilità a ll'obbe­
dienza e alle situazioni, perché in ogni luogo non viene mai 
meno in lei la semplicità e la cordialità del tratto, la serenità ac­
cogliente sia dei bimbi sia delle consorelle. La solida forma­
zione spirituale le fa trovare nella preghiera le motivazioni e la 
forza per amare il sacrificio, il lavoro e le consorelle anche nelle 
relazioni meno gratificanti. 

Un altro lungo periodo segnato da una svolta di attività è 
quello della permanenza a Civitavecchia. Dal 194 7 al 1969 svol­
ge il compito di vicaria. Ora l'attenzione è rivolta principal­
mente alla comunità, e le testimonianze fioriscono di elogi per 
le qualità che suor Margherita possiede e che rendono bella la 
vita di chi le sta accanto. 
Una consorella ci presenta il quadro di una comunità che di­
remmo ideale, ma che diveniva reale per il contributo di tutte e 
anche per l'animazione di suor Margherita: «Conservo dei miei 
otto anni di permanenza a Civitavecchia un caro ricordo: il bel 
clima di famiglia ci faceva davvero sorelle. Eravamo una per 
tutte e tutte per una. Nella fatica, a vicenda, si accorreva dove 
c'era bisogno, ci si scambiava negli uffici senza badare al mio e 
al tuo. Nelle ricreazioni si godeva con semplicità, ci si ricreava 
veramente. E questo lo dovevamo in gran parte all'influsso be­
nefico della direttrice e della vicaria, la cara suor Margherita, 
che eccelleva sempre per una carica di umiltà, di carità e di 
mortificazione». 

Un'altra suora giunge in comunità dopo il noviziato con un 
bagaglio di belle teorie sulla vita religiosa, ma con l'esigenza di 
verificarle nella pratica. Afferma che in suor Margherita ha tro­
vato «la teoria resa vitale». Il suo sorriso, la sua cordialità 
l'hanno aperta alla fiducia. L'hanno colpita la sua rettitudine, 
per cui non c'era mai discrepanza tra il dire e il fare, la sua at­
tenzione a lle persone e insieme il rispetto della loro libertà. 
Questi e altri atteggiamenti di suor Margherita sono stati per la 
giovane professa testimonianza di vita ed esperienza di matura­
zione. 

Il carisma salesiano, vivo in comunità, si irradia nell'atti­
vità educativa e catechistica in una zona della periferia di Civi-
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tavecchia. La zona è popolata da poveri, perciò suor Margherita 
accompagna la parola di Dio con la distribuzione di vestiti, 
scarpe, quanto occorre e riesce a raccogliere. Costruisce oggetti 
e allestisce lotterie per abbonare le ragazze alla rivista Prima­
vera. A carnevale, coi coriandoli confeziona cappelli indiani e 
col ricavato dalla vendita aiuta le famiglie povere. 

Nel 1969 lascia l'incarico di vicaria serenamente, convinta 
che non ha risparmiato il meglio delle sue energie e ora può de­
dicarsi a un lavoro più limitato e tranquillo, anche se prezioso: 
il rammendo della biancheria in guardaroba. «Questi sono i 
miei ricami!,, scherza mostrando l'intreccio dei fili sulla stoffa 
che sta rattoppando con pazienza. 
Ora ha anche più tempo per la lettura, tanto più che la sordità 
limita le sue possibilità di relazione. Con gusto legge la vita di 
don Bosco e di madre Mazzarello e racconta alle consorelle con 
vivacità comunicativa episodi e testimonianze. 

Ricordano le suore che suor Margherita, nella sua scelta di 
vita austera e sobria, evita l'accensione dell'apparecchio per l'u­
dito, in spirito di povertà. Se qualcuna la stimola ad usarlo, sor­
ridendo risponde: «In Paradiso non avrò più bisogno delle pile; 
funzioneranno le trombe degli Angeli!». 

La preghiera, che è stata sempre il respiro della sua vita, 
ora si fa più intensa e confidenziale. «Quante volte - scrive una 
suora - andando a fare una visitina, la trovavo davanti al taber­
nacolo, a parlare forte con Gesù, come se lo vedesse. Una volta 
la colsi che lo rimproverava, perché non la chiamava ancora 
a Sé». 

Quando la chiamata è venuta, lei si è affrettata a seguirla: 
ad un malore improvviso, segue il ricovero in ospedale e poi il 
peggioramento per un collasso. In un momento di ripresa, dice 
alla direttrice: «Ho passato due notti in compagnia della Ma­
donna ... ». L'intervento chinrrgico per l'occlusione intestinale si 
rivela inutile. Le ultime parole rivolte alla direttrice sono: «Per­
dono, perdono, perdono!... Dio è bello! Dio è bello!». 
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Suor Martlnazzi Giacoma 

di Antonio e di Morandi Caterina 
nata a Chiari (Brescia) il 21maggio1907 
morta a Basto di Varese il 28 dicembre 1978 

i" Professione a Basto di Varese il 6 agosto 1934 
Prof. Perpetua a Milano il 5 agosto 1940 

li suo nome di battesimo, Giacoma, portato nel diminutivo, 
diventerà per i familiari e per tutti "Mina". La mamma, purtrop­
po, morì quando i teneri anni della bimba avevano più bisogno 
di cure e di affetto. Resterà un vuoto nel suo cuore, che lei col­
merà dedicandosi proprio ai bimbi orfani, nella comprensione, 
più profonda di altri, del peso della loro privazione. Il padre e i 
fratelli erano attivi nel piccolo commercio e Mina presto offrì al­
la famiglia il suo contributo economico col lavoro di maglierista. 

Al suo paese di Chiari nel bresciano, un Istituto salesiano 
offriva ai giovani attività scolastiche e ricreative. Nel 1929 fu 
aperta nello stesso edificio una comunità di FMA, in parte ad­
dette alle prestazioni domestiche presso i Salesiani, in parte im­
pegnate nell'oratorio e opere parrocchiali. Mina ebbe cosl l'oc­
casione di accostarsi al vissuto dello spirito cli don Bosco e di 
lasciarsi affascinare da esso. 

Il 30 gennaio 1932, a quasi venticinque anni di età, fu ac­
cettata tra le postulanti a Legnano e due anni dopo fu ammessa 
alla prima professione a Bosto. 

Nei primi anni della sua vita religiosa, si dedicò all'assi­
stenza delle ragazze interne nella casa-famiglia di Varese. Qui 
erano ospitate come interne, durante l'anno scolastico, ragazze, 
dalle classi elementari alle superiori, che frequentavano le 
scuole statali. I.:opera esigeva dalle suore impegno e sacrificio, 
perché esse dovevano accompagnare i vari gruppi alla scuola e 
dalla scuola a casa. Le notti, poi, negli stessi dormitori delle ra­
gazze, non permettevano certo sonni tranquilli. 

Le testimonianze dell'intensa attività educativa di suor 
Mina ci provengono soprattutto da consorelle che maturarono 
la loro scelta vocazionale a contatto con le suore e specialmente 
con suor Mina. Si creavano così relazioni familiari e cono­
scenze della vita religiosa salesiana che portavano quasi natu­
ralmente a una scelta. 
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È significativa l'attestazione che «suor Mina aveva il dono 
tutto salesiano della vera assistente, madre ed educatrice» . 
Quanto le costò questo elogio? Lo sappiamo da un simpatico ri­
cordo di una suora che era nella casa-famiglia in quegli anni: 
«Ricordo che noi educande la facevamo impazzire: per la disci­
plina, per lo studio, per quelle marachelle che in genere le edu­
cande sono solite combinare proprio per far impazientire la 
loro assistente, a cui però vogliono bene». 
Una di queste "marachelle" di cui parla la suora era quella di al­
zarsi alle quattro del mattino per studiare, lei e un'altra ra­
gazza. Come fare per non essere scoperte dall'assistente? Il ri­
fugio-studio più sicuro era lo stanzino delle scope. Ma ... «Una 
mattina ci ha scoperte. Ha atteggiato la faccia a severità, ma 
poi non è stata capace di dirci una sola parola di rimprovero, 
anzi si è messa a ridere». 

I due atteggiamenti contrastanti assunti da suor Mina nella 
scenetta descritta, serietà e riso, caratterizzano molto bene il 
suo modo abituale di affrontare le situazioni che si presenta­
vano nell'assistenza. Era esigente, a volte forte nei suoi inter­
venti, perché non era facile disciplinare tante ragazze esube­
ranti, che in certi casi mordevano il freno per la lontananza da 
casa e per le inevitabili limitazioni alla libertà. Ma in ogni in­
tervento sentivano il suo affetto, che restava il legame più sin­
cero del loro rapporto con lei. E non mancavano i momenti di 
allegria e di espansione serena nelle ricreazioni, nelle passeg­
giate e nelle feste. 
Una suora, ragazza alla casa-famiglia negli anni 1949-50, ricorda 
particolarmente le istruzioni catechistiche di suor Mina e con­
clude: «Si sentiva che quello che diceva lo viveva lei per prima». 

Dopo gli anni trascorsi alla casa-famiglia di Varese, suor 
Mina lavorò per alcuni anni a Saltrio, un paese a 15 Km da Va­
rese, situato sul versante del monte Pravello a 543 metri di alti­
tudine. L'aria salubre del luogo era favorevole all'attività di una 
"colonia permanente". Durante l'anno scolastico ospitava bimbi 
gracili, bisognosi di rinforzare il fisico con esercizi all'aria 
aperta e passeggiate; d'estate accoglieva in quegli anni i figli dei 
panettieri. 
Una suora ricorda con molta riconoscenza e affetto i tre anni in 
cui d'estate trascorreva un mese a Saltrio con suor Mina assi­
stente. Ricorda le lacrime versate quando, nel 1955, non fece ri­
torno e fu sostituita da un'altra assistente. 
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La cara consorella fu per lei il riferimento decisivo per orien­
tarsi nella scelta vocazionale salesiana. Scelta preparata con 
una formazione seria alla vita di preghiera e allo spirito dei 
santi salesiani. Scrive: «Ho conosciuto dai suoi insegnamenti 
don Bosco, madre Mazzarello, Domenico Savio; ho imparato a 
fare le visitine frequenti al SS. Sacramento e a meditare la via 
crucis; ho imparato che il rosario non è una preghiera noiosa. 
Ma soprattutto ho capito dalla sua vita che è bello essere FMA». 

Dal 1956 al 1963 il servizio di economa che suor Mina 
svolse nella casa di Castellanza pose come una parentesi nel­
l'attività educativa che avrebbe nuovamente ripreso dopo cin­
que anni. Le testimonianze sottolineano il fatto che suor Mina 
si addossava anche molti altri lavori, come "turabuchi", in varie 
sostituzioni o dove ne vedeva la necessità. Lavorava pure nel-
1' orto per procurare alla comunità le verdure preziose per la si­
tuazione economica della casa. 

I:ultimo periodo di attività fu vissuto da suor Mina ancora 
a Varese, ma in un'opera particolare: un orfanotrofio maschile 
per bimbi della scuola elementare. Lì esercitò al massimo di in­
tensità non solo il suo ruolo di assistente, ma anche le preroga­
tive di una mamma. Non era più giovane e seguire quei bimbi 
giorno e notte le richiedeva continuità di dedizione e pazienza 
oltre misura. Ma lei aveva provato cosa vuol dire crescere senza 
la mamma accanto e sapeva che l'affetto è più necessario a un 
bimbo che il cibo e i giocattoli. Piegava, quindi, alla tenerezza 
il suo temperamento pronto ed esigente. Scelse di dedicarsi 
sempre ai bimbi di prima elementare, che cambiavano ogni 
anno e avevano maggiormente bisogno di attenzioni, anche per 
superare la sofferenza del distacco dalla famiglia e la fatica del­
l'inserimento in una vita regolare. La sua era una presenza at­
tiva, serena e rassicurante. 

Dicono ancora le testimonianze che «era sempre disposta a 
correggere, a perdonare, a incoraggiare i meno capaci per i 
quali aveva una tenerezza particolare». 
Negli ultimi anni, invitata a lasciarli almeno di notte, non ac­
cettò perché diceva: «Quando penso che non hanno la mamma 
vicino, nulla mi costa». Pareva anzi che quando si trovava coi 
bambini le forze si moltiplicassero. 

Per tre anni fu pure vicaria nella comunità, e allora anche 
alle consorelle offriva il meglio di sé, soprattutto con l'esempio 
di una vita di preghiera, con l'attenzione a tutte e con la capa-
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cità di creare un clima di serenità nei momenti di incontro e di 
distensione comunitaria. 

Continuò l'assistenza ai piccoli anche quando dolori alla 
schiena e alle gambe l'obbligarono a sottomettersi a cure. 
Alla fine dell'anno scolastico del 1977-7 8 dovette cedere a un 
malessere che fu presto diagnosticato come tumore maligno. 
Momenti di speranza si alternavano a ore di sconforto. Quando 
fu cosciente della natura del male e quando segni evidenti fece­
ro presagire la fine, chiese l'Unzione degli infermi. Il pensiero 
della morte le incuteva paura, ma le fu risparmiato l'assalto dei 
dolori. All'Ispettrice che le suggeriva intenzioni nell'offerta della 
sofferenza, rispose, tranquilla e sorridente: «Ma io non soffro 
nulla!». 

Aveva vissuto in pieno l'invito evangelico: «Chi accoglie 
uno di questi piccoli accoglie me ... ». Non poteva che essere lei 
stessa accolta da Lui. 

Suor Martinoni Giovanna Maria 

di Giovanni e di Cardani Giuseppa 
nata a Castano Primo (Milano) il 26 dicembre 1896 
morta a Milano il 4 maggio 1978 

r Professione a Bosto di Varese il 29 settembre 1920 
Prof Perpetua a Catania il 29 settembre 1926 

La vita di suor Giovanna appare agli inizi come quella di 
un debole stelo, che stenta a emergere e ad assestarsi nel ter­
reno dove sorge; ma poi la docilità alle richieste di Dio le dà svi­
luppo e vigore. 

La sua situazione in famiglia subisce i contraccolpi del 
confronto con la sorella Pierina, maggiore di lei, dotata di vi­
vace intelligenza e di qualità che la rendono attraente e ammi­
rata. Giovanna è un po' la "cenerentola" in casa, non conside­
rata e poco valorizzata. Il confronto con la sorella, gli elogi e la 
predilezione espressa dai familiari, anziché stimolarla, la chiu­
dono ancor più in se stessa, facendola apparire indifferente e 
apatica, rassegnata a un ruolo marginale. 

Il padre, abile lavoratore del legno, ad un certo punto, 
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spinto dalla speranza di una miglior realizzazione nel lavoro, 
sposta la famiglia a Milano; ma poi, deluso, ritorna al paese e 
cerca di recuperare un'attività redditizia con l'aiuto dei figli ma­
schi. Giovanna, ancora ragazzina, è stimolata a dare il suo con­
tributo economico lavorando in una filanda. 

La sorella Pierina, a diciotto anni, muore di una malattia 
definita "incurabile". È un duro colpo soprattutto per la mam­
ma, che cade in uno stato di depressione, si chiude nel suo do­
lore e trascura l'attenzione agli altri figli. Giovanna chiede di la­
sciare la filanda per aiutare la mamma e cercare di colmare in 
qualche modo il vuoto lasciato dalla sorella. 
Nell'età dell'adolescenza, sente anche il bisogno di aprirsi fuori 
di casa qualche spazio per i tempi liberi, confrontarsi con le 
coetanee del paese e anche divertirsi. 

Dal 1891 a Castano Primo le FMA gestiscono una scuola 
infantile e loratorio per le ragazze. Due zie paterne di Gio­
vanna sono già tra le FMA da qualche tempo. La strada è 
aperta. Giovanna frequenta l'oratorio con le altre ragazze del 
paese, ma anche qui non esprime facili entusiasmi, neppure per 
la preghiera cui invitano le suore. 
La sua attenzione è a poco a poco colpita da quella scelta di 
vita che trascende il gioco e lallegria esteriore. Percepisce la 
bellezza di una gioia che appaga all'interno le aspirazioni più 
profonde, e chiede di parteciparvi. 

Nel 1918, a ventun anni, è postulante a Milano. Durante il 
noviziato che, a motivo della guerra è temporaneamente trasfe­
rito nella nostra casa di Borgo Comalese (Torino), problemi di 
salute la costringono a tornare in famiglia. Riprende il novi­
ziato a Bosto di Varese dove, nel 1920, emette la prima profes­
sione religiosa. 

Subito dopo, la troviamo come aiuto-cuoca presso i Sale­
siani di Via Copernico a Milano. La zia suor Adele, ispettrice in 
Sicilia, di passaggio a Milano, forse si rende conto che il lavoro 
in quel complesso Istituto è troppo gravoso per la giovane ni­
pote. La testimonianza di una suora afferma che suor Giovanna 
svolse sempre un'attività superiore alle sue forze. Era alta ero­
busta, ma l'apparenza di salute florida non corrispondeva alla 
realtà. Fatto sta che suor Giovanna viene "trapiantata" dalla 
Lombardia alla Sicilia, dove lavorerà per ben trent'anni, in vari 
luoghi e in diverse occupazioni. 

Nel 1921 a Catania è portinaia, ma intanto si prepara a 
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conseguire un diploma di "maestra di lavoro". r:anno dopo, in­
fatti, a Piazza Armerina, gestisce un laboratorio, preparando 
così le ragazze ad un'abilità molto preziosa per la famiglia. 
Suor Giovanna è molto attiva e svelta, precisa e responsabile. 
Ricorda un'exoratoriana, sua alunna nel laboratorio e poi FMA, 
che un giorno ritardò ad andare in cappella perché stava fi­
nendo di stirare. Allora si usava il ferro a carbone e si trattava 
di risparmiare il combustibile. I.:osservazione della direttrice, 
però, la trovò docile nell'ammettere la priorità della preghiera e 
dell'osservanza e «da allora fu sempre pronta a lasciare ogni 
cosa appena suonava il tocco della campana che invita alla pre­
ghiera». 

Anche nella casa di Modica Alta, dove risiede per sei anni, 
suor Giovanna è maestra di laboratorio e aiutante economa. 
Nel successivo decennio c'è una svolta nella sua attività: nella 
casa di Palagonia si dedica ai bimbi della scuola materna, dopo 
aver conseguito il diploma di Scuola Magistrale. 

Trascorso questo periodo, di cui purtroppo non ci restano 
memorie, nella casa di Nunziata di Mascali torna ad occuparsi 
del guardaroba e della lavanderia. Le testimonianze la descri­
vono sempre pronta ad accogliere con un largo sorriso le con­
sorelle che si rivolgono a lei. Chi entra per qualche richiesta la 
trova in preghiera mentre lavora, disponibile ad interrompere 
l'attività per prestare attenzione alle persone. 

Dopo un periodo ad Alì Tenne, le viene proposto di lavo­
rare nella lavanderia dei Salesiani a Messina. La comunità da 
servire è numerosa e il personale scarso. In cucina c'è bisogno 
di forze per rigovernare stoviglie e pentole dopo i pasti. Suor 
Giovanna, oltre all'occupazione della lavanderia, si presta al la­
vaggio delle grosse pentole. Dice una consorella che «al termine 
era sfinita, ma non permetteva mai che noi occupassimo il suo 
posto». 

Il suo fisico ad un certo punto risente delle privazioni su­
bite durante la guerra, quando la scarsità del cibo non permet­
teva un ricupero adeguato delle energie. Suor Giovanna accusa 
una debolezza difficilmente compresa, data l'apparenza florida 
e robusta. A volte i Salesiani, vedendola tanto impegnata, si 
congratulano con lei che, sorridendo, continua a lavorare di­
cendo: «Cerchiamo di farci dei meriti per il Paradiso». 

Il suo temperamento, però, non è tranquillo per natura. 
Una consorella puntualizza che «si accendeva per un nonnulla, 
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però dopo un istante ritornava serena e riprendeva la sua con­
sueta serenità». La sua capacità di superamento è confermata 
da una suora che dice dì aver imparato da suor Giovanna a su­
perare con pazienza i piccoli contrasti che possono sorgere per 
diversità di vedute. Spesso ripeteva a suo modo, con evidente 
umorismo, il detto di don Bosco: «Bene facere e lasciar cantar le 
passere». 

Suor Giovanna non lavora solo tra biancheria e pentoloni. 
La domenica per lei è giorno di missione tra le ragazze nell'o­
ratorio. Ricorda una suora: «Dopo una settimana di sfibrante 
lavoro, ci mettevamo in cammino la domenica per la catechesi. 
Lungo la strada discutevamo su ciò che avremmo comunicato 
alle ragazze, che ci attendevano desiderose della nostra parola». 

Nel 1950 suor Giovanna deve lasciare la Sicilia, ormai sua 
patria d'adozione, per ritornare a Milano, l'Ispettoria d'origine. 
Si occupa della lavanderia nella casa salesiana di Via Tonale. 
Qualche testimonianza accenna ad incomprensioni che la feri­
scono più del distacco stesso. 
Nella casa salesiana il lavoro è pesante oltre le sue forze. È effi­
cace l'attestazione di una suora: «Quante ceste d'indumenti su­
dici smistava in quelle grandi vasche, a forza dì braccia e di 
spalle; ed era cosl voluminosa che stentava a muoversi!». È così 
chiarito che la sua robustezza non era espressione di salute, 
anzi segnalava problemi fisici e le era di ostacolo nel lavoro. 
Le testimonianze delle consorelle attestano la sua disponibilità, 
in qualunque giorno e ora, a prestarsi per una suora o un ra­
gazzo che le chiedeva di rassettare indumenti. 

Suor Giovanna trascorre gli ultimi vent'anni a Milano in 
Via Timavo. Per dieci anni collabora ancora in lavanderia e sti­
reria. La Sicilia è un caro ricordo che la investe di nostalgia. 
Non si sente, però, rattristata, anzi tiene allegre le suore coi rac­
conti delle sue esperienze. Dice che in Sicilia ha come "rubato" 
ad una suora la modalità di preparare fiori finti e ora si esercita 
nei momenti liberi. Racconta pure che un giorno ha messo in­
sieme i pezzi di un harmonium in disuso ed è riuscita a suonare 
ad orecchio dei canti per animare la comunità in ricreazione. 
Tutto ciò rivela in suor Giovanna una tendenza creativa e un 
senso del bello che la solleva dalla pesantezza del lavoro e dona 
allo spirito uno spazio di espressione libera di sé. Sembra, in­
fatti, che questa possibilità le infonda serenità e calma. 

A Milano nel cortile dell'oratorio si presta per l'assistenza e 
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allestisce un'esposizione di petali e foglie creando, oltre i fiori, 
un'occasione per intrattenere le ragazze desiderose di imparare 
e di dialogare serenamente. 

Negli ultimi dieci anni, i problemi di salute non le permet­
tono più altre occupazioni; lei, quindi, si dedica interamente 
alla preparazione creativa di fiori d'ogni tipo, ed è contenta di 
offrire mazzolini a tutti, alle superiore, alle suore per le feste 
comunitarie, ai familiari entusiasti e stupiti per la sua abilità. 
Con i fiori, la preghiera è diventata l'occupazione abituale, che 
alimenta la sua serenità e le dona forza per affrontare la dura 
sofferenza. L'amputazione di una gamba, la lunga degenza in 
ospedale e l'essere costretta all'uso della carrozzella segnano il 
culmine della sua offerta. Al chirurgo che l'ha operata, dice sor­
ridendo: «Peccato che non ho una bella rosa da offrirle». 

A ottantun anni d'età, suor Giovanna si presenta al Signore 
carica dei fiori freschi e profumati delle sue virtù. 

Suor Massaglia Maria 

di Achille e di Vaio Leonilde 
nata ad Aramengo (Alessandria) il 5 agosto 1913 
morta a Torino Cavoretto il 21 dicembre 1978 

la Professione a Pessione (Torino) il 6 agosto 1934 
Prof Perpetua a Torino il 5 agosto 1940 

L'esperienza di vita di suor Maria, p er i pochi cenni rac­
colti, fa immaginare un passaggio in punta di piedi, leggero e 
silenzioso per non disturbare nessuno, ma diffusivo di serenità 
e di calore spirituale. 
n ricordo di una suora la tratteggia, infatti, fin dal postulato e 
noviziato, con i segni di una spiritualità semplice, non formale. 
Si riferisce ai momenti delle passeggiate, in quel contatto ami­
chevole in cui si esprime ciò che calamita l'adesione dell'anima. 
«Eravamo sempre vicine nelle passeggiate che si facevano setti­
manalmente nei dintorni... Ricordo che il suo discorso era fa­
cilmente orientato sulla vita interiore, sugli esempi dei nostri 
santi e sulle conferenze spirituali che ci tenevano le nostre su­
periore». 
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Suor Maria possiede una spiccata capacità e preparazione 
che la rendono, dopo la professione, insegnante di taglio e cu­
cito per un anno a Torino e per due anni a Cicagna (Genova). 
Questi tre anni sono stati l'unico periodo in cui ha potuto co­
municare alle ragazze le sue abilità e insieme gli stimoli per la 
loro formazione con l'amorevolezza salesiana proprio della sua 
personalità. 
Nella maggior parte della sua vita religiosa ha dovuto convivere 
con la malattia o con una salute così cagionevole da impedirle 
quell'attività apostolica che certamente è stata il movente della 
scelta salesiana. 

Dal 1937 al 1945, infatti, suor Maria deve lasciare l'attività 
educativa per stabilirsi nelle "case di riposo" di Montoggio (Ge­
nova), di Torino Cavoretto e di Mathi "S. Lucia". 
Poi, forse per un parziale miglioramento nella salute, suor 
Maria è chiamata nella casa ispettoriale di Torino, piazza Maria 
Ausiliatrice n. 1. Lavora principalmente come telefonista e in­
tanto continua a preparare bellissimi ricami e presta aiuto nel 
laboratorio della comunità. Il lavoro della telefonista in quel 
tempo, nell'assenza di citofoni e dei mezzi di richiamo odierni, 
era molto impegnativo per la ricerca delle persone e la trasmis­
sione dei messaggi. Suor Maria ha qui loccasione di esprimere 
doti di intelligenza, di prudenza e di pazienza. Nella relazione 
con le persone esterne sa trattare con tanto garbo e disponibi­
lità che non manca chi esprime ammirazione e gratitudine per 
il suo servizio. 

Il centralino telefonico, si sa, richiede una presenza con­
tinua nelle ore assegnate. Quando in cappella si svolgono le 
funzioni, suor Maria si rassegna a rinunciarvi. Presta, però, at­
tenzione dal pianerottolo sovrastante la cappella e, nei mo­
menti culminanti della benedizione eucaristica o della consa­
crazione, scende la scala ed è felice di parteciparvi dalla porta 
socchiusa con l'intensità del cuore. 

La sua delicatezza d'animo la rende attenta alle consorelle, 
ed è felice quando può soddisfare bisogni e desideri anche con 
piacevoli sorprese. Racconta una suora che, giovane professa, 
le viene assegnata una squadra di ragazzini per una colonia 
estiva. Al termine del turno, vi è la consuetudine di offrire un 
regalino al loro gruppo. Lei, impreparata, non ha m.ùla da do­
nare. Tornata a casa, espone a suor Maria il suo rammarico. Lì 
per lì lei la consola, cercando di farle dimenticare il disagio su-
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bito. L'anno dopo, quando la giovane assistente la saluta prima 
della partenza per la colonia, si vede presentare una scatola 
contenente una trentina di graziosi quadretti, confezionati da 
lei con tanta cura. Conclude la suora: «Fu un piccolo, semplice 
atto gentile, offerto con cuore di sorella, che mi procurò tanta 
gioia e che non ho più dimenticato». 

Una consorella, dopo anni di attività nell'oratorio, è stanca, 
forse non si sente più adatta ad affrontare i cambiamenti rapidi 
di strutture e persone. Confida a suor Maria il desiderio di riti­
rarsi. Lei l'incoraggia, le fa sentire tutto il suo rammarico di 
non aver potuto, per la salute, dedicarsi a quel campo privile­
giato da don Bosco per aiutare i giovani. La consorella, stimo­
lata con tanta finezza e convinzione, accetta di continuare. 
La mitezza del tratto, che tutte le riconoscono, è una qualità 
che diffonde pace e gioia nella comunità. Suor Maria la desi­
dera anche nelle altre consorelle, e non rinuncia a esporsi nella 
correzione, dandone l'esempio. Racconta una suora: «Un gior­
no suor Maria mi sentl dare una risposta secca e sgarbata; l'in­
domani, avvicinandomi, mi fece notare con bontà il mio sba­
glio, invitandomi a correggermi, e lo fece con tanto garbo che 
non ho più dimenticato la sua fraterna correzione». È significa­
tiva l'attesa dell' indomani per la correzione, quando la conso­
rella è ormai calma e più disposta all'accettazione. 

Suor Maria trascorre gli ultimi tre anni, dal 1975 al 1978, a 
Torino Cavoretto, nella casa di riposo "Villa Salus". La strada 
che la separa dall'ultimo traguardo è ormai breve. Tutta la vita, 
però, ha avuto la stessa direzione, e la malattia l'ha preparata a 
valorizzare con intensità i giorni che le sono concessi. 
I.:occupazione principale ora è la preghiera, quella che non crea 
isolamento e chiusura, ma che, dalla casa sul colle, espande la 
sua efficacia su tutte le case di Torino e del mondo per soste­
nere le consorelle impegnate nell'azione apostolica ed educa­
tiva. Gesù Eucaristia è alla sua portata, ora il tempo non le 
manca e può entrare in cappella a porte spalancate. 
Confida a una consorella che è andata a trovarla: «Gesù mi dà 
un grande desiderio di partecipare a quante più messe mi sia 
possibile, e a unirmi a tutte quelle che si celebrano qui e nel 
mondo intero». 

La sua preghiera acquista valore perché unita all'offerta 
della sofferenza fisica, che in quest'ultimo periodo si acutizza. 
Una suora che le fu compagna di noviziato scrive: «La rividi 
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dopo molti anni, molto sofferente in salute, ma col solito sor­
riso sulle labbra, come di chi sa sopportare con pace e serenità 
le prove della malattia». 

Nella casa di riposo suor Maria si trova accanto consorelle 
anziane e ammalate come lei. Ha l'occasione, più che altrove, di 
continuare a esprimere la sua bontà e delicatezza in piccoli atti 
d'attenzione e di premura. Una consorella è stata mandata a 
"Villa Salus" per una quindicina di giorni, in riposo assoluto. 
Trova difficoltà nell'adattarsi ad un ambiente e ad una vita 
tanto diversi dalla sua esperienza precedente. Scrive: «M'incon­
trai con suor Maria, con cui non avevo mai avuto prima con­
tatti particolari. Essa, intuendo il mio disagio, mi cercava ogni 
giorno, interessandosi di me e infondendomi coraggio con spi­
rito di fede». 

Quando la sofferenza fisica aumenta, più intensa diviene 
lofferta al Signore, e le intenzioni di suor Maria si dirigono al 
bene della Chiesa, dell'Istituto, delle superiore, dei giovani. 
Esprime il suo "grazie" per i servizi che le sono offerti, ac­
cettando serenamente quell'umile dipendenza che è ormai di­
stacco totale da se stessa. 

Una testimonianza ritiene che l'amore all'Eucaristia di 
suor Maria abbia trovato una risposta nel fatto che la sua 
salma, nell'attesa della tumulazione, è rimasta un giorno intero 
in chiesa davanti al tabernacolo. Ma lei già contemplava il volto 
di Gesù "faccia a faccia". 

Suor Mattlinger Renée 

di Joseph e di Durin Marie 
nata a Belforl (Francia) il 5 agosto 1889 
morta a Saint-Cyr-sur-Mer (Francia) il 23 dicembre 1978 

la Professione a Marseille (Francia) l'8 settembre 1915 
Prof Perpetua a Marseille l'8 settembre 1921 

Il giorno della nascita di suor Renée, 5 agosto, è certa­
mente il preludio di una vita affidata a Maria e inserita nel "mo­
numento vivente" delle FMA; pietra umile e nascosta, sbrecciata 
dalla sofferenza, ma solida e costruttiva. 
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I genitori erano di condizioni più che modeste, se le testi­
monianze affermano che non erano in grado di sostenere l'edu­
cazione delle tre figlie. Le religiose del paese, suggerirono ai 
genitori di mandarle nell'orfanotrofio di Saint Cyr, nella casa 
dove madre Mazzarello e don Bosco sostarono in visita, con­
statando i primi passi dell'opera in una situazione di grande 
povertà. 

Le tre sorelle non trovarono forse una vita migliore dal 
punto di vista economico, tanto che Marguerite, la sorella mag­
giore, a sette anni di età, si privava di pane e dolci per offrirli 
alle sorelle, nel timore che soffrissero la fame. 
Una delle poche fonti di entrate per l'orfanotrofio proveniva 
dalla partecipazione delle bimbe ai funerali. Sovente, perciò, 
erano sulle strade, non per piacevoli passeggiate, ma inqua­
drate nel corteo con un rigore adatto alla circostanza, ma non 
alla loro età: fare silenzio o pregare ad alta voce fino al cimi­
tero. 

Il tempo dedicato all'istruzione non poteva essere regolare, 
perché lo Stato proibiva alle religiose l'insegnamento e, d'altra 
parte, la scarsità delle risorse non permetteva l'assunzione di 
laici. La possibilità di sopravvivenza era ottenuta con lavori 
compiuti dalle ragazze per grandi magazzini o per privati. An­
davano, inoltre, per i campi e orti a raccogliere verdure che poi 
esse stesse vendevano nei mercati. 
Agli stenti della vita di famiglia si assommava, quindi, per Re­
née la durezza dell'esperienza di collegio. Qui, più che la scar­
sità di cibo, la mancanza dell'affetto dei genitori segnerà la sen­
sibilità del suo temperamento, ma, nello stesso tempo, l'abitu­
dine al lavoro e alla disciplina plasmerà in lei una disposizione 
all'attività e al superamento delle esigenze non essenziali. Suor 
Renée ricorderà poi con emozione quegli anni ricchi di lavoro, 
di preghiera, di gioie semplici e di relazioni affettuose. 

La sua domanda di ammissione tra le FMA fu la conseguen­
za di quell'esperienza positiva che la portava a cogliere da vicino 
la bellezza della consacrazione al Signore nel carisma di don 
Bosco. La sorella Marguerite l'aveva già preceduta nell'Istituto. 

Lispettrice, però, ritenendo Renée troppo giovane per una 
decisione così importante, le offrì di trascorrere qualche tempo 
nella famiglia di un medico conosciuto. Renée accompagnava 
la signora alla Messa, le prestava qualche servizio e si apriva a 
relazioni diverse da quelle del collegio. La sua vocazione ma-
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turò con maggior chiarezza e, pochi anni dopo, fu accettata 
come postulante a Marseille. Era 1'8 settembre 1915, festa della 
natività di Maria. 
Trascorse pure a Marseille il tempo del noviziato, godendo della 
formazione della maestra suor Julie Olive, che aveva conosciuto 
don Bosco e quindi ne presentava la spiritualità con vivezza di 
episodi e testimonianze indimenticabili. Il suo notes registra 
temi di conferenze che la colpivano maggiormente e le offri­
vano stimoli di impegno. 

Dopo la professione, fino al 1968 svolse il suo apostolato a 
Marseille Sevigné, una scuola superiore ed educandato alla pe­
riferia della città. Era assistente delle interne nei vari ambienti 
non scolastici: refettorio, ricreazione, dormitorio ... Chi ha pro­
vato sa quanta fatica e quanta pazienza richiede questo com­
pito. Suor Renée vi si dedicò con l'umiltà e la semplicità di chi 
non ha titoli di studio, ma possiede per le ragazze l'attenzione e 
l'affetto di una mamma. Marseille era un porto che facilitava il 
via vai dei francesi verso le colonie dell'Africa settentrionale. 
Suor Renée rivolgeva una cura particolare alle interne che ave­
vano i genitori lontani e quindi restavano in collegio anche du­
rante le vacanze. Lei aveva conosciuto e sperimentato le conse­
guenze della lontananza dai genitori. La sua ispettrice cerca di 
delinearle così: «Suor Renée aveva conservato della sua in­
fanzia e della sua educazione nell'orfanotrofio una certa no­
stalgia interiore che, assommandosi a una natura molto sensi­
bile e affettuosa, la rendeva timorosa, preoccupata anche per 
minimi dettagli. Forse derivava di qui una forma di scrupolo­
sità nei suoi doveri nelle occupazioni quotidiane e nella sua vita 
di preghiera». 
Questo atteggiamento scrupoloso - secondo la stessa testimo­
nianza - la portava a scandalizzarsi facilmente per il comporta­
mento più permissivo di certe consorelle. A fatica nascondeva 
le sue reazioni e il malcontento. 

Un altro aspetto, in sé positivo, che può essere derivato 
dalla privazione dell'affetto familiare, è l'accentuata considera­
zione per le superiore. Osserva l'ispettrice suor Julie Philippe: 
«Le superiore erano per lei una cosa sacra e il loro minimo de­
siderio diveniva un ordine. Il suo spirito di fede e il suo senso 
religioso non avrebbe potuto farla agire diversamente». 
La stima e la dedizione alle Superiore è indicata dalle testimo­
nianze come una sua spiccata caratteristica. 

20 
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Dal 1968 al 1974 suor Renée passò all"'Istitut Grande Ba­
stide" a Marseille. Si occupava del riassetto della biancheria nel 
guardaroba del1a comunità, un lavoro che non le offriva più il 
contatto con i bambini. Le consentiva, però, di dedicarsi ai la­
vori domestici e a una più intensa vita interiore. Ce ne dà prova 
un'espressione colta nel suo notes: «A volte ci si domanda per­
ché si è così poco uniti a Dio. Bisogna vedere se si parla sovente 
di Lui durante il giorno. Se si alza sovente lo spirito verso di 
Lui, se si cerca di farlo amare». 

Le forze fisiche cominciarono a declinare: anche piegare la 
biancheria le era diventato difficile. Nel 197 4 passò, così, nelJa 
casa di riposo a Saint-Cyr-sur-Mer, luogo che le risvegliò la 
commozione degli anni giovanili e che ora l'accoglieva in un 
graduale indebolimento fisico e mentale. Non venne meno, 
però, l'assiduità e l'intensità della preghiera. La corona del ro­
sario e il crocifisso erano la sua forza. Continuò pure nella re­
lazione riconoscente e delicata verso le consorelle, lieta quando 
poteva trovarsi con loro nei momenti comunitari. 

Una delle testimonianze rileva la grande pena che l'afflig­
geva: la freddezza della sorella. Pur abitando non lontano da 
Saint Cyr, non andò mai a trovarla e fu assente anche al suo fu­
nerale. 

Il progredire della malattia le tolse la parola negli ultimi 
giorni. Si spense dolcemente il 23 dicembre, mentre la comu­
nità cantava nella novena di Natale: "Jucundare figlia Sian, ecce 
Dominus veniet, et erit indie illa lux magna". 

Suor Maya Vélez Amelia 

di Félix e di Vé/,ez Pastora 
nata a lA. Ceja (Colombia) il 30 novembre 1890 
morta a Medellin (Colombia} il 30 ottobre 1978 

J" Professione a Bogotri il 31 luglio 1915 
Prof Perpetua a Medellin il 30 luglio 1921 

Come il seme deposto in terra buona, inigato e fecondato 
germoglia e fiorisce, così è della vita di Amelia che ha il dono di 
genitori ricchi di sapienza evangelica. La loro virtù contribuisce 
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a sviluppare la ricerca del primato di Dio e a ottenere la grazia 
di due FMA: Amelia e Maria Gabriela morta nel 1972. 

Lintensa educazione cristiana ricevuta in famiglia e l'amo­
re alla preghiera maturano nel suo cuore il desiderio di consa­
crarsi al Signore nella vita religiosa orientandola nella scelta 
dell'Istituto delle FMA dove emette i primi voti nel 1915 a Bo­
gota. 

Inizia con ardore il cammino nella sequela di Cristo im­
prontata a semplicità, umiltà e ricerca costante di unione con 
lui. Trascorre anni belli e fruttuosi come insegnante di taglio e 
cucito, economa e sacrestana. Si dedica ad ogni attività con en­
tusiasmo, precisione, spirito di sacrificio e riscuotendo affetto e 
apprezzamento, soprattutto per l'amabilità salesiana che con­
traddistingue il suo tratto. 

L'Eucaristia è il centro della sua vita di fede, l'appunta­
mento cardine delle sue giornate. La prepara fin dalle prime 
ore del mattino e vi partecipa con il cuore dell'innamorata. 
Anche da inferma, quasi moribonda, chiede all'infermiera il 
permesso di scendere in cappella per prendervi parte con la co­
munità. Basta dirle che la volontà del Signore è un'altra, perché 
suor Amelia si rimetta con generosità all'obbedienza e ripeta: 
«La celebro io la messa!». 
Negli ultimi anni di vita, tale amore si esprime in lunghe ore di 
adorazione al Santissimo Sacramento, soltanto paga di stare 
alla sua presenza. 

Puntuale, fino allo scrupolo, partecipa a tutti gli atti comu­
nitari con una presenza attiva, serena e allegra, che l'indeboli­
mento delle forze non riesce ad intaccare. Esprime il forte le­
game che la unisce all'Istituto attraverso un'obbedienza rispet­
tosa e cordiale verso le superiore, un apporto sereno e tran­
quillo alla comunità, sempre contenta di tutto e di tutti. 

Quando gli acciacchi dell'età la costringono a rimanere in 
camera, libera pienamente quella tensione contemplativa che 
l'aveva caratterizzata e ne fa un'eloquente testimonianza di con­
sacrata unificata nel Signore. 

La tenera devozione alla Madonna e al rosario è il secondo 
pilastro della sua vita spirituale. Non si contano i rosari che 
sgrana sottolineando con affetto tutto particolare "Madre no­
stra". 

Sensibile e grata per ogni attenzione ricevuta, vive in amo­
re la solitudine, la sofferenza e la malattia, senza mai esigere 
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nulla o manifestare lamentele e accoglie di buon grado. lo 
stretto necessario. Giunta più volte sull'orlo della morte, dice 
sorridendo alle consorelle: «Vi ho spaventate ... ma non sono 
morta!». 

Suor Amelia, "Melita" per le suore, lascia la comunità 
"Maria Ausiliatrice" di Medellin il 30 ottobre 1978 per raggiun­
gere quella assai più numerosa del cielo, donando l'insegna­
mento prezioso di come si possano trascorrere gli ultimi anni 
di vita in una costante ascesa verso il Signore. 

Suor Mazzotti Giuseppina 

di Ernesto e di Falardi Virginia 
nata a Rovato (Brescia) il 20 luglio 1895 
morta ad Agliè (Torino) il 12 febbraio 1978 

I° Professione a Milano il 29 settembre 1919 
Prof Perpetua a Cuiaba (Brasile) il 21 novembre 1925 

Non si sa per quali vie il Signore condusse suor Giuseppina 
nell'Istituto, iniziandola a un lungo cammino in quelle zone di 
"vera missione" che l'avevano affascinata fin da bambina, nel 
proposito di sacrificarsi e fare del bene solo per il Signore e per 
le anime. 

Nata a Rovato nel bresciano il 20 luglio 1895, possiede l'in­
traprendenza laboriosa e onesta tipica delle popolazioni del 
nord Italia. Nel 1923 il suo sogno si avvera: prende il largo per 
veleggiare verso il Brasile, destinata dalle superiore alla regione 
missionaria del Mato Grosso, dove compie un'azione di portata 
incalcolabile come insegnante di taglio e cucito, assistente delle 
orfane, infermiera nei dispensari. È catechista anche nelle car­
ceri, spinta dal desiderio di far conoscere e amare il Signore. 

Percorre a piedi chilometri e chilometri per raggiungere i 
fazendeiros, o a cavallo per sentieri impervi, e raduna i fanciulli 
per prepararli ai Sacramenti, gli adulti per regolarizzare i ma­
trimoni. Il suo zelo non conosce stanchezze e remore. 

Donna di profonda unione con Dio, di molta preghiera, col­
tiva e diffonde una genuina devozione al Sacro Cuore. Sono in-
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numerevoli le famiglie che orienta a consacrarsi a Lui. Per favo­
rire tale devozione distribuisce immagini, medaglie, libretti fa­
cendosi aiutare, per sostenere le spese, da parenti, sacerdoti, co­
noscenti. 

In Cuiaba consolida !"'Opera dei tabernacoli" che riunisce 
volontarie dedicate alla cura dei paramenti sacri delle Chiese 
diocesane. 

Attestano le suore che l'ebbero come direttrice nell'Asilo 
"S. Rita" di Cuiaba che suor Giuseppina rivelò subito il suo ca­
rattere fermo, ma insieme amabile, signorile, riconoscente per 
il benché minimo favore ricevuto. 
Si distingue per la partecipazione alle pratiche di pietà in co­
mune, superando penosi sacrifici di salute. 

Suor Giuseppina vive con dedizione assoluta una singolare 
obbedienza giuntale su richiesta delle Superiore: prendersi cura 
dell'Istituto delle "Suore di Gesù Adolescente" fondate nel 1938 
da mons. Vicente Priante, vescovo di Corumba (Brasile). Fin 
dagli inizi erano state richieste le FMA per questo servizio e le 
Superiore accolsero questo impegno, con grande sacrificio, per 
dare un aiuto alla Chiesa locale. 
Soffre nel doversi allontanare dalla propria comunità, ma non 
discute e con tanto amore si dedica alle nuove consorelle, tanto 
che le suore non esitano a considerarla la seconda fondatrice. 
Esercita, per una quindicina d'anni, l'autorità come servizio e la 
vive con generosità, dolcezza, amabilità riscuotendo l'apprezza­
mento del vescovo e delle sue figlie spirituali. 

Sotto la sua direzione, ferma e saggia, la Congregazione fio­
risce, si organizza stabilmente, apre case di formazione: l'aspi­
rantato e il noviziato per la preparazione delle vocazioni che 
sorgono e si estende in altre città della diocesi. Compiuta la sua 
missione, nel 1968 rientra nel nostro Istituto, a continuare in 
forma diversa la sua donazione. 

Nel 1972, quando le forze cominciano a declinare, le si 
offre di tornare in patria definitivamente. Quando affiora la 
malattia, suor Giuseppina l'accetta come una nuova prova d'a­
more e si offre senza lamenti per la Chiesa, il Papa, l'Istituto, i 
sacerdoti, l'Italia, la pace. 
Dimentica di sé, si interessa delle infermiere, se hanno potuto 
pranzare, cenare, riposare. 
Anche in quegli anni è attiva, non perde tempo e ricama tran­
quilla. Interrogata sul motivo della sua serenità, risponde: 
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«Muoio serena perché ho sempre trattato bene tutte le persone 
che ho incontrato». 

Il Signore la chiama a sé il 12 febbraio 1978, circondata 
dall'affetto delle consorelle anziane e ammalate con le quali ad 
Agliè Canavese ha condiviso gli ultimi anni della sua preziosa 
esistenza. 

Suor Menzio Maria 

di Giovanni e di Fasano Margherita 
nata a Chieri (Torino) il 13 gennaio 1895 
morta a Torino il 26 gennaio 1978 

J4 Professione ad Arignano (Torino) il 5 agosto 1922 
Prof Perpetua a Pessione (Torino) il 5 agosto 1928 

Era nata a Chieri, una cittadina ricca di industrie tessili e 
di forti stimoli spirituali per la presenza di numerosi Istituti re­
ligiosi. Chieri conserva la memoria della giovinezza di don 
Bosco, studente, artigiano, chierico. 

Maria, tra tutte le proposte che le si offrivano, da adole­
scente si sentiva attratta dalla vita claustrale delle Benedettine. 
Quando, però, conobbe le FMA, un amore più forte del primo 
la agganciò. Diceva che aveva sentito un'insistente voce inte­
riore: «Entra tra le FMA e sarai felice!». 
Fece la sua scelta decisiva a venticinque anni, un'età in cui 
aveva già misurato se stessa di fronte alle esigenze della nuova 
vita. 

Nel noviziato poté coltivare quell'amore alla preghiera che 
l'aveva attirata alla vita claustrale, con l'impronta, però, dello 
stile salesiano. La maturazione umana raggiunta si esprimeva 
in prudente delicatezza nelle relazioni; e già si manifestava 
quell'esigenza di ordine e di precisione che fu poi una spiccata 
caratteristica del suo lavoro. 

Dopo la professione religiosa, le fu chiesto di lavorare nella 
Casa "Maria Ausiliatrice" di Torino, popolata di ragazze e gio­
vani sia nell'oratorio, sia nei vari livelli di scuola. 

Dopo otto anni, trentacinquenne, scrisse alla Madre gene­
rale una letterina. Troviamo tra le testimonianze il manoscritto, 
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un corsivo nitido e curato: le esprime il desiderio di essere mis­
sionaria. Aggiunge, anzi: «Il mio cuore è sempre tormentato da 
questo pensiero». Si affida, però, all'obbedienza come espres­
sione della volontà di Dio. 
Restò, invece, nella stessa casa per ben cinquantasei anni, quasi 
identificata con il compito di guardarobiera, prima delle in­
terne, poi delle suore. In quei tempi, il lavoro comportava la cu­
stodia nel guardaroba dell'intero corredo di ciascuna suora, af­
fidato alla cura e alla distribuzione della guardarobiera. Anche 
se tutto questo poteva significare una limitazione della libertà 
delle suore, per suor Maria era ancor più evidente sia la mole di 
lavoro (le suore erano 120, 140) sia la sua attenzione minuziosa 
per ogni capo di biancheria o altro indumento, a servizio delle 
consorelle. 

Le testimonianze rilevano la sua dote di lavoratrice instan­
cabile nel passaggio dalla lavanderia al terrazzo (detto perfino 
"terrazzo di suor Menzio") per sciorinare, raccogliere, piegare, 
stirare, distribuire ... Tutte sottolineano l'ordine e la precisione 
del suo lavoro: conosceva a memoria nomi, numeri, caselle cor­
rispondenti a ciascuna suora. 
Lincessante lavoro si concludeva alla sera con il suo passaggio 
in tutti gli ambienti per assicurare porte, finestre, luci... Una 
suora studente ricorda che dopo lo studio serale la incontrava 
per i corridoi, il passo svelto e felpato, con la corona del rosario 
in mano. 
Sentiva veramente la casa come sua, affidata alla sua custodia; 
era attenta al risparmio e all'osservanza della povertà. 

Le consorelle godevano anche della sua serenità nel tratto, 
del suo interessamento e partecipazione alle gioie e alle ansie 
dell'apostolato, che le confidavano. Le incoraggiava e promet­
teva preghiere; il suo lavoro le permetteva la mente libera per 
intrecciare rosari e parlare con gli abitanti del cielo. Usava par­
ticolare delicatezza nell'accogliere le suore studenti che prove­
nivano da altre Ispettorie e dovevano orientarsi sia nella scuola, 
sia nella vita comunitaria. Chiunque si rivolgeva a lei trovava la 
sua disponibilità. 

Durante l'ultima guerra, la vita della comunità attraversò 
un periodo drammatico quando, per sfuggire ai bombardamenti 
della città, ci fu uno sfollamento in vari luoghi: alunne e inse­
gnanti della scuola superiore ad Oulx, nell'alta Val di Susa, la 
scuola elementare a Pessione, l'avviamento professionale ad 
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Osasco. A Torino rimasero poche suore, tra cui suor Maria; na­
turalmente dovettero dominare la paura delle incursioni aeree e 
subire i soprassalti degli allarmi notturni. Suor Maria continuò 
a prestare attenzione e lavoro per ogni necessità di suore e 
alunne sfollate, mentre vigilava sugli ambienti disabitati della 
grande casa. 

Un altro capitolo della vita di suor Maria riguarda il suo 
apostolato nell'oratorio, l'attività che aveva motivato la sua de­
cisione d'essere FMA. L'oratorio era un'opera fiorente nella 
Casa "Maria Ausiliatrice"; si attivava di domenica, ma impe­
gnava lungo tutta la settimana. Lei era catechista e assistente, 
prima delle Figlie di Maria, il gruppo delle adolescenti che ave­
vano promesso un particolare impegno di vita cristiana nella 
devozione alla Madonna. Suor Maria poteva incidere in loro 
più profondamente le esigenze della vita spirituale. 
In seguito si occupò delle "collaboratrici domestiche". La do­
menica, libere dal servizio, trovavano nell'oratorio un luogo se­
reno e formativo, sicurezza e difesa contro le difficoltà che in­
contravano e che confidavano all'assistente come alla mamma, 
spesso lontana. 

La dedizione alle giovani le procurò la gioia di numerose 
vocazioni. Le ragazze, avviate alla preghiera e all'ideale di vita 
cristiana e salesiana, trovavano naturale votarsi ad una consa­
crazione a Dio e alle giovani, aiutate anche dalla direzione spi­
rituale dei Salesiani di Valdocco. 

Più avanti negli anni, quando lasciò l'apostolato, l'impegno 
nell"'Opera Sacro Cuore" le consentì di diffondere una devo­
zione che coltivava in varie forme l'amore di Gesù. L'adesione 
delle persone portava alla consacrazione delle famiglie, alla 
pratica dei "nove uffici" e ad altre forme di preghiera, ora ca­
dute in disuso ma che nel passato arricchivano e approfondi­
vano la spiritualità cristiana. Suor Maria con quest'attività con­
servò così la relazione con le ragazze e con le famiglie. 

Trovò il contatto con le alunne anche come infermiera di­
sponibile nel tempo scolastico per i malanni occasionali e leg­
geri. L'accoglienza comprensiva e sorridente era già un sollievo 
anche fisico per loro. 
Sovente ripeteva il detto evangelico: "Se non diventerete come 
bambini non entrerete nel regno dei cieli". La semplicità della 
sua vita e la trasparenza nella fedeltà alla vocazione le conferi­
rono certamente i caratteri di quell'infanzia spirituale che la 
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rese degna di entrare nel Regno dei cieli ricca di amore donato 
nel silenzio. 

Suor Miers Monica 

di Rocco e di Rojas Concepci6n 
nata a Villeta (Paraguay) il 13 dicembre 1915 
morta ad Asunci6n (Paraguay) il 3 febbraio 1978 

ia Professione a Montevideo Villa Col6n (Uruguay) il 6 gen­
naio 1941 
Prof Perpetua a Montevideo Villa Col6n il 6 gennaio 1947 

Persuasa che formare buone maestre equivalesse a edifi­
care il futuro della patria, suor Monica si dedicò con impegno 
instancabile a migliorare le sue conoscenze intellettuali e spiri­
tuali, pur di essere all'altezza dei tempi nello svolgere la sua te­
nace opera educativa. 

La formazione integrale delle allieve, secondo lo stile di 
don Bosco, era al cuore della missione a cui si dedicava con ge­
nerosità, incurante del dispendio di energie richiesto per vivere 
con trasparente coerenza la sequela di Cristo. 

Le autorità statali e il Ministro dell'Educazione in un'occa­
sione elogiarono significativamente la sua dedizione amorevole 
e competente nell'insegnamento. I.:arcivescovo di Asunci6n, che 
la conosceva personalmente, nella solenne concelebrazione fu­
nebre, riassunse cosl la grandezza di questa sorella: «Le FMA 
debbono ringraziare il Signore per aver avuto, in suor Monica, 
una religiosa dalla statura morale, culturale e religiosa incom­
parabile». 

Era nata a Villeta il 13 dicembre 1915 in una famiglia di 
buona posizione economica e culturale, oculata e prudente nel 
crescere i suoi tre figli. Conobbe presto il dolore per la scom­
parsa prematura della mamma e dovette piegarsi alla scelta del 
padre che la voleva interna, insieme alla sorella, nel Collegio 
"Maria Ausiliatrice" di Asunci6n per assicurarle un'ottima edu­
cazione. Non immaginava certamente di contribuire in tal mo­
do ad appianare il cammino a cui il Signore l'avrebbe orientata 
per la vita. 
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Il 10 gennaio 1938 Monica entrava come postulante ad 
Asunci6n e il 6 gennaio 1939 iniziava a Villa Colon, nell'Uru­
guay, il noviziato. Nel periodo di prova rivelò nell'obbedienza la 
guida privilegiata che la spingeva a fare tesoro di qualsiasi di­
sposizione delle superiore, insieme alla saggezza e alla capacità 
di stabilire rapporti sereni improntati a delicata bontà. 

Giunse con ferma decisione all'emissione dei primi voti il 6 
gennaio 1941 e, tornata nella sua terra paraguayana, fu per 
molti anni insegnante di pedagogia e psicologia nella Scuola 
Normale "Maria Ausiliatrice" di Asunci6n. Durante questo 
tempo ricopri altri incarichi di animazione: fu consigliera sco­
lastica e vicaria, incaricata dell'Unione exallieve a livello locale 
prima, poi della Federazione ispettoriale. 

La sua pietà era solida e profonda, scevra da sentimenta­
lismi e fu proprio questo amore fiducioso e forte per Cristo che 
la portò a donarsi a tutti senza eccezione. Amava la Madonna 
con affetto filiale e ciò contribuì a plasmare in lei l'autentica 
FMA, educatrice apostola nello stile salesiano. 

Nel 1969 partecipò, come delegata, al Capitolo generale 
speciale. In seguito fu nominata direttrice della casa di Asun­
ci6n fino al 197 5 e contemporaneamente vicaria ispettoriale 
fino alla morte. 
Negli ultimi tre anni si adoperò per la riapertura della Scuola 
Normale col nome di "Formazione Docente". 

Sentirsi profondamente figlia della Chiesa equivaleva per 
suor Monica riservare tempo ed energie per dare il suo contri­
buto alle istituzioni apostoliche ed educative della Chiesa. Fu 
membro attivo dell'équipe di coordinamento della FIEI (Fede­
razione di Istituzioni Educative della Chiesa) e del consiglio pa­
storale dell'arcidiocesi, impegni che la qualificavano agli occhi 
di quanti avevano modo di conoscere da vicino i talenti educa­
tivi che possedeva. Risaltavano in lei comprensione, prudenza, 
sensibilità di fronte al dolore altrui, simpatia, amicizia, sfaccet­
tature di un carisma fondato sull'umiltà e la semplicità che af­
fascina e guadagna i cuori. 

Alunne, genitori, insegnanti, exallieve, parenti di suore, sa­
cerdoti, religiose ricorrevano a lei in ogni difficoltà per ricevere 
una parola di fede e di incoraggiamento, sicuri di trovarla 
pronta all'ascolto. 
La stessa cosa è testimoniata dalle suore che l'ebbero anima­
trice di comunità o semplicemente la incrociarono di pas-
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saggio. Più di una asserisce di dovere a lei la perseveranza nella 
vocazione. 
La mamma di un sacerdote le scriveva da Milano la viva rico­
noscenza per le attenzioni che riservava al proprio figlio. 

La serietà di vita, la rettitudine e sincerità la portavano 
anche a correggere le persone, dopo essersi però rispecchiata 
nella volontà del Signore. Delicata e gentile, imparziale e at­
tenta, prodigava senza sosta particolari attenzioni alle conso­
relle anziane e rimetteva prontamente alla comunità tutto ciò 
che riceveva. 

Era forte nel sopportare disturbi di salute, come la ma­
lattia asmatica cronica che l'accompagnò per parecchi anni. 
Senza mai un lamento, partecipava alla vita comune e conti­
nuava a dedicarsi all'insegnamento con competenza e genero­
sità. 

L'austerità con se stessa e la resistenza di fronte al dolore 
non l'abbandonarono neppure negli ultimi due mesi di vita 
quando fu colpita da un cancro fulminante. Accadde nel di­
cembre 1977 mentre stava distribuendo i diplomi alle allieve 
del Corso di "Formazione Docente", Bacillierato e Scuola pro­
fessionale a fianco del Ministro dell'Educazione. Si reggeva ap­
pena in piedi. Quando alla sera si coricò esausta, intuì che non 
si trattava solo di stanchezza. Infatti, al mattino seguente, non 
poté più alzarsi. Soffriva molto. Le sue labbra ripetevano co­
stantemente giaculatorie: «Gesù, Maria vi amo, salvate anime!», 
«Signore mio e Dio mio! Perdono, vi amo di cuore!». 

Accoglieva tutti con un sorriso e s'interessava del lavoro 
delle consorelle. In tale esercizio costante di carità, suor Mo­
nica si preparava ad entrare nella beatitudine eterna, mentre il 
cancro l'andava consumando. Faceva parte della comunità 
ispettoriale di Asunci6n. Pochi giorni prima della morte, disse 
all'Ispettrice: «Madre Ispettrice, vedrà che verranno molte e 
buone vocazioni». Lasciava intuire qual'era stata la sua offerta. 

Suor Monica era matura per il cielo. Il 3 febbraio 1978, 
primo venerdì del mese, il Cuore di Gesù, di cui era tanto de­
vota la chiamò a sé in pochi minuti in seguito ad un arresto 
cardiaco. 
Le sue esequie furono un'apoteosi, videro una larga partecipa­
zione di persone amiche, da lei beneficate e testimoni della sua 
virtù. 
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Suor Migliorati Domenica 

di Giovanni e di Morandi Serafina 
nata a San Gervasio (Brescia) l'l 1 settembre 1920 
morta a Santiago (Cile) il 26 giugno 1978 

la Professione a Casanova il (Torino) 5 agosto 1945 
Prof Perpetua a Punta Arenas (Cile) il 5 agosto 1951 

Suor Domenica ha trascorso quasi tutta la sua vita reli­
giosa lontana dall'Italia, missionaria in quella parte meridio­
nale del Cile, Punta Arenas, affacciata sullo stretto di Magel­
lano, flagellata da venti gelidi e da acque tumultuose. Al di là 
dello stretto, la "Terra del fuoco" aveva forgiato la forte fibra 
spirituale delle prime missionarie d'America, guidate dall'intre­
pido Salesiano mons. Giuseppe Fagnano e da madre Angela 
Vallese. 

A ventun anni Domenica decide la sua scelta; nel 1943 è 
postulante ad Arignano e, due anni dopo, fa la sua prima pro­
fessione a Casanova di Carmagnola: sono questi luoghi di for­
mazione che indicano già un chiaro orientamento alla voca­
zione missionaria. Due anni dopo la professione, infatti, nel 
194 7, suor Domenica con altre cinque consorelle si imbarca per 
il lungo viaggio sull'Oceano Atlantico che durerà tre mesi, da 
gennaio ad aprile. 

Cogliamo notizie sul viaggio da un diario che suor Dome­
nica dedica al padre con accenti tenerissimi. A quel tempo la 
mamma era già morta. 
La partenza da Genova, il 27 gennaio, è carica di sentimenti 
contrastanti: entusiasmo, commozione, sofferenza per il di­
stacco, saluti con l'intensità e la nostalgia dell'addio. La distesa 
del mare suscita nelle partenti meraviglia, perché lo vedono per 
la prima volta. Suor Domenica, nel colmo di una commozione 
esaltante, compone questi versi: 

«Addio mia patria che amo tanto ... 
addio miei cari, 
parto, ma il mio cuore resta con voi, 
sento nell'anima sgorgare il pianto ... 
ma Tu del mare divina stella 
su me tua figlia stendi il tuo velo 
del missionario Regina bella». 



Suor Migliorati Domenica 317 

La vita di bordo non è monotona e la nostalgia dell'ora­
torio è subito fugata, perché presto sono attorniate da bambine, 
attirate da un mini-laboratorio improvvisato: reliquie, meda­
gliette, oggetti che serviranno per evidenziare meglio tra la 
gente la festa dì don Bosco ormai vicina. Una signora exallieva, 
vedendo le suore in attività, esclama: «Sì vede subito che sono 
FMA, perché lavorano sempre». 
La preghiera, in primo luogo, le sostiene. È grande gioia per lo­
ro la presenza del cappellano che ogni mattina assicura l'Euca­
ristia. Altri sacerdoti ed anche un Vescovo garantiscono una ric­
chezza di celebrazioni che le animano spiritualmente. Il 29 gen­
naio possono così festeggiare S. Francesco di Sales in modo 
"salesiano". 

Alcune soste del piroscafo a Barcelona, a Cadiz, a Lisbona 
offrono alle missionarie la gioia dell'incontro con le FMA ivi re­
sidenti, che le accompagnano alla casa, facendo gustare loro, 
momenti di famiglia sulla "terra ferma". A Cadiz, in particolare, 
si fermano per la festa di don Bosco; le celebrazioni risvegliano 
in suor Domenica la nostalgia della Basilica di Torino. 
Il mare le riprende con la vastità dell'orizzonte su cui spazia il 
loro sguardo nel pensiero trepido della terra che le attende. Af­
ferrata dalla commozione, la nostra missionaria con facilità 
crea un legame tra realtà naturale e spirituale quando annota: 
«Più m'inoltro nell'oceano e più aumenta il bisogno di Dio; 
nella preghiera e nel raccoglimento trovo la pace e il conforto». 

Il 10 febbraio il fischio della sirena e il cambiamento di 
clima le avvisa che stanno attraversando la linea equatoriale. Il 
14 febbraio scorgono per la prima volta, con grande gioia, la 
costa americana. Una sosta a Santos, a sud del Brasile e a Mon­
tevideo (Uruguay), dove con dispiacere si congedano da due 
consorelle destinate a Canelones. Altre due suore sbarcano 
nella Patagonia argentina. 
Dopo una sosta a Buenos Aires, suor Domenica con la sua com­
pagna, suor Pierina Chinellato, è ormai al tratto finale del 
viaggio, che la porta alla meta: Punta Arenas. 

Termina qui con il viaggio anche il diario di suor Dome­
nica che rivolge le ultime righe al papà e agli altri suoi cari: il 
fratello, le sorelle, le zie. Li ringrazia e promette preghiere, 
chiedendo: «Pregate anche voi, affinché io possa lavorare 
sempre per Lui e in Lui che mi ha chiamata». 

Lo stretto di Magellano investe le missionarie col suo vento 
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gelido e il mare agitato, ma sono accolte calorosamente dalla 
comunità del Liceo "Maria Ausiliatrice" di Punta Arenas. Con 
loro due, la comunità è composta da ventidue suore, tre ci1ene 
e diciannove missionarie, di quattro nazionalità diverse. 

La vita missionaria, con la durezza delle sue fatiche, as­
sorbe subito suor Domenica. Il giorno dopo levata alle 4,30, poi 
lavoro in lavanderia, guardaroba, laboratorio. Non ci sono lava­
trici elettriche, il bucato è fatto bollire in una grossa pentola. 
Lo stendaggio d'inverno fa gelare la biancheria e ... anche la 
suora che stende. 
Abbiamo la testimonianza di una consorella della stessa casa: 
«Se la neve cade durante la notte, bisogna toglierla dal marcia­
piede prima della meditazione. Tutta la comunità fa pulizia 
nella chiesa, nel teatro, nei corridoi. Suor Domenica non ha bi­
sogno di essere invitata, è la prima e non manca mai». 

Nello stesso anno, dalla casa ispettoriale suor Domenica 
passa al vicino Asilo "Sacra Famiglia", dove sono ospitate come 
interne le orfanelle. Qui rimane per più di un ventennio. Non si 
risparmia in quel lavoro di lavanderia e guardaroba che la sot­
topone a fatiche logoranti. 
Lei si dichiara contenta di contribuire all'apostolato col sacri­
ficio e la donazione di sé alle consorelle e ai Salesiani. Si presta 
anche nell'assistenza, guadagnandosi l'affetto delle orfane con 
la sua cordialità comprensiva e serena. 

Nel 1952 un cedimento alla stanchezza induce le superiore 
a offrirle un cambiamento di clima a Santiago, ma presto la di­
sponibile missionaria ritorna a Punta Arenas, riprendendo il la­
voro con l'intensità richiesta dal bisogno e dalla sua generosità. 
Una consorella, allora giovane professa, ricorda il suo primo in­
contro con suor Domenica. L'ha impressionata il suo radioso 
sorriso, l'atteggiamento accogliente come se la conoscesse da 
tempo, l'attenzione premurosa nei suoi riguardi. Ripensando ai 
due anni passati insieme, si diffonde a elogiarne la carità squi­
sita, la serenità del volto, espressione della gioia spirituale, la 
disponibilità costante ad aiutare, anche indovinando un bi­
sogno non espresso. 

Nel 1971 ha la gioia di ritornare in Italia a riabbracciare i 
suoi cari. Un articolo di La voce del popolo, settimanale catto­
lico di Brescia, dopo la sua morte pubblica una sintesi della vita 
missionaria di suor Domenica e, tra l'altro, scrive: «Dopo ben 
venticinque anni di missione le toccò la prima vacanza, più 
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accettata che richiesta. Tornò per tre mesi in San Gervasio, da 
dove ripartì felicissima, per raggiungere la sua casa e la sua 
gente». 

Di ritorno dall1talia, suor Domenica manifesta una stan­
chezza che non viene vinta col riposo e il trasferimento a San­
tiago. Si rivelano presto i sintomi del cancro. Viene sottoposta 
a operazione e a cure, che creano quell'altalena di peggiora­
menti e di miglioramenti che la fanno oscillare tra il timore e la 
speranza, il dolore e il senso di benessere. Abbiamo notizie di 
questo periodo da stralci di lettere che lei invia a un nipote sa­
cerdote, don Serafino Ronchi, dal 21 maggio del 1972 al giugno 
del 1978, l'am10 della sua morte. Don Serafino era rimasto or­
fano della mamma in tenera età; suor Domenica l'aveva seguito, 
facendogli anche da madrina. C'era, quindi, un rapporto molto 
affettuoso e confidenziale, che traspare dalla corrispondenza. 
Nelle prime lettere suor Domenica parla di un semplice raffred­
dore, poi di un dolore al braccio sinistro che presenta un rigon­
fiamento. In seguito, l'intervento chirnrgico e la biopsia rivelano 
la malattia, per cui passa alle terapie a base di cobalto. Tra un ri­
covero e l'altro, sembra godere periodi di benessere, che le con­
cedono di applicarsi al lavoro. Il suo atteggiamento interiore è 
bene espresso da frasi che cogliamo qua e là nelle lettere: «fl Si­
gnore fa sempre bene le cose; ciò che conta è saper accettare vo­
lentieri ciò che Lui chiede. Fare la sua volontà a volte costa, per 
questo è bene chiedere il suo aiuto e la sua forza». 

All'inizio del 1978 don Serafino va a trovare la zia per ac­
certarsi delle sue condizioni. È tale la gioia di suor Domenica, 
che poco dopo gli scriverà: «Le suore mi dicono che la tua vi­
sita mi ha guarita» . 
Il 2 marzo, al suo ritorno in Italia, don Serafino le scrive una 
lettera che rivela la traccia profonda lasciatagli da quell'in­
contro. Dice che ha versato lacrime di commozione: «La gioia 
dell'incontro, della tua serenità, della tua grande bontà mi ha 
fatto pensare alla bontà di Dio, nostro buon padre». Continua 
dicendo che per lui il viaggio in Cile è stato una ricarica, «Come 
un corso di esercizi spirituali molto intenso, un periodo di ri­
pensamento, una verifica, un trampolino di lancio per un 
nuovo cammino da percorrere sulla strada della realizzazione 
del regno di Dio». 
Non sappiamo i contenuti dei loro incontri. Certamente don Se­
rafino è stato colpito, più che dalle parole di suor Domenica, 
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dal suo modo di affrontare la sofferenza. Le scrive infatti: 
«Grazie, zia suor Domenica, del grande esempio che mi hai da­
to. Ti sapevo buona, ti sapevo eroica, ma non fino a tal punto ... 
Imitare te è imitare Cristo, è vivere nella propria carne e ne] 
proprio spirito il mistero di amore e di salvezza di Dio». 

Nell'ultima comunicazione col nipote, suor Domenica deve 
ricorrere alla registrazione. Mancano pochi giorni alla morte, 
eppure l'espressione è serena e tranquilla, come se la fine fosse 
ancora lontana: «Sono ancora a letto ... la salute è come il tem­
po: un momento c'è il sole, un altro la pioggia. Ciao ... non ti vo­
glio "professore", ma uomo tutto di Dio ... Quello che desidero 
veramente per voi è che cerchiate l'unione dei cuori». 

Don Serafino ha finito così la sua lettera: «Ciao, zia, non 
ha importanza se il nostro prossimo incontro sarà in terra o in 
cielo; è certo, comunque, che ci incontreremo, e poi non ci sarà 
più l'aereo che parte e che ci ruba l'uno all'altro, ma resteremo 
sempre insieme». 
La comunione delle due anime, zia e nipote, era così profonda 
da oltrepassare lietamente le barriere della morte. 

Il 26 giugno 1978 suor Domenica ricevette da Gesù l'ultima 
chiamata, l'invito ad entrare al banchetto di nozze. E lei, a cin­
quantasette anni di età, era pronta ad immergersi nella beatitu­
dine eterna del cielo. 

Suor Miguel Marra Araceli 

di Félix e di Sanchez de Gyon Sara 
nata a Oviedo (Spagna) il 25 febbraio 1900 
morta ad Alta Gracia (Argentina) il 22 aprile 1978 

r Professione a Bemal (Argentina) il 24 gennaio 1928 
Prof. Perpetua a Bema[ il 24 gennaio 1934 

Suor Maria Araceli era spagnola di nascita. Non sappiamo 
quanti anni avesse quando la famiglia si trasferl in Argentina. 
Trovò nei genitori un forte stimolo ad affrontare il nuovo am­
biente con una competenza che assicurasse a ciascuno dei figli 
un'integrazione dignitosa, un avvenire sicw·o e sereno. Marfa si 
specializzò nel lavoro del taglio e della confezione di vestiti e fu 
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assunta in un grande negozio di Buenos Aires. Stimata per la 
sua abilità, precisione e ordine, le affidavano i lavori più deli­
cati. La famiglia traeva così dalla sua attività una buona fonte 
di sostentamento. 
Ad un certo punto, però, incominciò a sognare un avvenire di­
verso da una vita agiata e dalle attrattive della città e di una fu­
tura famiglia. I.:amore di Dio e l'ideale di vita delle FMA eserci­
tarono su di lei un fascino irresistibile. 
A ventitré anni iniziò il nuovo cammino di formazione nell'a­
spirantato di Buenos Aires Almagro. 
Nel noviziato di Berna!, dopo la professione rimase alcuni anni 
per avviare le novizie all'apprendimento del taglio e cucito. 

Nel 1935, dopo aver trascorso un anno nella casa di San 
Nicolas de los Arroyos, fu assistente delle novizie. La sua mis­
sione si allargava, quindi, all'iniziazione alla vita religiosa, dove 
più che le parole conta la testimonianza di una raggiunta ma­
turazione umana e spirituale. 

Suor Maria Araceli per la sua abilità doveva essere ri­
chiesta in vari luoghi, dal momento che dal 1937 al 1951 passò 
nelle case di Buenos Aires Al.magro, Soler, La Boca, San !sidro 
e Ensenada. Mentre si trovava in quest'ultima comunità, espres­
se all'ispettrice madre Maria Crugnola il desiderio di andare in 
missione. Lo sappiamo dalla risposta della superiora: «Mi con­
gratulo per il tuo ideale di essere missionaria ... Terrò conto 
della tua domanda, ma, finché non arriva il momento, continua 
a prodigarti per il bene delle giovani che ti sono affidate, perché 
la Ensenada è pure una terra di missione». 
Il suo insegnamento era prezioso nelle scuole professionali, ove 
le ragazze erano fornite di quelle abilità che assicuravano un la­
voro e una formazione professionale sicura, oltre che un'ottima 
educazione integrale. 

Non venne meno, però, il suo legame con la famiglia, che 
ebbe la gioia di una singolare fecondità vocazionale: la sorella 
suor Maria del Pilar, anche lei FMA, due nipoti sacerdoti e una 
nipote religiosa. Questi nipoti nelle lettere che le inviarono 
esprimevano la convinzione che il loro cammino era stato so­
stenuto dalle preghiere e dai sacrifici di suor Maria. 

Nel 1952 la troviamo a Mor6n, incaricata anche dell'assi­
stenza delle pensionanti. I.:intensa attività senza soste, però, ar­
rivò a sfibrarla e, dopo un anno, l'ispettrice le offrì un periodo 
di riposo con le raccomandazioni di aver cura della salute, di 

21 
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evitare lavori pesanti ... Per lei sarà stato certamente doloroso 
lasciare i suoi lavori incompiuti. Una superiora la esortava a vi­
vere il distacco richiestole dall'obbedienza scrivendole: «Vale di 
più rattoppare degli stracci per obbedienza che confezionare 
begli abiti seguendo il proprio capriccio». 

Dal 1955 al 1967 la buona ripresa in salute la riportò a la­
vorare a Bemal, poi a Buenos Aires La Boca e Soler. Dovunque 
il suo comportamento era fru.tto di una costante disposizione al 
servizio e all'accoglienza. Le consorelle la trovavano paziente 
nel ricevere richieste di lavoro, contenta quando poteva non 
solo consegnare un abito confezionato, ma anche trasmettere 
ciò che sapeva fare, soprattutto alle novizie e alle giovani suore. 

Nel 1967 venne trasferita nella casa di Rosario come inca­
ricata della scuola professionale e, quindi, visse l'intensità della 
sua vocazione educativa. Fu probabilmente questa l'ultima oc­
casione per lei di dedicarsi alla scuola. Nel 1969 a Buenos Aires 
Almagro fu responsabile del laboratorio della comunità e, nel 
1970 nel collegio di Rio Gallegos si occupò per due anni del 
guardaroba dei Salesiani e della comunità. 
Nell'anno centenario della fondazione dell'Istituto ritornò ad 
Almagro dove insegnò ancora taglio e cucito alle interne. Signi­
ficati va è la sua espressione negli ultimi anni: «Ho cucito 
molto, molto; spero che il Signore ne terrà conto, anche se a 
volte m'impazientivo ... ». 

Nel suo lavoro di pazienza e di precisione era naturale che tro­
vasse anche occasioni di contrasto e di incomprensione da parte 
di chi esigeva le confezioni a modo suo e subito. Una superiora 
le scrisse: «Ho chiesto al Cuore di Gesù che bruci con il fuoco 
del suo amore tutti i fastidi che ti turbano e ti affliggono». 
Le lettere delle superiore a suor Maria sono certamente la ri­
sposta alla sua apertura confidente circa le lotte interiori che vi­
veva e che erano in gran parte causate dalle difficoltà nei rap­
porti. Le testimonianze, però, dicono che lei era elemento di 
pace ovunque andasse. Restava serena anche nelle piccole of­
fese e nelle mancanze di considerazione. Era frequente in lei 
l'espressione: «Poverina, starà passando un momento critico o 
non si troverà bene di salute». Pronta a scusare fino a sembrare 
ingenua, incapace di rilevare negli altri aspetti negativi, non era 
esente da reazioni interiori, dal momento che in una lettera una 
superiora le suggerì che per superare antipatia e freddezza 
verso una consorella il modo migliore è pregare per lei. 
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Le soste presso il tabernacolo e la filiale devozione a Maria 
le infondevano forza e serenità per superarsi e non lasciare che 
qualcosa di negativo trapelasse nelle sue parole e negli atteg­
giamenti esterni. 

I.:ultima tappa dei suoi numerosi cambiamenti fu la casa di 
Alta Gracia, dove continuò a prendersi cura della biancheria e 
degli abiti delle suore in riposo. Ormai non si trattava più di 
belle confezioni, ma di un umile servizio alle sorelle più biso­
gnose. 

Il 24 gennaio 1978, ultimo anno della sua vita, ebbe la gioia 
di festeggiare il suo 50° di professione con la sorella, suor 
Maria del Pilar, il nipote sacerdote e la nipote religiosa. Il suo 
ringraziamento confluiva nell'abbandono alla volontà di Dio 
che era sempre stato la ragione della sua pace. Pochi giorni 
prima di morire disse alla sua direttrice: «Ho fatto sempre la 
volontà di Dio». E aggiunse: «Mi sento proprio tranquilla». 
Il giorno prima non ]e restava che un vivo desiderio: «Sapesse 
quanto desidero andare in Paradiso, disse ancora alla direttrice, 
gliel'ho chiesto tanto alla Madonna, ma lei non mi fa caso ... ». 
La videro fissare i suoi occhi sul quadro di Maria Ausiliatrice 
appeso di fronte al suo letto. E la Madonna venne a soddisfare 
il suo ardente desiderio e ad introdurla nella patria del cielo. 

Suor Mommen Hélène 

di François e di Verstappen Marie-Louise 
nata a Leopoldsburg (Belgio) il 14 marzo 1904 
morta a Kortrijk (Belgio) 1'8 dicembre 1978 

r Professione a Groot-Bijgaarden 1'8 settembre 1924 
Prof Perpetua a Groot-Bijgaarden il 24 agosto 1930 

Hélène era la maggiore dei quattro figli. La sua era una fa­
miglia di operai profondamente cristiana che, nel 1914 per l'in­
furiare della guerra, fu costretta a lasciare il Belgio per cercare 
in Olanda un luogo più sicuro. Il padre rimase a continuare il 
suo lavoro nel campo militare di Beverlo. Finita la guerra nel 
1918, la famiglia ritornò in Belgio a Liège St. Gilles con la gioia 
di vedersi di nuovo unita e di vivere in pace. 
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Hélène intanto pensava in quale direzione orientare la sua 
vita. Le FMA avevano iniziato nella città una scuola e un pen­
sionato femminile. La giovane trovava così un luogo di incon­
tro, di distensione e anche di riflessione. Il contatto con le 
suore la faceva interrogare su quella scelta di vita; scopriva le 
motivazioni profonde di quella gioia inalterabile che si comuni­
cava nel sorriso, nella dolcezza e nella disponibilità paziente a 
bimbi e giovani. 

Aveva solo diciotto anni quando incominciò il noviziato a 
Groot-Bijgaarden. Due anni dopo, nel giorno della natività di 
Maria, con la professione religiosa, si consacrò totalmente al 
Signore come FMA. 
L'attendeva subito l'impegno di occuparsi della biancheria nella 
casa salesiana di Toumai. L'anno dopo era portinaia nella casa 
salesiana di Liège. 

Suor Hélène era giovane, piena di vita; le capacità comuni­
cative che esprimeva potevano essere rivolte alla missione edu­
cativa. Lei, che aveva accettato serenamente le occupazioni pre­
cedenti, era ora disponibile al cambio di rotta: per tre anni, dal 
1926 al 1929, compì gli studi che la preparavano al diploma per 
l'insegnamento nella scuola dell'infanzia. Il diploma bilingue, 
francese e fiammingo, le offriva più ampie e concrete possibilità 
di lavoro apostolico. Dal 1929 al 1933 fu a Florzè; poi per diciot­
to anni a Groot-Bijgaarden; per cinque anni a Gerdingen, e per 
altri tredici nuovamente a Groot-Bijgaarden. Fu il periodo più 
bello della sua vita, quello in cui la dedizione ai bimbi le con­
sentì di esprimere tutta la sua creatività e tenerezza educativa. 

Dalle testimonianze veniamo a conoscere che suor Hélène 
sembrava piuttosto severa nell'atteggiamento del viso, ma si ap­
prezzava in lei un affetto imparziale per i bimbi, che cercava di 
formare nell'età più recettiva. Faceva leva sulla loro spontaneità 
e sensibilità religiosa per orientarli, senza forzature, ad amare il 
Signore. Abituandoli a raccogliere nel cortile i pezzi di carta ab­
bandonati, o a compiere piccoli gesti di bontà, suggeriva loro di 
pregare: «Gesù, ti amo anche per quelli che non ti amano». 
Faceva cantare l'Ave Maria per farla memorizzare meglio dai 
bambini. Sapeva incantarli nel racconto di fatti evangelici. 

I.:impegno che le dava maggior gioia, poiché riassumeva il 
senso più profondo del suo apostolato, era la preparazione dei 
bimbi alla prima Comunione. In tanti anni, ne preparò molti al­
l'incontro col Signore nell'Eucaristia, dando il primo avvio a 
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una vita cristiana e coinvolgendo le famiglie per la continuità 
educativa negli anni futuri. 
Suor Hélène poneva un'attenzione particolare nella relazione 
con i genitori dei bimbi, certa che solo nell'intesa e nella condi­
visione poteva realizzarsi un'attività educativa autentica. Sa­
peva ascoltare le loro esperienze e i loro consigli; nello stesso 
tempo comunicava gli aspetti positivi e negativi riscontrati nei 
figli a scuola e offriva i suoi saggi e sempre opportuni consigli. 
Si stabiliva cosl una collaborazione soddisfacente ed efficace 
tra scuola e famiglia nel comune intento educativo. Particolare 
tempo e attenzione dedicava ai più deboli ed emarginati. 

In comunità suor Hélène portava numerosi spunti di risate 
e di distensione raccontando le scenette e gli interventi dei 
bimbi durante la giornata, in classe o nel cortile. 

Nel 1969, raggiunta letà della pensione, dovette lasciare 
l'insegnamento con grande pena per il distacco dal rapporto di­
retto con i bimbi. A sessantacinque anni, si sentiva ancora in 
forze per continuare, ma dovette arrendersi alle leggi statali e 
all'obbedienza. 

Lasciò Groot-Bijgaarden per recarsi nella casa di Hechtel 
dove per due anni si rese utile nei piccoli servizi: in cucina nel 
preparare le verdure, nel lavare le stoviglie, nell'imburrare le 
tartine per i ragazzi... 

Nel 1971 a Kortrijk "Sint Anna" le fu ancora affidata l'as­
sistenza ai bambini, ma l'anno dopo lei stessa chiese di andare 
nella casa di riposo "Madre Mazzarello" di Kortrijk. Era ancora 
in buona età, ma forse l'abbandono dell'attività, a cui aveva de­
dicato la vita con passione, accelerava il declino fisico. 
Non furono, tuttavia, anni di inazione. Suor Hélène aiutava l'in­
fermiera presso le consorelle ammalate, le accompagnava per 
raggiungere la camera; rigovernava le stoviglie nel refettorio. 
Era serena, senza esigenze per sé. Un certo malessere, però, 
serpeggiava in lei; a un certo punto non riuscì più ad alzarsi e, 
quando il medico decise di sottoporla ad esami, entrò in coma, 
un coma diabetico. Era mancata forse una diagnosi tempestiva. 
Tre giorni prima aveva detto all'ispettrice: «Sono nelle mani del 
Signore». Le numerose immagini trovate nella sua camera atte­
stavano che era anche nelle mani di Maria. Infatti fu lei a ve­
nire a prendere la sua figlia fedele nella radiosa solennità del­
l'Immacolata Concezione: era 1'8 dicembre 1978. 
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Suor Moncada Andreina 

di Pasquale e di Aprile Maria 
nata a Catania il 16 luglio 1908 
morta ad Agli.è (Torino) il 3 aprile 1978 

J4 Professione ad Acireale (Catania) il 6 agosto 1936 
Prof Perpetua a Catania il 5 agosto 1942 

Apparteneva ad una famiglia di antica nobiltà siciliana. Sul 
blasone troneggiava un leone coronato. 

Fin da piccolina le piaceva sentire i genitori parlare di po­
litica, anche con uno zio. Una volta interloqui dicendo: «Noi 
siamo d'accordo fino a un certo punto». 
La sorella Agatina, maggiore di lei, un giorno fu travolta a terra 
da un ciclista di passaggio. Andreina la circondò di cure e os­
servò: «Se almeno fosse successo a me! Invece è toccato proprio 
alla povera Agatina!». 
All'età di sette anni nella fanciullezza di Andreina ci fu un salto 
lunghissimo: geograficamente e affettivamente. Secondo l'usan­
za di certe famiglie di ceto elevato, i genitori decisero di farla 
entrare in un collegio adeguato. Da Catania a Roma! Il collegio 
scelto fu quello delle Dame Inglesi. La lontananza fu certo un 
sacrificio, ma il distacco dai suoi non la inaridl e non la rat­
tristò. 

Si dimostrò sempre una scolaretta entusiasta e entusia­
smante. Riusciva bene in tutto e si dava da fare anche per 
qualche amichetta in difficoltà. 
Amava in modo speciale la storia. Sapeva tutto, date e nomi... 
tanto che l'insegnante le scrisse su uno di quegli album dei ri­
cordi che si sfoderavano ad ogni fine anno: «All'illustre storica, 
perché si ricordi della sua maestra». 
Una cosa non le andava tanto a genio: che ci fossero tempi e 
luoghi - per esempio a tavola - in cui era obbligatorio parlare 
inglese. L'inglese le piaceva, lo studiava e lo imparava bene, ma 
quelle norme fisse non erano di suo gusto. 
Era benvoluta da insegnanti e compagne. Durante le vacanze 
estive la corrispondenza con loro era fitta e vivace. 

Scoppiò la prima guerra mondiale; si giunse alle tristi gior­
nate di Caporetto. I signori Moncada non ritennero prudente 
lasciare ancora a Roma le loro figlie; era meglio averle più vi-
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cino. Scelsero così per loro il collegio delle FMA di Catania. So­
cialmente poteva considerarsi una piccola retrocessione, ma i 
tempi non permettevano di fare diversamente. 
Andreina era in quinta elementare. Fu per lei molto piacevole 
scoprire il mondo salesiano. Si sentì avvolta dalla gioia e ma­
turò a poco a poco la sua vocazione religiosa. 
Entrò nell1stituto all'età di venticinque anni, nell'Anno Santo 
della Redenzione. Fu ammessa alla Professione il 6 agosto 
1936. In quell'occasione, dal noviziato di Acireale mandò a casa 
un'immaginetta su cui aveva sintetizzato così il suo anelito di 
vita: «Caritas Christi urget nos». 

Suor Andreina nei suoi anni giovanili si era formata una 
cultura ampia e profonda ma, come accadeva alle ragazze di 
ceto nobiliare, non aveva conseguito alcun titolo di studio. Fu 
perciò subito mandata a Messina per ottenere, in qualità di pri­
vatista, la licenza liceale. Si trasferì poi a Caltagirone per gli 
studi universitari di filosofia. Intanto insegnava. 
Nel 1940, alla distanza di diciotto giorni, perse il padre e la 
madre. 

Nel 1951 l'obbedienza la portò in un mondo diverso: dalle 
pendici tormentate dell'Etna fu trasferita ai piedi delle Alpi. In­
segnò filosofia a Torino "Istituto Maria Ausiliatrice" e in seguito 
svolse anche il compito di consigliera scolastica. 

Ben presto le giovani e le suore notarono in lei una spic­
cata tendenza a vedere il meglio delle persone e a far leva su di 
esso. Era una donna forte, capace di sopportare difficoltà pic­
cole e grandi. Era dolce e mite, ma aveva spalle robuste. Sapeva 
organizzare, prevedere, accorgersi, animare e comportarsi con 
prudenza e lungimiranza. 
Queste erano spiccate doti di governo e per questo forse ed 
anche per la sua conoscenza non solo dell'inglese, ma anche di 
altre lingue, le superiore nel 1954 decisero di sceglierla per 
un'opera tutt'altro che di ordinaria amministrazione: essere di­
rettrice del nuovo Studentato Pedagogico internazionale che 
nel settembre di quell'anno avrebbe accolto le prime studenti 
FMA. Di fronte alle sue comprensibili recriminazioni di timore 
per tale compito, madre Linda Lucotti rispose: «Coraggio; è con 
te il Divino Sufficiente». Ma qual è la sufficienza di Dio? Certa­
mente il dono senza misura. 
E a donarsi, per quanto possibile senza misura, si dispose su­
bito suor Andreina. 
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Era la prima volta che venivano a trovarsi insieme per un 
lungo tempo consorelle provenienti da diverse parti del mondo. 
Non c'era ancora, come oggi, un'esperienza comune di cono­
scenza e accettazione delle diverse culture, delle usanze, delle 
sensibilità. Bisognava inventare tutto. E suor Andreina si de­
dicò a quella nuova missione con la sua intelligenza, la sua 
creatività, la sua intuizione di donna, sorella e madre. 
Era necessario che tutte quelle studenti potessero usufniire 
della proposta culturale senza sentirne il peso, trovandosi a loro 
agio in un ambiente gioioso e familiare, intriso di spiritualità 
evangelica nello stile proprio del carisma salesiano. Primum vi­
vere, deinde philosophari. Le realtà che sarebbero state meditate 
sui libri dovevano essere anzitutto respirate nel quotidiano, fino 
a poter venire reciprocamente testimoniate. 
E il compito di accendere la scintilla toccava primariamente alla 
direttrice. Le testimonianze delle suore parlano di una donna 
forte, umanissima, aperta ai problemi familiari di ciascuna, 
oltre che ferma e sicura nell'indicare le vie della coerenza voca­
zionale e versatissima nella conoscenza di tutto ciò che riguar­
dava la vita, l'insegnamento, le mete perseguite da don Bosco. 

Nel 1960, terminato il suo mandato al Pedagogico, suor An­
dreina riprese il compito di direttrice, svolgendolo questa volta 
nella storica casa di Nizza Monferrato. Vi era un grande com­
plesso di opere giovanili, che comprendevano diversi ordini di 
scuola, oltre ad un fiorente oratorio e ad un frequentato edu­
candato. 
Era il posto ideale per armonizzare con la spiritualità di don 
Bosco anche quella, sempre più approfondita, di madre Mazza­
rello e la conoscenza dello spirito di Mornese. 
Fu poi inviata a Conegliano, dove subito riuscì a creare un cli­
ma di coinvolgimento familiare e culturale. 
Dopo un anno appena però, nel 1967, quella comunità fu tur­
bata da una notizia inaspettata. Suor Andreina avrebbe assunto 
la direzione di un'altra grande opera: quella di Torino Casa 
"Madre Mazzarello". 
Vi rimase fino al 1970, poi fu chiamata a reggere l'Ispettoria Ve­
neta "Maria Regina", con sede a Conegliano. Le suore furono 
felicissime di vederla tornare. 

In questa nuova situazione accadde qualcosa d'impensato: 
la donazione alle sorelle si colorò di una tonalità che prima non 
c'era mai stata: quella del progressivo indebolimento fisico. Il 
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20 giugno 1974 il male che da tempo affliggeva suor Andreina, 
senza che lei vi badasse più di tanto, ebbe un nome chiaris­
simo: carcinoma già diffuso, senza possibilità d'intervento chi­
rurgico. Secondo il parere dei medici la sua vita sarebbe durata 
ormai non più di un mese. 
Non si sa se questo pronostico le sia stato comunicato subito. 
Lei sapeva di essere ammalata, ma certo il verdetto la colpì, 
perché non aveva ancora la sensazione di trovarsi così vicina 
alla morte. 
Infatti nulla pareva essere mutato. Benché con fatica, suor An­
dreina riusciva a svolgere ogni giorno le proprie mansioni, e si 
sentiva autosufficiente. 
Vide tuttavia l'opportunità di essere tempestivamente sostituita 
nel suo compito d'ispettrice, e il 29 giugno scrisse in questo 
senso alla superiora generale: «Il male che mi ha presa è, se non 
erro, carcinoma così diffuso che non permette alcun intervento 
chirurgico. Attualmente non mi mancano forze e resistenza fi­
sica, ma sento che il male avanza rapidamente. So che Dio è 
Padre - ne ho fatta esperienza tutta ìa vita - e mi fido di lui e di 
Maria, che mi è stata sempre vicina, scandendo, per così dire, la 
mia vita con le date delle sue feste e sostenendomi materna­
mente. "Prega per noi peccatori adesso e nell'ora della nostra 
morte"». 

Da alcune testimonianze di suor Adriana Macchiavelli pos­
siamo venire a conoscere quali siano stati i suoi sentimenti im­
mediati. Ecco le parole riportate: 
1° luglio - «Siamo nelle mani si Dio, che è il migliore dei Padri; 
tutto è mistero di amore». 
8 luglio - «Mi pare che la cosa migliore sia abbandonarsi alla 
volontà di Dio che è un braccio di ferro, e al cuore del Padre 
che è Amore». 
13 luglio - «Sono contenta. Non desidero altro che la volontà di 
Dio. Se il Signore mi conserva così, sono proprio felice. Ma 
Gesù ha provato l'amarezza del dolore e se voglio seguirlo ... an­
ch'io dovrò gustare l'amarezza. Voglio l'effigie di Maria Ausilia­
trice dinanzi a me». 
E ancora: «Se il Signore vorrà prendermi, mi darà una stretta e 
poi mi stringerà in una morsa ... ma sono felice di questa svolta 
nella mia vita». 

La sera del 22 luglio, febbricitante, volle parlare alle suore. 
Il 24 avrebbe ricevuto l'Unzione degli infermi durante la Messa. 
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Commentò le letture che aveva scelto, e disse: «Sarà una Messa 
meravigliosa. Sono felice di fare la volontà di Dio». 
Pochi giorni dopo partì per Venezia Lido; in dicembre poi pro­
segui per Torino "Sacro Cuore", dove le superiore vollero man­
darla perché non si sentisse relegata in una casa di riposo. Era 
la prima comunità da lei diretta in cui aveva tanto lavorato e 
amato, e in cui continuava ad essere stimata e amata. La diret­
trice in quel momento era suor Iride Rosso, con cui suor An­
dreina aveva trascorso diversi anni a Nizza Monferrato. En­
trandovi, disse: «Voglio incominciare con l'entusiasmo di una 
novizia. Questo è tempo privilegiato di conversione». 

Poco dopo il male, che era stato in qualche modo tratte­
nuto dalle terapie, ebbe una nuova esplosione di carattere dolo­
rifico. Non c'era organo che non ne risentisse. Suor Andreina 
tuttavia continuò a rendersi presente a ciascun atto comuni­
tario. Segui l'orario giornaliero veramente "fino all'ultimo degli 
ultimi momenti", come fa osservare una suora. 
A questo proposito suor Maria Bellardo ci offre questa testimo­
nianza: «Tutto doveva essere condiviso in comunità: le ore di 
gioia e quelle di pena. Essere in comunità fino all'estremo li­
mite delle forze. 
Se qualcuno le diceva: "Rimanga in camera; fa tanta fatica!. .. ", 
suor Andreina rispondeva: «Ma se anche la comunità non ha bi­
sogno di me, sono io che ho bisogno di lei». 
Si trascinava a volte con evidente sofferenza alla Messa del 
mattino, al refettorio ... Se più tardi accettò l'uso della sedia a 
rotelle, fu solo per poter essere il più possibile con la comunità. 
E la sua non era pura presenza; era compartecipazione». 

Vi furono momenti in cui la condivisione di suor Andreina 
lasciò ammirate e commosse. Erano tempi, è vero, in cui il ma­
le si trovava un poco in remissione, ma non tutte le ammalate 
ne avrebbero approfittato come lei. È facile, quando ci si trova 
in certe situazioni, temere di esporsi, di spendersi. Suor An­
dreina invece lo faceva con coraggiosa determinazione. Una 
volta affrontò, con l'infermiera, un viaggio fino alla riviera li­
gure, per farsi presente ad una suora che aveva conosciuto du­
rante il suo servizio di direttrice al Pedagogico, e che ora si tro­
vava degente al sanatorio, ammalata di tubercolosi ossea. Eri­
fece poi il lungo viaggio disagiato, mesi dopo, quando la suora 
fu trasferita all'ospedale di Pietra Ligure per un intervento di 
chirurgia specializzata. 
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Valorizzando la sua ricca esperienza e competenza educa­
tiva, le superiore le affidarono per un periodo un insegnamento 
alle luniores e alcune suore che stavano imparando l'italiano. 
Lo scriveva a madre Ersilia Canta il 21dicembre1974: «Già da 
quindici giorni sono a Torino e non le ho ancora espresso per 
lettera la mia riconoscenza [ ... ]. Ho già incominciato col 
gruppo delle iuniores il sistema preventivo, e questo ripensa­
mento sul nostro Santo mi aiuta a vivere nella letizia. Comin­
cerò a giorni a prendere il gruppetto delle suore estere che fre­
quentano lo iuniorato per aiutarle nella dizione italiana. Allargo 
il mio orizzonte con le grandi intenzioni per il Papa la cui sof­
ferenza si rivela quasi ad ogni discorso, per il Capitolo, perché 
ci sia unità di spirito, per Lei, Madre, per le vocazioni ... ». 

Il 28 luglio 1975 così la informava: «Domani mi recherò a Mor­
nese [ ... ]. Finché il Signore mi lascia un filo di voce e lucidità di 
pensiero, sarò lieta di riversare sulle altre quella ricchezza di 
salesianità che ho appreso alla scuola di superiore presenti e 
scomparse». 

Trascorsero così circa tre anni, durante i quali ci fu il cal­
vario degli alti e bassi, dei ricoveri all'ospedale di Padova, dove 
era stata presa in cura fin dalle fasi iniziali, delle terapie pesanti, 
che potevano durare anche cinquanta giorni. Poi, nel marzo 
1978, quando vide che la malattia ormai precipitava, la stessa 
suor Andreina chiese di essere trasferita alla casa di riposo di 
Agliè. Non voleva interferire nella vita delle giovani suore stu­
denti, non voleva assorbire nemmeno una minima parte di 
quelle energie comunitarie che, a suo parere, dovevano andare 
tutte all'opera formativa della casa. Ormai lei non sarebbe mai 
più stata autosufficiente; era meglio che la portassero in una 
struttura dove non sarebbe stata di disturbo, ma soprattutto non 
rattristare l'animo di quelli che sapeva che l'amavano e che la 
vedevano morire lentamente un po' per giorno. 

Vi arrivò il 1° aprile. Il giorno 3, un lunedì, in modo ina­
spettato, fu chiamata in paradiso. Si celebrava in quel giorno la 
festa dell'Annunciazione, posticipata perché quell'anno il 25 
marzo coincideva con il Sabato santo. 

I funerali vennero celebrati al "Pedagogico". Fra le molte 
espressioni che in quell'occasione sottolinearono l'apprezza­
mento di cui godeva la defunta ricordiamo le parole della Con­
sigliera generale madre Melchiorrina Biancardi: «Il tesoro di 
buoni esempi che suor Andreina mi ha lasciato, lo serbo pre-
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zioso, con il desiderio di viverlo come lo ha vissuto lei. Per me 
suor Andreina è stata sorella e maestra di fedele osservanza e di 
semplicità di vita». 

La sua ultima lettera autografa indirizzata a madre Ersilia 
Canta portava la data del 24 dicembre 1977. Era come il suo te­
stamento spirituale: «Vengo a Lei con la Madonna in questo bel 
"24'', ultimo dell'anno, che mi fa sentire vicino l'ultimo giorno di 
vita. 
Con senso nostalgico, guardo insistentemente alla meta, nono­
stante le riluttanze della natura. Questa espressione suona un 
po' triste per essere scritta a Natale, ma è bello vedere già le 
cose con gli occhi dell'eternità. 
Ancora una volta accolga il mio grazie filiale con i miei auguri, 
e mi benedica». 

Suor Mondino Maria 

di Nicola e di Ambrogio Giovanna 
nata a Beinette (Cuneo) il 26 giugno 1918 
morta a Estoril (Portogallo) il 27 febbraio 1978 

la Professione a Casanova (Torino) il 5 agosto 1940 
Prof. Perpetua a Lisboa (Portogallo) il 5 agosto 1946 

Una famiglia numerosa, profondamente cristiana, fu il 
luogo che favorì in Maria la formazione di una personalità spi­
ritualmente temprata e disponibile ad un cammino in ascesa. 
Le sue sorelle, Marta e Teresa, furono anch'esse FMA;' suor 
Marta condivise con lei l'ideale missionario in Centro America. 
La sorella minore Caterina ha lasciato alcuni ricordi di quella 
vita di famiglia fatta di interventi materni che cercavano di 
equilibrare i rapporti e i comportamenti dei figli, mentre le fi­
glie maggiori maturavano nella responsabilità verso i fratelli 
minori. Nell'età della fanciullezza e preadolescenza non manca­
rono anche in Maria le birichinate, gli scherzi che creavano al­
legria, vivacità e affiatamento. 

1 Suor Marta morirà nel 1983 e suor Teresa nel 2006. 
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La sorella Caterina ricorda ancora che quando la mamma do­
vette andare in Francia perché i fratelli avevano trovato là il la­
voro, Maria, di quindici anni, insieme con Giovanna, fu re­
sponsabile dei più piccoli, esprimendo pazienza, comprensione 
e un'attitudine educativa precoce. 
Maria andava a Messa tutti i giorni e nei tempi di vacanza invi­
tava anche i fratelli. Insegnava loro le preghiere e l'atto di con­
trizione per le mancanze commesse. Non li lasciava mai in 
ozio, affidava loro piccoli servizi aiutandoli a superare le paure 
e le difficoltà. 

Un giorno, mentre era in chiesa per l'ora di adorazione, av­
vertì, come un'intuizione improvvisa, il desiderio di consacrarsi 
tutta al Signore. Da quel giorno le sorelle notarono in lei un 
cambiamento di vita. L:anno dopo, Maria decise di entrare tra le 
FMA. 

Aveva diciannove anni quando giunse a Torino come aspi­
rante nella Casa "Madre Mazzarello", dove si formavano le fu­
ture missionarie. Il suo parroco aveva mandato alle superiore 
questa dichiarazione: «La Signorina Maria Mondino ha tenuto 
sempre lodevole condotta sotto tutti i riguardi.. .». 

Il 31 gennaio 1938 fu ammessa al postulato e il 5 agosto al 
noviziato internazionale di Casanova (Torino). Qui Maria do­
veva solo intensificare un cammino già intrapreso di risposta 
alle chiamate del Signore nella vita salesiana, ma soprattutto di 
intima, gioiosa disponibilità interiore. Una suora che le fu com­
pagna di noviziato la ricorda pronta a qualunque prestazione 
con la caratteristica della spontaneità vivace e allegra. 

Dopo i due anni di noviziato, la professione religiosa sug­
gellava il suo sogno di essere FMA e la immetteva nella concre­
tezza della vita comunitaria e apostolica dell'Istituto. 
Per due anni, dal 1940 al 1942, nella Casa "Madre Mazzarello" 
compì ancora una preparazione specifica alla vita missionaria 
mentre conseguiva il diploma di educatrice d'infanzia. 

Il 18 ottobre del 1942 era pronta per partire per il Porto­
gallo con sei consorelle. In quella nazione c'era soltanto una 
casa delle FMA a Evora, e la spedizione doveva imprimere un 
impulso a nuovi sviluppi. La nuova istituzione, a Lisboa Monte 
Caparica, intitolata "28 de Maio" , era un internato pieno di ra­
gazze, in cui le suore avevano sostituito dei laici che lo gesti­
vano. Suor Maria vi rimase come assistente dal 1943 al 1947. Si 
creò presto un ambiente impregnato di spirito salesiano, saturo 
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di pietà e allegria. Suor Maria si dedicò a tempo pieno con as­
siduità serena ed espansiva, come richiedeva il campo di lavoro 
e l'esuberanza della sua giovinezza. 

Viene sottolineata dalle testimonianze anche la sua esi­
genza di ordine e disciplina, necessari in un internato perché 
ciascuno possa raggiungere gli scopi di studio e di riposo in al­
ternativa ai tempi di distensione e di festa. 
L'internato ospitava anche bimbe povere e bisognose di affetto 
per la lontananza dai genitori. Suor Maria era particolarmente 
sensibile alla loro situazione, sempre pronta a stare con loro, 
felice di insegnare il catechismo e prepararle ai sacramenti. Le 
aspiranti che la incontravano ricevevano il dono della sua testi­
monianza serena e della parola sempre entusiasta. 

Il 5 agosto 1946 segnò la bella data dei voti perpetui di 
suor Maria e di altre consorelle. La festa fu sommessa, cele­
brata soprattutto in chiesa, perché l'epidemia tifoidea aveva 
colpito numerose bambine anche mortalmente. Per suor Maria 
fu l'occasione per rinnovare al Signore l'offerta della sua dispo­
nibilità totale. 

La prova concreta furono i numerosi cambiamenti di casa 
che la trovarono sempre pronta e serena. Dal 1947 al 1949 nella 
casa di Serubal fu assistente e maestra di scuola materna. Poi 
per un anno insegnò nella scuola materna di Freixedas. Nei due 
anni successivi si dedicò ai bimbi nella casa di Evora. 
Le consorelle sottolineano che era contenta di tutto, sempre sor­
ridente. Il sorriso, segno di equilibrio interiore che le veniva dal­
l'accettazione della volontà di Dio, fu una caratteristica costante 
della sua personalità, evidenziata da tutte le testimonianze. 

Nel 1952 suor Maria fu destinata ad Oporto per l'apertura 
di un'opera per l'educazione delle orfanelle. Fino al 1957 si de­
dicò all'assistenza, compito in cui già era esperta e che le ri­
chiedeva presenza continua giorno e notte; svolgeva intanto 
anche il lavoro di guardarobiera. 
Una nuova obbedienza la chiamò a Viana do Castelo, dove si 
fermò solo un anno, perché le superiore le affidarono la dire­
zione della casa di Freixedas. Una suora che si trovò con lei ri­
leva in suor Maria le virtù che erano intensificate nel nuovo 
compito di responsabilità e ancor più evidenti: l'amore all'Isti­
tuto, l'unione con Dio, lo spirito di sacrificio a tutta prova. La 
stessa suora ricorda che per soddisfare le esigenze delle 
mamme, suor Maria aveva accettato anche i bimbi di due anni. 
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Quando l'ispettrice, considerando l'ambiente, sconsigliò di 
prenderli così piccoli, suor Maria ubbidì prontamente, affron­
tando con tranquillità critiche e incomprensioni. 

Una suora che si trovava in quella casa in riposo e biso­
gnosa di cure sottolinea la delicatezza e le premure di suor 
Maria e condude: «lo vedevo in lei la "donna forte" di cui parla 
la Scrittura; sempre attiva, prudente. Traspariva in lei la fede 
viva e un ardente zelo apostolico». 

Terminato il sessennio, l'attendeva la direzione della casa 
di Golega. Dice una suora: «La comunità era composta appena 
di tre suore, ma si godeva tanta pace e gioia e ci si aiutava re­
ciprocamente». Il suo servizio di autorità non le faceva assu­
mere alcuna preminenza. Suor Maria esprimeva anzi la sua in­
capacità e il desiderio di essere esonerata. 

Nel 1972 passò alla casa di Lisboa "Santa Clara" come eco­
noma. Una consorella ne ricorda «la generosità e l'attenzione 
premurosa ai bisogni delle consorelle, mantenendosi però 
sempre nell'osservanza della povertà». Era stata vista prendere 
per sé il pane duro di più giorni e la frutta già un po' guasta. 
Una consorella ammalata si trovava ogni tanto nel cassetto un 
supplemento di cibo per sostenersi ... Era la sua porzione che 
suor Maria sapeva donare in modo discreto e generoso. 

Nel 1974 un altro cambiamento la portò a Evora "Con­
vento Novo", dove continuò il compito di economa. Non cessò 
però di interessarsi delle interne. Le invitava a pregare con lei 
in chiesa; aiutava l'assistente in dormitorio rifacendo i letti e, 
alla sera, le intratteneva narrando la vita dei santi salesiani. 
Durante la malattia di una ragazza collaboratrice nei lavori di 
casa, la vegliava fino a tardi e la visitava spesso in ospedale. La 
preparò alla Confessione e l'aiutò ad accettare la morte come 
incontro col Signore. Sua grande gioia era fare il catechismo. 
In tutte le case non vi rinunciava, andando nelle scuole e in par­
rocchia. Era questo per lei il modo più significativo di realizza­
zione della sua vocazione missionaria. 

Suor Maria era presente ovunque occorresse sostituire 
qualcuna, sempre col suo abituale sorriso. Un giorno una suora 
le chiese come faceva a sorridere dopo aver ricevuto un torto. 
Lei rispose come don Bosco: «Un pezzo di Paradiso aggiusta 
tutto». 

Forse non s'incontrò mai con le due sorelle suore, suor Te­
resa in Italia e suor Marta in America centrale. Fu riconoscente 
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a madre Ilka Perillier che, andando in visita a Puerto Rico, ave­
va parlato di lei a suor Marta. Desiderava che il passaggio della 
stessa superiora in Portogallo le portasse notizie di suor Teresa. 

La malattia giunse per suor Maria quasi improvvisa e ine­
sorabile. Disse a una suora: «Se venissi a morire, scriva alle 
Madri ringraziandole per me. Ho realizzato poco, ma con tanta 
buona volontà, tutto quello che mi fu possibile fare». 

Nella casa ispettoriale le prestarono le cure che le diedero 
qualche speranza, ma presto capì che doveva prepararsi a mo­
rire. Chiese gli ultimi sacramenti dicendo: «Sono pronta per ciò 
che vuole il Signore, anche a partire per l'eternità». 

Si spense dolcemente il 27 febbraio 1978 all'età di cin­
quantanove anni. Le restò nel volto quel sorriso che aveva 
sempre meravigliato tutti e che ora portava a Dio quale pegno 
di una vita spesa nell'amore. 

Suor Monticone Domenica 

di Antonio e di Trinchero Margherita 
nata a San Damiano d'Asti il 6 dicembre 1899 
morta a Nizza Monferrato il 13 marzo 1978 

la Professione a Nizza Monferrato il 29 settembre 1922 
Prof Perpetua a Oxford Cowley (Gran Bretagna) il 5 agosto 
1928 

Suor Domenica apparteneva a una famiglia dell'Astigiano 
profondamente cristiana. La scelta della vita religiosa fu come 
il naturale sbocco di un'esperienza radicata nei valori umani e 
religiosi assorbiti nella formazione degli anni della crescita, 
dall'infanzia alla giovinezza. 

Insieme alla scelta dell'Istituto, sbocciò in lei la vocazione 
missionaria, tanto che subito dopo la professione parti per l'In­
ghilterra. Possiamo pensare che questa nazione non era certo 
per lei la terra di missione sognata, anche se la lontananza dal­
l'Italia e dalla famiglia, la fatica di apprendere la nuova lingua 
portano ugualmente con sé la sofferenza del distacco e i disagi 
dell'adattamento al nuovo. 
Da una lettera che suor Domenica inviò nel 1924 da London in-
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dirizzata alla Vicaria generale cogliamo il suo ardente desiderio 
di raggiungere le missioni lontane: «Oh, come sarei contenta, 
scrive, se avessi la fortuna di poter andare anch'io in mezzo agli 
indigeni!». Chiarisce che l'ideale le è stato suscitato dall'espe­
rienza del Notiziario, quando sentì raccontare episodi missio­
nari. 

Suor Domenica restò in Inghilterra per cinquantadue anni, 
prima a Chertsey, poi a London, addetta alle prestazioni dome­
stiche di cucina e guardaroba presso i Salesiani. Visse, perciò, 
anche il distacco da quella vita missionaria che segna ogni FMA 
che lascia la propria terra. Valorizzò, tuttavia, molto bene le oc­
casioni propostole dall'obbedienza, senza fermarsi a rimpian­
gere altri campi di lavoro. Nella stessa lettera assicura che si 
trova bene, che tutte le vogliono bene; dice che sta preparan­
dosi agli esercizi spirituali «col fare con la massima perfezione 
le azioni ordinarie, affinché la grazia del Signore non trovi in 
me un terreno sterile». Chlede alla Vicaria generale un ricordo 
nella preghiera perché «possa fare sempre bene la volontà di 
Dio, che è ciò che desidero». 

Le consorelle di Inghllterra la presentano così: «La sua vita 
fu un tessuto di fede, preghlera, umiltà, mansuetudine, bontà». 
Tali caratteristiche evidenti in lei suscitavano ammirazione e ap­
prezzamento in chi la conosceva. I Salesiani non solo godevano 
dei suoi servizi, ma l'apprezzavano per le sue qualità umane: lar­
ghezza di vedute, capacità di intuizione, sollecitudine nel soddi­
sfare bisogni e richieste. Ammiravano soprattutto la calma che 
sapeva mantenere anche nei momenti di più intenso lavoro. 
l'.autocontrollo che esercitava su di sé appariva come naturale in 
lei, nasceva cioè da una serenità interiore ancorata a motiva­
zioni di fede superiori alle contingenze che doveva affrontare. 

Tornò qualche volta in Italia in visita alla famiglia. I com­
paesani accorrevano per salutarla, per chiederle consigli, per 
raccomandarsi alle sue preghlere. A commento dei loro incontri 
esclamavano: «Suor Domenica è una vera religiosa convinta e 
fedele alla sua vocazione». 
Un giorno le capitò un fatto singolare, che lei stessa raccontò a 
una consorella al suo ritorno in Italia: «In Inghilterra mi am­
malai ... un mattino presto all'improvviso si apre la tenda del 
letto e lì, davanti a me, il mio papà bello e sorridente mi dice: 
"Domenica, sono venuto a salutarti" e scompare». In giornata 
un telegramma le annunciò il decesso del padre. 

22 
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Durante la guerra suor Domenica venne a conoscenza di 
un campo di concentramento ove si trovavano prigionieri ita­
liani. Col suo bel garbo riuscì ad ottenere dagli ufficiali inglesi 
il permesso di entrarvi ed avvicinare quei soldati. Raccontava 
lei stessa: «Quando mi vedevano arrivare erano felici, non solo 
perché portavo sempre quello che sapevo essere ioro gradito, 
ma soprattutto perché per mezzo mio potevano comunicare 
con le loro famiglie». 

Giunse per lei l'ora dolorosa del distacco: a motivo dell'in­
debolimento della salute, dovette far ritorno in Italia, lasciare il 
lavoro e le relazioni intessute in tanti anni. 
Il logorio fisico e una forma di incomunicabilità, dovuta al de­
clino della lucidità mentale, non indebolirono il valore della sua 
personalità buona e generosa, la sua serenità nella sofferenza del 
distacco. Le consorelle che furono con lei nella Casa "Madre An­
gela Vespa" di Nizza Monferrato ricordano con ammirazione la 
forza del suo amore a Gesù Eucaristia e alla Madonna, le sue fre­
quenti visite in cappella e le giaculatorie che fiorivano spontanee 
nella sua giornata. Diceva che offriva l'adorazione davanti alta­
bernacolo "per aiutare le suore che lavoravano nell'oratorio". 
Una consorella, dopo aver trascorso soltanto due mesi con lei, 
scrive: «Furono sufficienti perché imparassi ad amarla e sti­
marla molto a motivo delle sue invidiabili virtù. Sempre serena, 
sorridente, contenta di tutto e di tutti, sprizzava gioia dagli 
occhi. Era povera, mortificata, in laboratorio faceva quello che 
poteva e non alzava mai gli occhi neppure quando c'era movi­
mento ... ». 

Quando la direttrice la volle accanto a sé a tavola, suor 
Domenica la pregò di metterla all'ultimo posto, dicendo: "quel­
lo è sempre stato il mio". 

Nella casa di riposo più volte un giovane veniva a visitare 
suor Domenica. Egli raccontò a una suora che, quando si tro­
vava in Inghilterra, sentiva molto la lontananza della mamma. 
«Ebbi la fortuna - disse - di incontrare suor Domenica e in lei 
trovai più che la mamma». E raccontò vari episodi che lo di­
mostrarono. Quel giovane ritornò un giorno portando a suor 
Domenica la "pianta della felicità". Nell'offrirgliela le disse: 
«Suor Domenica, questo è un piccolo segno della grande gioia 
che lei donò a me con la sua impagabile bontà». 
La consorella che testimonia questo fatto conclude: «Mi ritengo 
fortunata di essere vissuta accanto a questa carissima sorella, 
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perché mi fu di grande buon esempio. Suor Domenica non era 
più lucida di mente, tuttavia la vidi sempre dignitosa, umile, 
mortificata». 

La sua morte fu veramente un dolce incontro con Gesù, de­
siderato per tutta la vita. 

Suor Morellato Antonia 

di Silvio e di Pieretto Maria 
nata a Campo San Martino (Padova) il 12 giugno 1911 
morta a Banpong (Thailandia) il 17 dicembre 1978 

r Professione a Conegliano (Treviso) il 6 agosto 1930 
Prof Perpetua a Bang Nok Khuek (Thailandia) il 6 agosto 
1936 

Suor Antonietta ha trascorso l'infanzia e la fanciullezza in 
famiglia come in una grande comunità. La struttura patriar­
cale, infatti, la poneva in contatto con zii e cugini, oltre che con 
fratelli e sorelle. L'impronta profondamente cristiana di tipo 
tradizionale è indicata dalla recita del rosario quotidiano, of­
ferto soprattutto nel periodo della guerra per il papà lontano. 
Era abituale per tutti la partecipazione alla Messa domenicale e 
ai vespri pomeridiani, anche se la parrocchia distava mezz'ora 
di cammino. La piccola Antonietta fu per due periodi ospite di 
uno zio sacerdote e della sorella di lui, che influirono decisa­
mente sulla sua formazione. 
Fin da ragazzina, vivace e intraprendente, radunava i più pic­
coli per il catechismo e con le coetanee organizzava incontri, 
giochi, gite a santuari. Dalle letture e dai racconti fu presto 
spinta interiormente all'ideale missionario. Organizzava recite e 
altre iniziative per raccogliere offerte per i missionari. 

l.'.Arciprete suo confessore le suggeri l'Istituto delle FMA, 
che lei non conosceva. Quando seppe che le suore fondate da 
don Bosco gestivano missioni in Africa ne fu entusiasta. La 
mamma, però, le diceva: «Suora sì, ma missionaria no!». 
Fu accettata nella casa di Padova e, all'entrarvi, fu subito col­
pita dal clima accogliente delle suore e dall'attività serena tra i 
bimbi. 
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Durante il noviziato a Conegliano, fu awiata agli studi per 
l'insegna.mento nella scuola dell'infanzia. Dopo la professione 
religiosa nel 1930, si trattava di ottenere il permesso dai geni­
tori per poter partire per le missioni. La mamma aveva ceduto 
e cercava di convincere il padre, il quale si arrese solo quando 
suor Antonietta scrisse: «Se voi non mi date il permesso, sarete 
responsabili del bene che avrei potuto fare e che non ho fatto». 

Per un anno sì fermò nella Casa "Madre Mazzarello" di To­
rino per una formazione specifica. Nel 1931 fu scelta col primo 
gruppo di missionarie destinato alla Thailandia. La nave partì 
da Venezia il 17 ottobre; giunsero il 14 novembre a Bang Nok 
Khuek. 
Con la freschezza dei suoi vent'anni, suor Antonietta imparò la 
lingua così presto e bene che al suo primo ritorno in Italia la 
polizia non voleva concederle il visto, ritenendola una Thai. Il 
possesso della lingua inglese la rese presto adatta all'insegna­
mento, perciò i Salesiani la chiesero per una scuola parroc­
chiale al di là del fiume Mae Klong. La paura della traversata in 
barca, che un giorno le costò un bel bagno, fu vinta dalla gioia 
di dedicarsi ai piccoli scolari. All'inizio, con qualche strata­
gemma otteneva di perfezionarsi nella lingua col loro aiuto. 

Nel 1936 emise i voti perpetui e l'anno dopo si spostò a 
Banpong per aprire una casa col duplice scopo di prestazioni 
domestiche ai Salesiani e una scuola per i bambini della zona. 
Suor Antonietta era felice nel dedicarsi all'insegnamento, 
quando una singolare richiesta diede una svolta alla sua vita. Il 
Vicario Apostolico, mons. Pasotti chiese all'ispettrice, madre 
Clotilde Cogliolo, che suor Antonietta avviasse come maestra 
delle novizie la nuova Congregazione indigena diocesana delle 
Ancelle dei Cuori di Gesù e Maria. Era con lei suor Luigia De 
Giorgio in qualità di superiora del nascente Istituto. 

Una delle sue prime novizie, divenuta poi superiora gene­
rale, nella sua testimonianza considera suor Antonietta come 
una santa. Ne evidenzia l'umiltà, la sottomissione, la pietà fer­
vida, la carità ed anche ... il potere di ottenere miracoli con la 
preghiera. Il primo fu ottenuto per la guarigione dì suor Anto­
nietta stessa, dopo aver inghiottito la reliquia di don Rinaldi. il 
secondo lo ottenne da madre Mazzarello per una novizia che 
era divenuta completamente sorda. Al termine della novena l'u­
dito era del tutto normale, con lo stupore del medico buddista. 

Il 1951 segnò una gioia inattesa per suor Antonietta: fu 



Suor Morel/ato Antonia 341 

scelta con un'altra suora per partecipare a Roma al grande 
evento della canonizzazione di madre Mazzarello. Il ritorno dai 
suoi familiari dopo vent'anni fu per tutti una gioia indicibile. Li 
convinse che la loro figlia era veramente una missionaria felice. 
Il suo contatto con le superiore contribuì a renderle consape­
voli del valore dell'attività generosa che suor Antonietta stava 
svolgendo in quella nazione e fece conoscere meglio la sua 
tempra di missionaria autentica. 

Nel 1952 le giunse la notizia della sua elezione a Ispettrice 
delle case aperte in Thailandia. Madre Teresa Merlo puntua­
lizza così l'avvenimento: «Nel 1952, quando il Consiglio gene­
rale scorporò le comunità della Thailandia dall'India, creando 
una nuova Ispettoria, suor Morellato venne scelta come Ispet­
trice e resse l'Ispettoria per sei anni tra non poche difficoltà di 
mezzi e di personale. Soffrì molto, ma in silenzio e spendendo 
tutte le sue forze per il bene delle opere e la formazione delle 
persone». Le suore della Thailandia gioirono per l'elezione e le 
si strinsero intorno in gara affettuosa per alleviare il peso che 
lei, nella sua umiltà, sentiva. 

L'Ispettoria, con la sua guida attenta e attiva, consolidò le 
sue opere. Anziché aprire nuove case, realizzò ristrutturazioni 
nelle tre esistenti, rendendole più ampie ed efficienti. Accanto 
alla casa di Haad-Yai venne acquistato un vasto terreno. Pro­
mosse gli esercizi spirituali per le giovani e diede impulso alla 
devozione alla Madonna, coinvolgendo anche le alunne bud­
diste che erano il 99%. 

Nel 1958 suor Antonietta finiva il sessennio, mentre a 
Roma si celebrava il Capitolo generale. L'incarico di ispettrice 
passò a madre Teresa Merlo, mentre a lei venne affidato il com­
pito di segretaria ispettoriale. Racconta ancora madre Teresa 
Merlo: «Avevo appena finito il sessennio in Giappone ed ero 
molto stanca di mente. Quale non fu la mia sorpresa nel trovare 
suor Antonietta come segretaria. Sinceramente contenta, mi ri­
volse parole di incoraggiamento per la mia nuova obbedienza, 
assicurandomi tutto il suo aiuto e il suo appoggio per sormon­
tare insieme le difficoltà che avrei incontrato per la lingua, per 
il poco personale, per la mancanza di vocazioni... Era umile e 
sapiente; sapeva dire chiaro il suo pensiero, sempre incorag­
giante e caritatevole. Amava molto le suore autoctone e le aiu­
tava in tutti i modi; aveva attenzioni e delicatezze per le nuove 
missionarie arrivate dall'Italia che, da principio, si trovavano 
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sperdute. Le incoraggiava nella difficoltà della lingua, dava loro 
saggi consigli per mantenersi in salute in un clima tanto caldo 
e umido tutto l'anno». 

Nel 1961 , dopo il trasferimento della casa ispettoriale da 
Banpong a Bangkok, suor Antonietta rimase a Banpong come 
maestra delle novizie. Un significativo ritratto, quasi poetico, di 
suor Antonietta come Maestra ci è offerto da una suora Thai 
che fu sua novizia. A un certo punto della sua testimonianza si 
rivolge direttamente a lei: «Tu eri amabile, calma, paziente, 
buona come una mamma; la tua generosità grande come il 
mare, il tuo parlare delicato ... Eri sempre sorridente, pronta a 
donare in umiltà. Lumiltà era una tua prerogativa, non facevi 
mostra di te. Allegra e scherzosa, all'occasione ti prestavi anche 
a fare teatro per alimentare la gioia. La tua voce era pastosa, 
piacevole, conoscevi il thai da sembrare una di noi ... Apparivi 
molto dolce, eri invece esigente quando il dovere lo richiedeva 
nel guidare le giovani a te affidate. Esigente con te stessa, orien­
tavi alla santità con l'esempio della tua vita; esortavi anche con 
forza se necessario, ma con tanta carità e umiltà ... Parlavi di 
Dio con convinzione, cercavi Dio solo nella tua vita, nel tuo 
operare, nelle persone, in ogni realtà». 

Nel 1964 fu direttrice nella casa di Udonthani. La respon­
sabilità era per suor Antonietta sinonimo di sofferenza fisica e 
morale, dicono le testimonianze. La sua salute cominciò a es­
sere scossa. Compiuto il sessennio con sforzo e superamento, 
fu felice quando ebbe il compito di vicaria a Banpong. Dicono 
le suore che ritrovò se stessa; era allegra, espansiva, attiva nel 
prestarsi a svariati compiti che la ponevano anche a contatto 
con alunni e genitori. 

Il fisico, però, dopo le scosse subite in una lunga tensione, 
cedette e si manifestò la preoccupante malattia che doveva por­
tarla presto alla fine. Furono mesi di sofferenza per la difficoltà 
di respiro e la debolezza che la teneva tra letto e sdraio. Il ten­
tativo di ricovero in ospedale in seguito all'aggravamento seIVi 
solo a coglierne l'ultimo respiro. Lanelito profondo della sua 
anima alla libertà e felicità era colmato da Dio nella vera patria 
finalmente raggiunta. 
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Suor Musacchia Gioachina 

di Giuseppe e di Grago Rosa 
nata a Santa Cristina Gela (Palermo) il 7 febbraio 1926 
morta a Palermo il 14 luglio 1978 

r Professione ad Alì Terme (Messina) il 5 agosto 1952 
Prof. Perpetua ad Alì Terme il 5 agosto 1958 

Una vita relativamente breve: cinquantadue anni, un cam­
mino non privo di fatiche e di tensioni, uno spirito aperto alla 
contemplazione, questa è in sintesi la vita di suor Gioachina. 
Fin da piccola sente l'attrattiva della vita religiosa. Il parroco, al 
quale si confida, la orienta all'Istituto delle Figlie della Croce di 
Palermo. 
È una ragazza impegnata e seria e quindi non vi è difficoltà nel­
l'accettazione. Inizia il periodo della formazione e il 6 gennaio 
1943 fa la vestizione religiosa che le dischiude la tappa del no­
viziato. Il 7 gennaio 1945 emette i voti religiosi. 

Dopo la professione, suor Gioachina è mandata a studiare 
nell'Istituto magistrale "S. Lucia" diretto dalle FMA. È un'a­
lunna diligente, felice di trovarsi in quell'ambiente salesiano 
pieno dì gioia e di amore alla gioventù. Lo spirito di don Bosco 
che gusta e ammira la rinfranca da tante intime sofferenze e co­
stituisce per lei un'insopprimibile attrattiva. 
Il confronto con un'altra Famiglia religiosa accentua ancora di 
più la consapevolezza dei limiti che sperimenta nella Congrega­
zione a cui il parroco l'ha indirizzata con tanto entusiasmo. Lei 
stessa riconosce con obiettività che non è quello il luogo dove 
poter trovare l'aiuto desiderato per il suo cammino spirituale. 
Pur con la massima buona volontà delle superiore e delle con­
sorelle, nell'Istituto vi è «disorganizzazione, profonda divisione 
di animi, dissipazione, inosservanze». E tutto questo la rende 
triste e amareggiata. 

Suor Gioachina, prima della scadenza dei voti temporanei 
che avrebbe dovuto emettere il 14 settembre 1949, si presenta 
al card. Ruffini di Palermo esponendogli le sue difficoltà. Egli, 
attraverso il Delegato diocesano per le religiose, che ben co­
nosce il periodo critico che attraversano le Figlie della Croce, la 
fa accompagnare all'Istituto delle FMA. Gioachina vi resta 
come aspirante e chiede con insistenza il passaggio dal suo al 
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nostro Istituto. La sua Superiora generale ha acconsentito a 
tale passaggio e nel suo attestato del 18 luglìo 1949 riconosce 
che suor Gioachina «durante la sua permanenza in questa Con­
gregazione ha tenuto sempre buona condotta e pietà». 

Oltre questo riconoscimento sincero, vi sono pure le ottime 
relazioni delle insegnanti e della direttrice dell'Istituto "S. 
Lucia" che ritengono Gioachina un'alunna esemplare e una gio­
vane aperta a Dio e alla missione salesiana. L'ispettrice di allora 
suor Teresa Comitini, che ha ascoltato la giovane e ha com­
preso la limpidezza delle sue motivazioni, non ha dunque alcun 
dubbio nel presentare la domanda alla Madre e al Consiglio ge­
nerale in data 3 agosto di quell'anno affinché possa essere ac­
colta nel nostro Istituto. 
Dopo tre giorni riceve però una negativa che - così recita lari­
posta - è in ossequio alla normativa delle Costituzioni e dei Ca­
pitoli generali. La Musacchia potrà continuare lo studio fino al 
diploma, ma non potrà sperare di essere FMA. 
Gioachina non perde la speranza e per due volte rivolge la sua 
domanda accorata alla Madre generale esponendo con umiltà 
le motivazioni che la inducono a lasciare il suo Istituto. 
Finalmente la pratica, sostenuta dal consenso autorevole della 
Curia arcivescovile di Palermo, viene presentata alla S. Sede e 
in data 18 luglio 1950 si riceve il rescritto che autorizza il pas­
saggio all1stituto delle FMA. 

Dopo il noviziato, suor Gioachina è ammessa alla profes­
sione il 5 agosto 1952. Si distingue subito tra le consorelle per 
la mitezza, il sereno equilibrio, il tratto gentile e una forte di­
sponibilità a qualunque compito le venga affidato. La sorgente 
della sua serenità è la preghiera. Infatti una consorella attesta 
che suor Gioachina era un'anima contemplativa. 
Inizialmente è maestra nelle scuole elementari di Palermo Sam­
polo, Caltavuturo, Sant'Agata di Militello e Messina. Dovunque 
si fa benvolere dalle alunne e dalle famiglie. 

Per otto anni è economa nella casa di Alì Terme (Messina), 
sempre attenta ai bisogni delle sorelle e delle alunne, ma senza 
transigere sulla pratica della povertà. 
Nominata nel 1976 direttrice nella casa di Bronte, soffre nel la­
sciare Alì, ma si dispone a compiere la volontà di Dio con ge­
nerosità, come era suo atteggiamento abituale. 
Alla fine del suo primo anno di servizio, è colpita da una ma­
lattia di cui non viene precisata la natura. A nulla valgono le 
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cure e le terapie adeguate. Nella casa di Palermo si occupa an­
cora di qualche piccola collaborazione comunitaria per quanto 
le forze glielo permettono. Le consorelle la trovano spesso rac­
colta in preghiera o intenta a letture che le nutrono lo spirito 
assetato di Dio. 
Suo sostegno è il sacramento delle Penitenza che sente come 
incontro purificatore con Gesù e come esperienza di rinnova­
mento interiore. 

La conclusione della sua non lunga giornata terrena è 
degna della sua vita. È un atto di fiducia e di abbandono che le 
fa fiorire sul labbro l'invocazione: "In manus tuas, Domine ... ". 

Suor Naranjo Griselda 

di ]osé e di Alvarado Amalia 
nata a Chahuarurco (Ecuador) il 28 giugno 1885 
morta a Cuenca (Ecuador) il 24 aprile 1978 

la Professione a Cuenca il 21 marzo 1909 
Prof Perpetua a Cuenca il 22 settembre 1915 

La vita di suor Griselda è così semplice e lineare che le te­
stimonianze stentano a compierne un'analisi dettagliata ed evi­
tano di seguirne gli avvenimenti nelle varie case dove lei ha 
svolto la sua missione. La presentazione sintetica è, però, come 
un cielo stellato, ove si possono intravedere e immaginare in­
numerevoli mondi inesplorati. 

La famiglia era profondamente radicata nella fede, tanto 
che i frutti vocazionali furono un figlio coadiutore salesiano, 
due figlie 1 e una nipote FMA. 

Nell'Equatore la missione salesiana era ancora ai suoi 
primi passi quando la giovane Griselda fu accettata e accolta in 
Cuenca, nella Casa "Coraz6n de Maria". La casa ispettoriale era 
una piccola comunità, dove le missionarie cercavano di coin­
volgere le giovani equatoriane nello spirito di Mornese in modo 
operativo, perché la formazione era soprattutto esperienza vi-

1 Anche la sorella Delia fu FMA (cf Facciamo memoria 1976, 317-319). 
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tale più che studio e discorsi persuasivi. Come a Mornese, si 
soffrivano anche le conseguenze della povertà e quindi della 
fame, perché le opere incipienti non consentivano entrate e, 
d'altra parte, la popolazione aveva bisogno di essere beneficata, 
date le precarie condizioni economiche del luogo. 
Spirito dì Mornese, però, significava anche accettare i disagi 
con amore e allegria, alleviandoli con la carità fraterna e con la 
passione educativa. 

Nel 1909, dopo la professione religiosa, suor Griselda 
svolse la sua attività a Sigsig. Qui la solida formazione data da 
don Giacomo Costamagna e da madre Carolina Mioletti l'aiuta­
rono ad assimilare il genuino spirito delle origini. 
Da don Costamagna suor Griselda apprese non solo la spiritua­
lità salesiana, ma anche la competenza nella musica. Egli, che 
alla scuola di don Bosco era stato direttore spirituale delle 
prime FMA a Mornese, scoprì in suor Griselda l'attitudine per 
la musica e l'aiutò a svilupparla quale mezzo efficace per l'edu­
cazione delle giovani. Le celebrazioni liturgiche con la musica e 
il canto ben curati contribuivano ad ottenere nelle ragazze ot­
timi risultati spirituali. 

Suor Griselda aveva un carattere forte e pronto, che a poco 
a poco seppe dominare, tanto che le testimonianze sottolineano 
la sua delicatezza nel trattare con le consorelle, con le bimbe 
della scuola, dell'oratorio e con le pensionanti universitarie. La 
scuola di canto la poneva a contatto con varie categorie di de­
stinatarie, per cui aveva una continua opportunità di esercitare 
la pazienza, la tolleranza, il distacco dal successo. 

Dopo la casa di Sigsig, lavorò a Cuenca, Chunchi, Guaya­
quil, Quito. Dovunque suor Griselda fu stimata perché era sem­
plice, allegra, attiva e responsabile nelle mansioni che svolgeva 
come maestra di canto, economa e guardarobiera. Non sono re­
gistrati awenimenti o testimonianze speciali, proprio perché la 
sua vita era lineare, donata a Dio e alla comunità nella trama 
del quotidiano. 

Il segreto era la sua profonda fiducia in Gesù Eucaristica e 
in Maria. Questo alimentava il suo slancio interiore anche nei 
momenti più difficili e la sosteneva nel curare le funzioni reli­
giose con entusiasmo e interiorità. 

Già ottantenne, alla sera si ritirava in cappella e con il 
suono e il canto esprimeva la preghiera dell'anima. L'elevazione 
spirituale di quegli istanti trapelava dal suo viso estatico, che 
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testimoniava la certezza gioiosa di stare alla presenza di Dio e 
di godere del suo amore. 
Suor Griselda non si isolava dalla comunità; era, anzi, sempre 
la prima a trovarsi nelle riunioni, alla Messa e al rosario con le 
consorelle. Completava la preghiera comunitaria con quella 
personale. Quando già era più libera dalle attività, alla sera 
dopo la preghiera in comune, si fermava in dolce colloquio da­
vanti al tabernacolo e la corona del rosario sempre tra le mani. 
Le consorelle, passandole accanto, le chiedevano il dono di 
un'Ave Maria, e lei acconsentiva sorridendo. Quando qualcuna 
le diceva: «Suor Griselda, non preghi tanto, si stanca ... », lei ri­
spondeva: «La preghiera non stanca mai! Per me è riposo e 
pace». 

Fino all'ultima settimana di vita diede il suo contributo in 
guardaroba. Attenta ad ogni desiderio e necessità delle conso­
relle, era sempre pronta a offrire i suoi piccoli servizi a chi ne 
aveva bisogno. 
Negli ultimi giorni sperimentò la solitudine interiore, ma il Si­
gnore continuò ad awolgerla di pace. La sua morte, che è stata 
detta "invidiabile", l'ha introdotta dolcemente nella casa del 
Padre, dove ha trovato melodie e canti nuovi. 

Suor Neyton Esther 

di François e di Galli I da 
nata a Saint-Jean d'Avelanne (Francia) il 9 novembre 1899 
morta a Marseille (Francia) il 25 marzo 1978 

r Professione a Pessione (Torino) il 6 agosto 1931 
Prof. Perpetua a Marseille il 5 agosto 1937 

Suor Esther proveniva da una zona montagnosa della 
Francia, il Delfinato, e aveva ereditato dalla famiglia e dalla sua 
regione la tempra forte e rude del suo carattere. Negli anni 
della sua giovinezza, guidata dalla fede della mamma, prestava 
servizio nella chiesa parrocchiale "St. Jean d'Avelanne". Rias­
settava la biancheria dell'altare, preparava le feste liturgiche e, 
soprattutto, si dedicava con amore alla catechesi per i bambini 
del paese. 
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Aveva ventinove anni quando una cruda sofferenza la colpì: 
a distanza di quindici giorni uno dall'altro i suoi genitori mori­
rono stroncati da infarto cardiaco. Esther si trovò sola di fronte 
a quel dolore indicibile e sola nell'affrontare il vuoto lasciato 
dai suoi cari. 

Ora la vita la poneva dinanzi ad una svolta e le richiedeva 
forza e discernimento per un futuro non ancora chiaro. Per 
qualche tempo si trasferì presso una zia, ma presto le balenò in 
cuore l'attrattiva per la vita religiosa. Ma in quale Istituto? Il 
cugino, mons. Vittoz, teneva dei corsi a Grenoble, in una fio­
rente scuola tecnica gestita dalle FMA. Esther, seguendo il suo 
consiglio, presentò la domanda a quelle suore e fu accolta come 
postulante nella casa ispettoriale di Marseille. 
Trascorse il tempo del noviziato a Pessione (Torino), più vicina 
ai luoghi di origine del carisma di don Bosco e di madre Maz­
zarello. 

Dopo la professione, la Francia l'attendeva per iniziare la 
sua missione nei vari luoghi ove l'obbedienza la chiamava: Mar­
seille Sévigné, Nice, Lyon, Thonon-les-Bains. 
In seguito lavorò per diciassette anni a Marseille nella casa 
"Foyer de la Vierge Dorée". Fu questa l'opera che suor Esther ri­
cordava con più nostalgia, perché il contatto con le giovani 
ospiti le permetteva di esprimere l'ardore apostolico proprio di 
un'educatrice salesiana. Le testimonianze dicono che nel 
"Foyer" suor Esther "diede il meglio di sé". 

La sua personalità è tratteggiata in modo realistico dalla 
sua ex ispettrice suor Julie Philippe. La nota dominante è l'e­
nergia del carattere che, in certi casi, sfociava in modi piuttosto 
duri e imperiosi. Reagiva prontamente di fronte a situazioni o 
ad opinioni che non collimavano con le sue vedute. 
La stessa ispettrice, però, sottolinea che suor Esther era esi­
gente con se stessa, energica e forte di fronte a sofferenze fi­
siche e morali che dovette sopportare. La sua prima croce fu 
senza dubbio il suo stesso carattere, gli sforzi per dominarlo, 
l'umiltà da esercitare di fronte agli insuccessi e ai rimproveri. 
Tra le sofferenze fisiche viene segnalata la rottura di una gamba 
che le rese difficile camminare e muoversi. Suor Esther non si 
lamentò mai, sopportando il male in silenzio. 
Presente a se stessa e avveduta su ciò che le stava intorno, sa­
peva cogliere anche le sfumature delle situazioni, ma non giu­
dicava gli sbagli delle persone. 
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Attenta e vigilante sul suo cammino di autoformazione, a poco 
a poco riuscì ad addolcire il suo carattere. Passò un certo 
tempo a Wittenheim per assistere una consorella ammalata, 
esercitandosi nella pazienza e nella dolcezza del tratto. 

A Marseille "Institut Grande Bastide", nonostante gli anni, 
prestò ancora i suoi servizi di assistenza e di accoglienza, con­
tenta perché le offrivano l'occasione di numerosi contatti con le 
persone, ed erano un appello continuo al dono di sé. 

:r:ispettrice suor Suzanne Bouvier attesta che «negli ultimi 
anni di vita andò a gara nell'essere servizievole con le consorel­
le, cercando di soddisfare con generosità coloro che l'awicina­
vano». 

Fu colpita da una sordità che la rendeva sempre più silen­
ziosa, per questo suor Esther intensificò la preghiera e il collo­
quio interiore con Dio, sostando a lungo davanti all'Eucaristia. 

La fine giunse rapida, come lei si aspettava in base alla 
morte dei suoi cari. Cadde al suolo mentre si trovava in refet­
torio con una consorella. Le si amministrarono i Sacramenti e 
fu trasportata in ospedale. Riprese ancora conoscenza, si guar­
dò intorno e sorrise. Il cuore si arrestò nella notte. Era il 25 
marzo, e si era nella settimana santa. Le consorelle organizza­
rono una veglia funebre presso la sua salma, mentre la Pasqua 
esplodeva nell'Alleluia. 

Suor Pascutti Genuina 

di Valentino e di Pizza/i Marina 
nata a Vanno (Udine) il 15 novembre 1900 
morta a Torino Cavoretto 1'8 settembre 1978 

r Professione a Pessione (Torino) il 6 agosto 1927 
Prof Perpetua a Torino il 5 agosto 1933 

Fu una vita semplice e lineare quella di suor Genuina, in 
coerenza con il suo nome. Lei stessa soleva dire: «Il mio nome 
significa che devo essere genuina nei pensieri, nei sentimenti e 
soprattutto nell'amore verso Dio». 

Di origine friulana, ereditò dalla famiglia e dalla sua terra 
la fede autentica e le caratteristiche della sua personalità. Il 
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Friuli, terra di confine, subì le vicende della prima guerra mon­
diale (1915-18) e ogni famiglia fu coinvolta nei pericoli e nei di­
sagi conseguenti. Suor Genuina raccontava le esperienze diffi­
cili vissute da lei e dalla sua famiglia con dolorosa e insieme se­
rena partecipazione emotiva. Dopo la guerra, il padre e il fra­
tello emigrarono in Germania in cerca di un lavoro sicuro. 
Genuina rimase con la mamma, addestrandosi al duro lavoro 
dei campi e della casa. In quella situazione le prospettive di fu­
turo erano scarse, ma presto intravide una svolta. Alcune sue 
compagne l'invitarono nel Convitto per operaie dove esse si tro­
vavano, e lei lasciò il paese prima per Strambino, poi per Pe­
rosa Argentina, dove le FMA accoglievano le giovani offrendo 
loro vitto, alloggio e formazione, interessandosi anche per il 
loro impiego nelle fabbriche. 

n lavoro sereno e la regolarità della vita semplice, la fami­
liarità con le suore, che riempivano i tempi liberi con proposte 
gioiose di vita cristiana e salesiana, maturarono presto in Ge­
nuina il desiderio di assimilare quei valori per tutta la vita. 
Lasciando ormai definitivamente il suo Friuli, compì in Pie­
monte gli anni della sua formazione iniziale. Dopo la profes­
sione religiosa a Pessione (Torino) nel 1927, per un anno fu aiu­
tante in cucina nella Casa "Mamma Margherita" di Torino, ove 
la comunità si occupava delle prestazioni domestiche ai supe­
riori salesiani. 

L'anno dopo l'obbedienza la destinò alla casa salesiana di 
Torino Valsalice col compito del guardaroba e della lavanderia. 
Rimase per ben cinquant'anni in quel grande complesso educa­
tivo, che accoglieva numerosi giovani convittori, studenti di li­
ceo classico e scientifico, oratoriani e giovani salesiani in for­
mazione. L'opera era stata voluta e avviata da don Bosco stesso 
e fino alla sua beatificazione nel 1929 ospitò le sue spoglie mor­
tali. 

Suor Genuina godeva quel clima ricco di tradizioni sale­
siane e di vivacità giovanile, anche se le sue relazioni con i gio­
vani erano sporadiche e indirette. Le celebrazioni per la beatifi­
cazione di don Bosco e il trasporto della salma per le vie di To­
rino fino alla Basilica di Maria Ausiliatrice furono vissute in­
tensamente da suor Genuina, che rievocava poi particolari inte­
ressanti nel raccontare questi eventi alle consorelle più giovani. 
Le celebrazioni ben curate, le feste e le accademie segnavano 
una benefica sosta alla monotonia delle giornate di lavoro fati-
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coso tra le pareti del laboratorio e della lavanderia. Il contatto 
con i Salesiani, la loro familiarità e gli stimoli spirituali che of­
frivano portavano le suore ad amare, nonostante tutto, quella 
scelta dell'obbedienza, anche perché la vita comunitaria per­
metteva di gustare abitualmente tempi di preghiera e di fra­
terna convivialità. 
La personalità di questa cara consorella è ben delineata da chi 
la conobbe intimamente: «Suor Genuina era di carattere forte, 
schietto, tanto che a volte poteva intimorire, ma possedeva 
comprensione e umiltà da essere pronta a chiedere scusa ogni 
volta che riconosceva di avere sbagliato, anche inavvertita­
mente, verso qualche sorella. La sua vita era tutta per Dio». 

L'ispettrice, suor Margherita Mazza, la coglie nella verità 
degli aspetti di luci e di ombre che la caratterizzavano: «Per 
temperamento era persona energica, forte, pronta, di poche pa­
role, all'apparenza anche rude; ma questi tratti esteriori na­
scondevano un cuore grande, sensibile, generoso, capace di 
squisite delicatezze fraterne e materne». 
I tratti della sincerità e della schiettezza sono da attribuire a 
suor Genuina in senso positivo, anche se non tutti li accetta­
vano e li capivano. 

Anche nella sua spiritualità e nella preghiera esprimeva se 
stessa. Le testimonianze dicono che «mirava all'essenziale dello 
spirito dì don Bosco e lo coltivava in profondità, trovando in 
esso il fondamento di tutta la sua attività». 
Colpiva in lei anche un tratto di finezza e di amore alla bel­
lezza: coltivava infatti i fiori con passione. Allo sbocciare in pri­
mavera delle piante rimaste spoglie fino allora, portava in co­
munità qualche gemma per farla ammirare come dono di Dio, 
come «riflesso della sua bellezza e della sua bontà». 

Suor Genuina, naturalmente, rivolgeva il suo amore prima 
di tutto alle persone, alle consorelle della sua comunità; ne con­
divideva le esperienze di lavoro, preghiera, dolore e gioia. Allar­
gava poi il suo interesse alla Chiesa e all'Istituto. 

Giunse quasi inaspettata la malattia che minò la sua forte 
fibra. Fu ricoverata più volte in ospedale e poi dovette lasciare 
con dolore la sua comunità per la casa di riposo e di cura di 
"Vtlla Salus" a Torino Cavoretto. Fu un cammino faticoso che le 
richiese un graduale sforzo di accettazione della sofferenza fi­
sica, dell'inattività e del distacco dalla comunità. Aveva chiesto 
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alla Madonna di farla ritornare tra le consorelle di Valsalice per 
1'8 settembre. In quello stesso giorno Maria l'accolse con sé per 
celebrare la sua festa nella comunità dei santi 

Suor Patarra Maria Diva 

di Manoel Marques e di Saggiorato Luisa 
nata a Leme (Brasile) l' 11 ottobre 191 O 
morta a Sào Paulo (Brasile) il 22 settembre 1978 

1'1 Professione a Sào Paulo Ipiranga il 6 gennaio 1932 
Prof. Perpetua a Sào Paulo Ipiranga il 6 gennaio 1938 

Il giorno 10 gennaio 1929, all'età di diciannove anni, Diva 
si rivolgeva all'Ispettrice delle FMA, suor Francesca Lang, ma­
nifestando il vivo desiderio di consacrarsi totalmente al Si­
gnore. Pochi giorni dopo iniziava il postulato. 
Di salute delicata, riuscì a valorizzare al massimo il tempo del 
noviziato. Il sogno, coltivato nella sua fervorosa adolescenza, 
era divenuto realtà. 

Attraente, dolce e signorile nel tratto, riusciva a cattivarsi 
subito la simpatia di quanti avvicinava, senza però approfit­
tarne per soddisfare capricci personali. 

Professa nel 1932, il suo primo campo di lavoro fu il Col­
legio "S. José" di Sao José dos Campos dove disimpegnò vari 
uffici e nello stesso collegio fu anche direttrice, compito che 
svolse con accuratezza e longanimità. Ne dà conferma una con­
sorella: «Al mio primo incontro, guardandola, mi sembrò di 
scorgere in lei una persona trasparente e semplice; fu per me 
una superiora tanto comprensiva e materna». 

Nel 1948 fu trasferita nello Stato di Minas Gerais dove fu 
animatrice di comunità nel pensionato "Auxiliurn" di Belo Ho­
rizonte e nell'orfanotrofio "N. S. Auxiliadora" di Cachoeira do 
Campo. 

Con il passar degli anni, ingigantiva contemporaneamente 
la sua passione per i poveri ai quali prestava soccorso in mille 
maniere. 

Nel 1961, su richiesta dei familiari, fece ritorno nell'Ispet­
toria di Sào Paulo e nella comunità di Guaratingueta "Istituto 
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N. S. do Carmo" trovò un campo favorevole per esprimere la 
solidarietà verso i più bisognosi: l'opera sociale per domestiche, 
iniziata e sostenuta dalle exallieve. Ma fu decisamente in Araras 
che rivelò la ricchezza del suo ardore apostolico. Per quasi tutti 
i quarantasei anni di vita religiosa, tra gli altri incarichi, si de­
dicò con materna cura a1le exallieve, ricambiata sempre con 
tanta cordialità. 

Si distinse per lo zelo apostolico e svolse un'infaticabile 
azione in favore dei bisognosi, nonostante i sacrifici richiesti e 
la precaria salute. Promuoveva opere assistenziali e promozio­
nali per offrire alle giovani operaie, alle collaboratrici dome­
stiche e alle mamme in necessità, formazione religiosa e orien­
tamento professionale. 

Ma la tappa più significativa della sua dedizione è stata 
Araras, dove in un bairro a qualche chilometro del centro citta­
dino viveva nel più completo abbandono una popolazione 
molto numerosa. 
Per invito del Parroco nel 1968 suor Diva diede inizio all'Opera 
Salesiana di Aiuto Fraterno (OSAF).' I.'.opera sorse "all'ombra di 
un albero", nel vero senso della parola. 
Con l'aiuto generoso di un gruppo di exallieve e di numerosi be­
nefattori, anche di Enti pubblici, ai quali sapeva esporre i suoi 
piani e ottenere approvazioni, iniziò la scuola materna, con re­
fezione scolastica, semi-internato, corsi di artigianato per bam­
bini e ragazzi allo scopo di avviarli ad una professione speci­
fica. In seguito, aprì l'ambulatorio con visite domiciliari a chi 
era nella miseria e organizzò adunanze formative per adulti. 

Questo sforzo di promozione stimolò le autorità compe­
tenti ad offrire benefici di prima necessità, quali: impianti sani­
tari, acqua, illuminazione pubblica, pavimentazione delle stra­
de principali, mezzi di trasporto, assistenza medica e sociale. 
Tutto ciò era armonizzato con una solida formazione cristiana. 

Nel 1978 per quattro mesi suor Diva era stata costretta 
dalla malattia a stare lontana da quell'opera prodigiosa, sorta 
dieci anni prima. Poco prima della morte, poté tornare a visi­
tarla e partecipare ai festeggiamenti del decimo anniversario, 
grata alla Provvidenza che aveva fecondato quel seme, irrigato 
da tanti sudori e sacrifici. 

1 Cf Notiziario delle FMA, nov-dic. 1982, 15-16. 

23 



354 Facciamo menwria - 1978 

Di profondo spirito religioso, suor Diva viveva intensa­
mente la sua consacrazione religiosa salesiana, con sincero 
amore a don Bosco e all'Istituto, ai quali manifestava fedeltà 
anche nelle più piccole iniziative di bene. 

Dalla famiglia aveva ereditato un ricco patrimonio di fede 
e di formazione cristiano-sociale, per cui le era spontanea la ri­
conoscenza per ogni attenzione che ricevesse e una delicata di­
sponibilità. Si intratteneva volentieri in piacevoli conversazioni, 
imperniate su motivazioni di fede, di apostolato, di interesse 
per gli altri, conservando, anche nella sofferenza, serenità e gio­
vialità. La naturale laboriosità l'accompagnò sino alla fine, oc­
cupandosi in lavoretti compatibili con le condizione della sa­
lute. «Se le mani non lavorano, diceva, lavora la testa». 

Dedicata ad un'opera che per sua natura la teneva piuttosto 
isolata e con qualche difficoltà di lavoro in équipe, seppe da am­
malata riscoprire il valore della vita comunitaria, prendendovi 
parte attiva. Partecipava quotidianamente alla Messa in cappel­
la, sempre in ginocchio, fino a pochi giorni prima della morte. 

Conservò piena lucidità, fino all'ultimo momento, con 
un'ammirevole disponibilità alla volontà del Signore, nel lungo 
e lento avanzare del male, sebbene desiderasse ardentemente 
guarire per ritornare all'apostolato diretto. 

La sua partenza per il cielo, preparata da intensa preghiera 
e dalla grazia dei Sacramenti, fu rimpianta da quanti la conob­
bero e lasciò in tutti la luminosa testimonianza di una sposa fe­
dele al Signore e all'Istituto che tanto amava. 

Suor Perovsek Ivana 

di Frane e di Locèvar Ana 
nata a Ortnek (Slovenia) il 13 maggio 1889 
morta a Rio Gallegos (Argentina) 1'11 marzo 1978 

r Professione a Conegliano (Treviso) il 23 settembre 1916 
Prof Perpetua a Nizza Monferrato il 29 settembre 1922 

Suor Ivana è stata definita "una vetrata gigante dalle tra­
sparenze multicolori". Il sacerdote che ne celebrò la Messa fu­
nebre disse: «Non fu sacerdote, però fu ostia consacrata». 
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Scorrendo le testimonianze ci si rende conto che le due espres­
sioni non sono poesia, perché suor Ivana risulta una persona­
lità spiritualmente eccezionale, pur nelle più umili mansioni 
che le toccò svolgere. 

La sua terra natale, la Slovenia, aveva temprato lei e la sua 
famiglia all'essenzialità della vita, radicata nei valori cristiani. 
Uno dei suoi fratelli aveva scelto la via del sacerdozio, 1 facili­
tando certamente la vocazione di Ivana. Un nipote sacerdote 
sarà ucciso durante l'invasione della Slovenia da parte dei co­
munisti. 

Poiché l'Ispettoria Veneta era il riferimento delle opere 
della Jugoslavia per i Salesiani, Ivana compì i primi anni di for­
mazione e la professione a Conegliano. 
Dopo un anno trascorso in quella casa, dal 1918 al 1923 fu a 
Nizza Monferrato come assistente delle postulanti provenienti 
dalla sua nazione. Nella Casa-madre dell'Istituto, che aveva 
visto la partenza di tante suore per le missioni, madre Clelia 
Genghini, con l'intuito che le era proprio, consigliò suor Ivana 
a presentare la domanda missionaria. 

Il 12 settembre 1923 giungeva a Punta Arenas, nella Pata­
gonia Argentina. Suor Ivana stessa, in un'intervista, disse che 
quando vi giunse quella casa era molto povera. La difficoltà 
maggiore per lei era la lingua. Si dedicava, tuttavia, all'oratorio 
e preparava i bambini alla prima Comunione. 

Nel 1930 Cile e Argentina costituirono due Ispettorie. Suor 
Ivana appartenne a queUa Argentina e fu destinata a Puerto De­
seado. Circa questa casa, diceva che abitavano in un hotel ab­
bandonato. Mancava tutto, anche l'acqua, per cui speravano 
nella pioggia per riempire i pozzi. Suor Ivana costatava con 
amarezza che «la gente era molto incostante nella vita cristiana; 
si era abituata a vivere senza religione, perché i missionari tar­
davano molto a venire». Le difficoltà non arenavano il lavoro 
missionario, dedicato soprattutto a preparare i bambini al Bat­
tesimo e alla prima Comunione. Con un sacerdote e un'altra 
suora si impegnava anche nella formazione degli adulti. 

In comunità suor Ivana era portinaia, incaricata della la­
vanderia e del guardaroba. Lavori faticosi, che potevano di per 

' Don Ivan Perovsek, SDB morto a Zagreb (Jugoslavia) il 14 gennaio 
1973 a 93 anni. 
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sé esaurire forze e tempo, ma lei non rinunciò mai a trovare 
spazi per l'apostolato diretto. Nell'intervista citata, alla do­
manda sulle qualità fondamentali per una missionaria, rispose: 
«Spirito di orazione prima di tutto. Docilità e una profonda 
fede». All'interrogativo: «Cosa direbbe a una ragazza di oggi che 
desiderasse essere missionaria?», rispose: «Che coltivi lo spirito 
di sacrificio nelle piccole cose e che lavori solo per Dio, senza 
sperare alcuna ricompensa. È questo che sostiene la vocazione 
missionaria». 

Dalle sue parole, pronunciate dopo cinquant'anni di vita 
missionaria, sappiamo ciò che sostenne la sua resistenza e mo­
tivò dal profondo la sua attività apostolica davvero ammirevole. 
Alla domenica preparava in fretta il refettorio per partecipare 
alla Messa parrocchiale. Nel tragitto invitava e conduceva con 
sé le persone che incontrava. Cosi per la Messa del pomeriggio. 
n "catechismo spicciolo" negli incontri fu sempre una sua atti­
vità preferita anche in età avanzata; incontri non solo occasio­
nali, ma anche cercati. È convincente la testimonianza di una 
consorella: «La catechesi era la sua passione dominante. Sem­
pre disponibile ad ogni richiesta, amante della catechesi occa­
sionale, approfittava di ogni opportunità: per via, nei negozi, in­
trattenendosi con i bambini, con le persone adulte, pur di se­
minare il buon seme del Vangelo». Aveva capito che occorreva 
rievangelizzare i cristiani indifferenti e porre nelle famiglie la 
garanzia per la continuità nella vita cristiana dei bimbi battez­
zati e catechizzati. 

Nel 1939 da Puerto Deseado passò a Rio Gallegos, sempre 
intenta alla cucina, lavanderia e in più all'assistenza nel giar­
dino d'infanzia. 
Due anni dopo tornò a Puerto Deseado come cuciniera e nel 
1944 a Rio Gallegos. Era sempre disponibile a tutto, anche ai 
cambiamenti di casa e di lavoro. 

Sono ricordati due interventi di suor Ivana presso le autori­
tà, che dimostrano il suo coraggio e la sua umiltà per arrivare a 
tutti i costi a un risultato ritenuto valido. n primo è riferito così 
da una suora: «È doveroso ricordare quante visite fece alle case 
dei Ministri della Provincia affinché figurasse nella legge dell' e­
ducazione l'insegnamento della religione nelle scuole statali». 
U secondo intervento è attestato da un'altra consorella: «Nel 
1954 suor Ivana, spinta dal suo zelo apostolico, si industriò per 
ottenere che la santa Messa fosse trasmessa per radio. Bussò a 
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parecchie porte, finché raggiunse il suo scopo. Il parroco e tutte 
le consorelle si rallegrarono per questa sua conquista». 

Quando il Vescovo di Rio Gallegos chiese alla direttrice 
una suora che si incaricasse della catechesi nel nuovo oratorio 
aperto nella scuola "Fatima", suor Ivana accettò la proposta e 
per anni, dal 196 7 al 1972, fu l'unica responsabile. Freddo, 
caldo, pioggia, vento non la arrestarono mai. La direttrice della 
scuola, Isabella Comendador, ha lasciato una lunga testimo­
nianza su quel periodo. Dice tra l'altro che, nonostante l'età, 
suor Ivana «era la delizia dei piccoli: giocava, rideva, raccon­
tava fatterelli con una grazia sorprendente». Arrivava all'ora­
torio carica di giocattoli, caramelle, immagini ... I ragazzi le vo­
levano molto bene e, quando tardava un po' andavano a pren­
derla al collegio. 

Suor Ivana osava anche fermare le macchine e chiedere un 
passaggio, trovando così l'occasione di dialogare con l'autista. 
Un giorno, a Punta Arenas, chiese un passaggio a un signore che 
accettò volentieri. Nella conversazione egli le disse: «lo sono un 
uomo molto cattivo», e lei ribatté pronta: «Oh, allora pregherò 
tanto il Signore perché si faccia buono». Quel signore era l'on. 
Allende, che pochi mesi dopo fu eletto presidente del Cile. 

Un aspetto della vita di suor Ivana segnalato dalle testimo­
nianze fu la sua apertura, nel periodo postconciliare, al rinno­
vamento apportato nel campo della liturgia e della catechesi. 
Partecipava a corsi di spiritualità e di aggiornamento, a inizia­
tive ecclesiali, e non esitava ad esprimere in pubblico domande 
e osservazioni. 
Quando in un corso di esercizi spirituali il sacerdote impostò la 
predicazione sulla sacra Scrittura - una novità allora - suor 
Ivana ne fu felice. Dopo aver parlato con lei il sacerdote espresse 
la sua ammirazione per la profondità della sua vita interiore. 
In comunità, quando si introdusse la condivisione sulla Parola 
di Dio, fu la prima a parteciparvi. Il suo amore alla Chiesa la 
fece piangere quando nel 1955 la rivoluzione di Per6n portò al­
l'incendio delle chiese. 

Negli ultimi anni, con la diminuzione del lavoro, intensi­
ficò la preghiera, soprattutto nelle soste davanti al tabernacolo, 
nella partecipazione a più Messe e nella pratica quotidiana 
della via crucis. Nel laboratorio lavorava a maglia o a uncinetto, 
leggeva, pregava. Le giaculatorie erano come il respiro della sua 
anima. 
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Un grave infarto la portò nel giro di un'ora alla morte, 
dopo aver ricevuto gli ultimi Sacramenti e la benedizione di 
Maria Ausiliatrice. 

Le autorità municipali, riconoscendo suor Ivana tra «i pio­
nieri che promossero la civilizzazione e la cultura nel nostro 
territorio», dedicarono a lei con gratitudine una via della città 
di Rio Gallegos. 

Suor Peruzzini Anita 

di Augusto e di Lanari Orsola 
nata ad Ancona il 2 novembre 1899 
morta a Roma il 22 luglio 1978 

la Professione a Roma il 5 agosto 1923 
Prof Perpetua a Roma il 5 agosto 1929 

I coniugi Peruzzini appartenevano a una famiglia anconi­
tana di solide tradizioni cristiane. La mamma seppe educare i 
sette figli con saggia e amorevole energia. Tre delle figliole: Vin­
cenza, Maria e Anita divennero FMA. 1 

In casa si respirava un'atmosfera di spiritualità mariana. L:An­
gelus meridiano e serale, il rosario vespertino, oltre alle pre­
ghiere di mattina e sera, scandivano le tappe della giornata. An­
cora piccola, Anita cominciò a frequentare con le sorelle mag­
giori le funzioni tenute nel vicino Istituto salesiano. Vincenzina, 
la sorella maggiore, inculcò nelle sorelline l'amore a Gesù Eu­
caristia, le preparò alla prima Comunione e le iscrisse alla 
Guardia di onore al sacro Cuore di Gesù. Le tre sorelle ama­
vano raccontare le passeggiate nelle amene colline dei dintorni 
di Ancona, con la vista sul mare, i bei tramonti, lo spettacolo 
dei pescatori che traevano a riva le reti cariche ... e il papà che 
spiegava loro ogni cosa; e infine la sosta alla chiesa per la be­
nedizione eucaristica. 

' Suor Vincenza morì prima dei voti perpetui il 1° ottobre 1918 a 
Nizza Monferrato e suor Maria morì il 13 luglio 1962 a Roma. 
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Guidata spiritualmente, come le sorelle, dal Salesiano don 
Federico Bedeschi, Anita si andava formando docilmente a uno 
spirito di abnegazione che già la rendeva capace di rinunciare 
alle proprie vedute e ai propri gusti. 

Dopo che la sorella Vincenzina era già entrata nell'Istituto 
a Nizza Monferrato, la mamma volle affidare anche le due mi­
nori a quel fiorente educandato. Il 17 ottobre 1913 Anita si tro­
vò per la prima volta lontana dalla famiglia, e conobbe lo smar­
rimento della solitudine. Infatti, non solo Vincenzina si trovava 
in noviziato, ma la sorella Maria, a soli quindici anni, volle su­
bito indossare la mantellina di postulante. A quei tempi, i rego­
lamenti erano piuttosto rigidi nella casa di Nizza e gli incontri 
tra le sorelle erano fugaci e occasionali. Anche questo, oltre al 
temperamento timido e introverso, incise forse sullo scarso ren­
dimento scolastico di Anita. Riusciva bene solo in italiano e 
perdeva tempo nell'accontentare certe compagne che le chiede­
vano continuamente aiuto per i loro temi. La lettura dei voti 
settimanali era un vero martirio: risultava poco impegnata 
nello studio. «Temevo - scrive - che li mandassero alla mamma 
e mi tormentavo ancora di più». 

Di sé aveva sempre avuto, del resto, un'opinione assai mo­
desta. Nei suoi appunti per le note biografiche, che scrisse 
dopo la morte della sorella Maria, si legge: «Maria era più 
pronta, aperta e vivace, oltre che più intelligente ... Io, assai più 
timida e taciturna, senza slanci né iniziative, la seguivo come 
un cagnolino segue il suo padrone, l'ammiravo in silenzio, 
senza gelosia. Godevo intimamente, contenta della sua bra­
vura ... ». 

Terminati gli studi, Anita fece ritorno a casa e visse ancora 
due anni vicino alla mamma, consolidando la sua vocazione, 
che già aveva manifestato alla Superiora generale che era allora 
madre Caterina Daghero. Questa, pur accettandola tra le sue fi­
glie, l'aveva saggiamente consigliata a tornare prima per qual­
che tempo in famiglia. 
Finalmente, il 5 agosto 1923, nell'Istituto "S. Cecilia" di Roma 
via Ginori, emette i primi voti nelle mani del card. Giovanni Ca­
gliero. Appena professa, inizia l'insegnamento nell'Istituto "S. 
Martino" di Perugia. Sa conciliare bontà ed esigenza. Materna 
e imparziale, si guadagna la fiducia dei bambini. Così a Perugia 
come più tardi a Roma, prima in via Marghera, poi all"'Asilo 
Savoia". «Come maestra - testimonia un'exallieva che fu in se-



360 Facciamo memoria - 1978 

guito FMA - era abilissima, buona e anche severa, però non ve­
niva mai a punizioni... Non umiliava nessuno quando si com­
mettevano errori o non si capiva subito la spiegazione». 

Purtroppo per la sua salute cagionevole dovette interrom­
pere la sua attività d'insegnante per svolgere un lavoro meno 
gravoso. In via Dalmazia, nella "Villetta san Giovanni Bosco", 
seguiva le insegnanti della scuola elementare, le aiutava nella 
programmazione degli orari e delle lezioni, nella revisione dei 
registri e nella preparazione di qualche piccolo convegno. Si oc­
cupava inoltre del tirocinio della scuola magistrale, della ste­
sura dei cenni biografici delle consorelle defunte, della diffu­
sione della rivista Primavera, cui si dedicava con zelo non solo 
a Roma, ma anche nelle parrocchie di piccoli centri. 
Ma quanti altri atti nascosti di aiuto fraterno che sarebbero ca­
duti inosservati se non ci fosse chi ha sentito il bisogno di se­
gnalarli! «Dovendo sostenere l'ispezione del gruppo tecnico 
(contabilità, merceologia ecc.) avevo bisogno di essere aiutata 
in tutto. Ricorsi a suor Anita. Questa prese il libro di contabilità 
e in poco tempo risolse tutti i problemi che conteneva, toglien­
domi così l'apprensione per gli esami ... ». 
E ancora: «In un momento di scoraggiamento, avrei forse ab­
bandonato l'Istituto per le difficoltà gravi che incontravo in un 
periodo critico della mia vita religiosa. Suor Anita, che aveva 
ascendente su di me, mi consigliò risolutamente di vendere la 
casa e i miei beni per vincere la tentazione di tornare indietro. 
E così feci. A lei, che mi fu sempre sorella e sostegno nelle 
prove, va tutta la mia gratitudine». 

Ben trentasei anni suor Anita rimase nell'infermeria della 
comunità di via Dalmazia, scanditi alternativamente da varie 
malattie: miocardite, endocardite, poliartrite, flebite, fibroma 
ecc. Questi malanni, anziché prostrare la sua anima, l'andarono 
affinando e arricchendo. 

La forte spiritualità mariana che da sempre l'aveva distinta 
sbocciò, in quegli anni di silenzio, in una fioritura di scritti, al­
cuni dei quali pubblicati sulla rivista Catechesi. Alcuni mano­
scritti, quali ''Incoroniamo la nostra Regina" e "Luci mariane" 
non solo rivelano la sua creatività, ma arricchiscono di forme 
nuove la preghiera del S. Rosario. Quante preghiere, quante 
poesie compose e propagò, quante iniziative per far conoscere 
ed amare Maria! Come la Madonna aveva "fatto tutto" nella vita 
di don Bosco, così suor Anita era certa che Maria aveva ricol-
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mato di grazie la "piccola pietruzza" che componeva il Monu­
mento vivente innalzatole da don Bosco. 

Ma una dura prova l'attendeva nell'ultimo tratto di strada: 
i suoi occhi, da tempo sofferenti, d'un tratto non filtrarono più 
la luce. Fu la cecità totale. Ne fu sconvolta, ne rimase come im­
pietrita. Poi, un poco alla volta, la luce della fede riemerse e 
bastò alla sua anima, avvezza a soffrire e ad accettare. La croce 
le fu motivo di offerta e ispiratrice di canto. 

Colpita da broncopolmonite fulminante, se ne partì, strin­
gendo la sua corona del rosario, in un giorno di sabato, come 
aveva sempre desiderato. 
L'ultima strofa di una sua poesia diceva così: 
"Tienimi con te, Signore, sulla tua croce santa. Pur se la vista è 
spenta ... odi? ... il mio cuore canta!". 

Suor Piffero Caterina 

di Pietro e di Bonetti Carolina 
nata a Spaccia (Novara) il 1° settembre 1897 
morta a Orta San Giulio (Novara) il 18 febbraio 1978 

r Professione a Nizza Monferrato il 29 settembre 1923 
Prof. Perpetua a Crusinallo (Novara) il 29 settembre 1929 

La sua terra d' origne era la Val Cannobina, che si affaccia 
dalla cittadina di Cannobio sull'ultimo tratto del Lago Maggiore 
verso la Svizzera. Suor Caterina, ormai in altri luoghi a lei as­
segnati dall'obbedienza, andrà col ricordo e la nostalgia ai suoi 
cari e a quella natura verde e ridente dei suoi monti. Là da gio­
vane aveva lavorato come infermiera nell'ospedale cittadino, 
dedicandosi con paziente amore ai degenti più bisognosi di 
cure e di attenzioni: i poveri, gli anziani, i bambini. Ebbe certa­
mente l'occasione di conoscere le FMA, che gestivano una 
scuola materna e l'oratorio. Fu indirizzata alla casa ispettoriale 
di Novara, ove trascorse il tempo del postulato. 

Più avanti negli anni, suor Caterina raccontò un fatto di 
quel periodo che sorprese altamente chi l'ascoltava e la cono­
sceva. Al termine del postulato «l'ispettrice di allora la fece 
chiamare e, senza tanti preamboli, le annunciò che non sarebbe 
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stata ammessa alla Vestizione, perché senza cultura e priva 
delle doti richieste per diventare FMA». Suor Caterina pianse e 
scongiurò tanto l'ispettrice che cambiò la sua decisione. Una 
prova? Non sappiamo; comunque suor Caterina fece la sua 
prima professione a Nizza Monferrato nel 1923. 

Nel profilo si accenna al fatto che dopo la professione 
svolse il compito di cuciniera in diverse case delllspettoria No­
varese, ma le testimonianze si soffermano sui luoghi dove la 
prolungata permanenza ha permesso una conoscenza più pre­
cisa. 

Dal 1938 al 1940 fu a Pallanzeno. Una suora, ex-oratoriana, 
ricorda la sua bontà e serenità «tanto da sembrare sempre in 
contatto col soprannaturale. Insegnava catechismo alle picco­
line, sapeva interessarle in modo che nessuna disturbava. Noi 
più grandi eravamo sorprese di tanta capacità». 

Dal 1940 al 1955 suor Caterina lavorò a Re, un paesino del­
l'alta Val Vigezzo, dove sorge un santuario che conserva il 
sangue sgorgato dal viso dell'immagine della Madonna colpito 
da una sassata. Le FMA a Re gestivano la "Casa del pellegrino" 
della diocesi, offrendo vitto e alloggio agli ospiti di passaggio. 
Si occupavano pure dei lavori connessi con le funzioni reli­
giose: fiori, paramenti, tovaglie dell'altare ... Le suore erano 
poche per far fronte, nei mesi estivi soprattutto, alle varie atti­
vità richieste. Una suora, circa la presenza di suor Caterina a 
Re, ricorda: «Ero giovane quando la conobbi e mi stupì la sua 
forza di volontà nel sostenere il lavoro eccezionale quale quello 
estivo della casa di Re. Era di poche parole, ma di tanta opero­
sità e senso di responsabilità». 

La pesantezza del lavoro, soprattutto nella cucina, era do­
vuto in gran parte alla mancanza di strumenti e di utensìli che 
oggi possediamo normalmente. Un giorno a Re fu accolto il Ve­
scovo di Novara, mons. Gremigni. Infreddolito, chiese alle 
suore una tazza di caffè. Suor Caterina si affrettò a prepararlo, 
ma dovette cercare la legna, spezzarla e fare fuoco nella stufa. 
Il Vescovo, spettatore di quel "traffico", si meravigliò che non ci 
fosse un altro mezzo per accendere il fuoco. Nello stesso giorno 
fece pervenire un fornello con la bombola a gas. 

Suor Caterina, però, era più amante della povertà che delle 
agevolazioni. Ricorda una suora che a Premosello, dove lei 
aveva lavorato per diciotto anni, dal 1955 al 1972, l'amministra­
zione volle sostituire la vecchia stufa a legna con una a gas. 
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Suor Caterina andava ripetendo: «È troppo, è troppo per me!». 
La stessa consorella dice che non perdeva un minuto di tempo, 
tra la cucina, l'orto, la catechesi e non la sentì mai lamentare 
stanchezze o fatiche. 
Un altro particolare riferito dalla stessa suora merita di essere 
rilevato: «Quando andai a Premosello, avevo male a un piede. 
Lei non contava le scale per risparmiarle quanto più poteva a 
me. Non voleva nemmeno essere ringraziata. Desiderava che 
tutto passasse inosservato». Suor Caterina non faceva discorsi 
di spiritualità, ma tutto il suo comportamento diceva che Dio 
solo era la motivazione del suo agire. La sua preghiera comuni­
taria era puntuale e sentita; il suo lavoro un'offerta continua a 
Dio. 

In comunità era elemento di pace. Preferiva dire il suo pen­
siero e le sue osservazioni direttamente, con garbo, piuttosto di 
cedere alla critica di chi non era presente. Se qualcuno rilevava 
difetti di persone assenti, con franchezza affermava: «Non mi 
pare che quelle persone abbiano quei difetti. Io sono vissuta as­
sieme e non li ho mai riscontrati». Era chiaro che la sua visione 
si dirigeva sugli aspetti positivi delle persone, senza fermarsi su 
quelli negativi che in chiunque sono inevitabili. 
Lei, poi, conosceva la lotta che occorre per migliorare se stessi 
nel dominio di sé. Una efficace sintesi della sua personalità è 
offerta da questa dichiarazione: «Chi ebbe modo di approfon­
dire il suo temperamento riscontrò in lei un'anima sensibilis­
sima, pronta a umiliarsi, a ricredersi, a controllarsi. È stato 
tutto un ridimensionamento, un superarsi nelle difficoltà, ac­
cettando sofferenze, prove, dolori che si abbatterono sulla sua 
vita e sulla sua famiglia». 

Non si chiudeva in se stessa, anzi sapeva dimostrarsi par­
tecipe dei dolori e delle gioie altrui, perciò era molto amata da 
tutti. Per il suo onomastico molti accorrevano per porgerle gli 
auguri con fiori e doni, che lei gradiva umilmente. 

Trascorse gli ultimi anni, dal 1972 al 1978, nella casa di ri­
poso di Orta San Giulio, ma continuò a lavorare, in altro modo, 
fino a quindici giorni prima della morte. La sua malattia, 
perciò, non fu lunga. Lei era pronta, le sue mani erano piene di 
frutti. 
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Suor Pitton Maria 

di Sante e di Santarossa Giuseppina 
nata a Zoppola (Udine) il 17 ottobre 1898 
morta a Lugagnano d'Arda (Piacenza) il 31ottobre1978 

14 Professione a Conegliano (Treviso) il 5 agosto 1926 
Prof. Perpetua a Conegliano il 5 agosto 1932 

L'esperienza di vita religiosa di suor Maria si svolge, come 
per tante consorelle del passato, nel sacrificio continuo di un 
lavoro pesante, aggravato dai disagi della povertà imposti dal 
periodo della guerra e dalla critica fase della pre-industrializza­
zione. 

Era originaria della provincia di Udine, terra di famiglie 
tutte dedite, allora, a casa, lavoro, chiesa. Suor Maria da gio­
vane apparteneva all'Azione Cattolica, associazione in cui, at­
traverso le varie tappe, si riceveva la formazione dai più adulti 
e man mano ci si abilitava a trasmetterla ai più piccoli. 
La conoscenza delle FMA le fece gustare la bellezza di poter es­
sere apostola tra le giovani per tutta la vita. Il giudizio del par­
roco per la sua accettazione confermò la sua preparazione spi­
rituale: «Condotta irreprensibile, frequenza ai Sacramenti e 
zelo apostolico». 

Fece la professione religiosa a Conegliano Veneto nel 1926, 
ma le testimonianze si riferiscono tutte al più lungo periodo 
della sua attività (trentasei anni) trascorso a Formigine in 
Emilia. La casa era allora un orfanotrofio per bambine con una 
scuola materna e l'immancabile oratorio. Gli ambienti «erano 
malsani, disagiati e insufficienti, sempre in attesa della nuova 
costruzione, che venne compiuta solo dopo molti anni». In 
quegli ambienti suor Maria svolse il lavoro di cuoca, con tante 
giovani bocche da sfamare e con scarsi viveri da cucinare. Le 
suore erano amate dalla popolazione e la Provvidenza non 
mancava di compensare le entrate sempre insufficienti. 

Suor Maria, poi, dava il suo prezioso apporto coltivando 
l'orto e curando il pollaio. Le prime a essere favorite con qual­
che particolare dono erano le bambine che, a distanza di anni, 
ricordano i privilegi ricevuti dal suo cuore generoso. E come 
godeva quando poteva confezionare qualcosa di buono e pre­
sentarlo come gradita sorpresa! 
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Le consorelle, che hanno conosciuto suor Maria come ex­
interne o come oratoriane, rilevano concordemente due carat­
teristiche, a prima vista contrastanti: apparenza burbera e deli­
catezza materna. I.:aspetto rude e severo del primo apparire si 
scioglieva subito nell'accostamento personale. Un largo sorriso 
e una disponibilità pronta mettevano presto a proprio agio. Le 
oratoriane, poi, che erano sempre alla ricerca di divertimento e 
di scherzo, riuscivano a coinvolgerla nelle loro allegre sorprese 
e risate. 

La prontezza del temperamento la portava, a volte, a qual­
che scatto impulsivo. Le consorelle sottolineano ripetutamente 
la sua prontezza nel chiedere scusa anche in comunità, ammet­
tendo di essersi lasciata trasportare da moti impulsivi o dal­
l'immediatezza delle reazioni. Anche la sua tendenza alla critica 
si prestava ad essere accolta scherzosamente. Scrive, a questo 
proposito, una consorella: «Brontolava spesso, ma era una 
brontolona che non faceva soffrire, anzi con lei si poteva scher­
zare su questo suo difetto». La semplicità e l'arguzia la rende­
vano simpatica e il lavoro instancabile e sacrificato la faceva 
apprezzare da tutti. 

Ci fu un periodo in cui il suo lavoro si moltiplicò: durante 
la guerra le ditte di Modena chiesero alle suore un servizio­
mensa per impiegati e operai. Ben sette turni di mensa si suc­
cedevano, tenendo conto di quelli usuali di suore, educande e 
bimbi della scuola materna. Oltretutto per cucinare ci si doveva 
servire del caminetto. Nei momenti più difficili la sentivano 
esclamare: «Tutto per Te, Gesù! Tutto e solo per Te!». 

Ad un certo punto, l'avanzare del fronte della guerra rese 
necessario lo "sfollamento" di suore e bambine. Rimasero lei e 
la direttrice per custodire quanto non si era potuto trasportare. 
In seguito, suor Maria si rese disponibile per offrire refezioni 
agli abitanti del paese che avevano subito il crollo delle loro 
case sotto i bombardamenti. 

Con l'avanzare dell'età, ebbe in aiuto una suora e più tardi 
fu sollevata dal lavoro della cucina. Suor Maria poteva così pre­
gare di più. La domenica partecipava a più Messe, incontrava 
più liberamente le oratoriane e le exallieve, e si rendeva utile in 
vari lavori. Sapeva apprezzare e elogiare chi l'aveva sostituita, 
senza rammarico palese per il distacco dall'attività che aveva 
svolto per tanti anni. 

Le ripetute crisi cardiache la costrinsero anche al distacco 
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da Formigine per passare alla casa di riposo di Lugagnano. Ac­
cettò volentieri per avere maggiore possibilità di partecipare al­
l'Eucaristia, disponendosi anche alle sofferenze dell'inazione. 
Visse l'ultimo periodo nella serena tensione dell'attesa, intensi­
ficando la sua unione con Dio. Diceva con semplicità: «Sono 
pronta per il Paradiso». 

Fu ricoverata in seguito a una nuova crisi e, dopo pochi 
giorni, alla vigilia della festa di tutti i santi, la casa del Padre 
era pronta per lei. 

Suor Prete Clementina 

di Secondo e di Aliberti Giuseppina 
nata ad Agliano d'Asti il 6 aprile 1897 
morta ad Agliè (Torino) il 24 novembre 1978 

J4 Professione a Nizz.a Monferrato il 29 settembre 1922 
Prof Perpetua a Nizz.a Monferrato il 29 settembre 1928 

Era nata ad Agliano d'Asti, un ridente paese che dall'altura 
della collina si affaccia sulla distesa dei vigneti sottostanti. Il 
duro lavoro della vigna in terreni anche scoscesi era l'unica ric­
chezza sudata di quelle famiglie, che tenevano cari anche la 
fede e l'onestà senza troppe parole. 

Clementina perse la mamma molto presto e, crescendo, do­
vette certamente sostituirla nella famiglia con sempre maggior 
consapevolezza e responsabilità. 
Nella vicina Nizza Monferrato conobbe le FMA della grande 
Casa-madre, risuonante di voci giovanili della scuola e dell'ora­
torio. Clementina fu afferrata da quel clima vivace di festa e di 
impegno, di preghiera, di canti e di giochi. A ventitré anni la­
sciò Agliano e trascorse a Nizza il periodo del postulato. 

Dall'anno della professione religiosa, nel 1922, fino al 1946 
le notizie sono sommarie. Lavorò in varie case del Monferrato, 
offrendo in tutte il contributo delle sue doti. Possedeva una 
bella voce, che già aveva reso solenni e vivaci le celebrazioni li­
turgiche parrocchiali. Era molto abile nel cucito e nel ricamo, 
per cui fu maestra nei laboratori per le giovani che in gran nu-
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mero si preparavano a una professione di sartoria o desidera­
vano un'abilità utile nella vita familiare. 
Nei paesi dove passò ritenne sempre irrinunciabile la catechesi, 
tanto importante per avviare i bambini alla vita cristiana e ap­
profondirla nei genitori. 

Nel 1946 fu trasferita a Mornese nella Casa "Maria Ausilia­
trice", che offriva un valido servizio educativo al paese con la 
scuola materna e l'oratorio. È ricordata la giovialità di suor Cle­
mentina, la finezza del tratto, il sorriso accogliente, l'interessa­
mento per le ragazze e i saggi consigli che sapeva offrire per la 
loro vita. 

Nel 1970, dicono le testimonianze, «quando fu chiusa l'an­
tica casa per incrementare ormai in pieno le due grandi case di 
Mornese, suor Clementina fu mandata a La Spezia, nell'orfano­
trofio "Garibaldi". Il distacco, dopo tanti anni, era doloroso, ma 
lei accettò serenamente, forte della fede e del desiderio di essere 
disponibile per quelle giovani bisognose di mezzi per prepararsi 
al futuro». 
La comunità l'accolse con delicate attenzioni e fraterno affetto 
e lei ricambiò con la sua riconoscenza e cordialità verso tutti. 

Il lavoro di ricamo e di cucito a lungo andare indebolì la 
sua vista, per cui dovette rinunciarvi e dedicarsi ad altri com­
piti: si rendeva disponibile per le attività comunitarie, per l'as­
sistenza e le sostituzioni in portineria. La sua sensibilità per il 
bello la portò a dirigere le sue preferenze al giardinaggio: colti­
vare i fiori, abbellire con essi gli ambienti, far fiorire aiuole e 
pianticelle verdi era per lei fonte di gioia. 

La vita, però, le chiedeva sempre nuovi sacrifici. Colpita da 
trombosi, pareva non dare speranza di ripresa, ma le cure le 
permisero di lasciare l'ospedale. La casa di riposo e di cura di 
Agliè Canavese l'accolse nel calore della vita comunitaria, che 
lei apprezzava ringraziando per ogni servizio ricevuto. 
Visse in pienezza d'amore anche questi anni che la preparavano 
più da vicino al grande incontro. Godeva di ogni cosa: dal pane 
fresco alle bellezze della natura, dalla passeggiata nel boschetto 
all'occasione di un viaggio in macchina. Ormai l'essere libera 
da compiti impegnativi le faceva apprezzare con stupore anche 
le più piccole realtà quotidiane. 

Il 15 novembre 1978 disse alla vicina di tavola che durante 
la meditazione aveva visto la sua tomba accanto a quella del­
l'ultima suora morta in quell'anno ad Agliè. Il giorno dopo 
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perse la parola. Lucida di mente, ricevette l'Unzione degli in­
fermi e seguì le preghiere con attenzione, rispondendo con 
cenni del capo e movimenti delle labbra. Dopo un'agonia lunga 
e penosa, il giorno 24 novembre 1978 Maria Ausiliatrice la in­
troduceva nella casa del Padre a ricevere il premio promesso a 
chi serve con amore. 

Suor Procopio Francesca Teresa 

di Vincenzo e di Celia Caterina 
nata a Petrizzi (Catanzaro) il 30 maggio 1909 
morta a Bisceglie (Bari) il 20 agosto 1978 

r Professione a Ottaviano (Napoli) il 6 agosto 1930 
Prof Perpetua a Napoli il 5 agosto 1936 

Fu accolta giovanissima nell'Istituto, dove sei anni prima, 
l'aveva preceduta la sorella suor Giuseppina. Dopo la profes­
sione, dal 1930 al 1938, lavorò in varie case dell'Ispettoria Me­
ridionale: Martina Franca (Taranto), San Severo (Foggia), Villa 
San Giovanni (Reggio Calabria), Corigliano (Lecce) e Ottaviano 
(Napoli). 
I frequenti cambiamenti la trovavano sempre disponibile e se­
rena. Suor Francesca sapeva disimpegnare gli incarichi che le 
furono affidati con generosità e senso di responsabilità. 

Trascorse il decennio 1938-48 a Napoli Capano con il com­
pito di refettoriera, piuttosto impegnativo nella grande comu­
nità. Era precisa, ordinata e attenta ai bisogni delle consorelle. 

Dal 1948 al 1950 fu a Soverato come portinaia, quindi tra­
scorse un anno a Marano. Nel 1951 cominciarono a manifestar­
si i primi sintomi del male che le fu causa di sofferenza per 
tutta la vita. Fu trasferita a Napoli Vomero per avere cure più 
adatte e, poiché esprimeva segni di ripresa, trascorse tre anni a 
Spezzano Albanese (Cosenza). Non fu, purtroppo un migliora­
mento duraturo, perciò nel 1955 ritornò a Napoli, dove fino al 
1965 le superiore cercarono di sostenerla amorevolmente nei 
tentativi e nella speranza della guarigione. 

Nel 1965 si rese necessario il ricovero nella casa di cura di 
Bisceglie (Lecce) dove si compirono i controlli e gli accerta-
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menti medici per diagnosticare la causa del male. I sintomi 
erano quelli di una rara forma di abulia progressiva. La dia­
gnosi accertò una causa di natura organica: postumi di me­
ningo-encefalite complicati da altre carenze cerebrali. L'ipotesi 
medica di un intervento chirurgico fu scartata perché l'esito in­
certo faceva temere il peggio. Fu necessario ricoverarla in un 
Istituto Psichiatrico specializzato, anche perché il progredire 
del male le tolse la capacità di autocontrollo, per cui le occor­
reva una continua assistenza. 

Fu questo il periodo più sofferto, durato ben tredici anni. 
Suor Teresa, nonostante le visite frequenti delle superiore, della 
sorella suor Giuseppina e delle consorelle che la rassicuravano 
sulla sua appartenenza all'Istituto, non si rassegnò mai alla de­
genza in quel tipo di ospedale. Nella sua parziale lucidità, scri­
veva molte lettere all'Ispettrice supplicandola di farla ritornare 
in una nostra casa, di non lasciarla morire in quel luogo. 

Una signorina degente meno grave, che sentiva un debito 
di gratitudine verso la direttrice, si dispose a prestare a suor Te­
resa un'assidua assistenza. La sorella suor Giuseppina avrebbe 
desiderato vederla in una nostra comunità, ma si dovette se­
guire il parere dei medici che sconsigliavano di dimetterla dalla 
clinica. 

Suor Teresa, cosciente del suo male e quindi in un atteg­
giamento interiore di continua offerta, non perse la capacità di 
ricorrere alla preghiera per trovare consolazione e forza in una 
croce così pesante. 

Negli ultimi tempi si aggiunse un'altra sofferenza a ciò che 
già sopportava: il timore di non essere perdonata dal Signore. 
Le consorelle che la visitavano e l'assistevano, convinte che suor 
Teresa non aveva nulla da farsi perdonare, cercavano di aiutarla 
parlandole della misericordia e dell'amore di Dio nei riguardi di 
ogni creatura. 

Quando la morte la colse, fu davvero la liberazione da una 
vita inchiodata alla croce. Anche per lei, dunque, come per Cri­
sto, era tempo di risurrezione. 
Dicono le testimonianze che quando al cimitero dovettero to­
gliere la salma dalla bara di zinco per poterla interrare «non si 
sa come, né da dove, si sono trovati presenti una decina di 
bambini che hanno assistito a questo pietoso trasloco, pre­
gando e ammirando la 'bella suora' come una santa. Sembrava 
la ricompensa del suo amore ai piccoli». 

24 
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Suor Rebaudengo Rosa 

di Eugenio e di Ferrero Severina 
nata a Montechiaro d'Asti il 16 agosto 1887 
morta a Vallecrosia (Imperia) il 31 maggio 1978 

r Professione a Nizza Monferrato il 27 settembre 1910 
Prof Perpetua a Nizza Monferrato il 6 settembre 1916 

La lunga vita di suor Rosa è come una lampada di luce vi­
vida, non abbagliante, che irradia pace e serenità. Anche quan­
do si spegnerà la luce dei suoi occhi, quella del cuore sprigio­
nerà bagliori di sofferenza e di amore. 

Dal paese astigiano di Montechiaro, Rosa andò a Torino 
come collegiale, compiendo probabilmente studi di tipo profes­
sionale. Tornata al paese con l'impronta della formazione cri­
stiana e salesiana ricevuta dalle FMA, a vent'anni fu accettata 
tra le postulanti a Nizza Monferrato. 

Dopo la prima professione nel 1910, suor Rosa nelle varie 
case dell'Ispettoria Monferrina si dedicò nei laboratori e nella 
scuola all'insegnamento del cucito e del ricamo. Possedeva una 
particolare disposizione e abilità in questo lavoro e le giovani 
allieve la seguivano attente e volonterose, giungendo a soddi­
sfacenti risultati. Era per lei un vero godimento l'esposizione 
dei lavori delle alunne come riconoscimento del loro impegno e 
delle abilità conseguite. Suor Rosa era attiva ed energica, ma 
nello stesso tempo gioviale e paziente con le ragazze, equili­
brando il desiderio dei risultati con l'attenzione e la compren­
sione del ritmo e delle capacità di ciascuna. 

L'.oratorio fu il secondo campo in cui dedicò le sue energie 
fisiche, le belle qualità del suo carattere e la sua forte sensibilità 
educativa. Ogni ragazza le apriva i segreti del proprio mondo 
spirituale e familiare, e ciascuna otteneva la sua sentita parteci­
pazione e il conforto del suo incoraggiamento. Alla base di tutti 
i suoi interventi c'era il riferimento alla fede e ai valori cristiani. 
Un'exoratoriana attesta: «Se non avessi avuto da suor Rosina 
una salda formazione religiosa, non so cosa avrei fatto ... ». 

Dall'Ispettoria Monferrina suor Rosa passò a quella Ligure. 
Una ragazza che la conobbe all'oratorio di Genova ricorda che 
l'assistente aveva un particolare terrore per i piccoli animali. Al­
cune ragazze, tra le più sbarazzine, ne approfittavano per 
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creare momenti di scherzo e di divertimento. «Ogni tanto, a 
turno ben organizzato, una di noi sul più bello di una lezione di 
catechismo o del "buon giorno" saltava su con un grido: "un 
topo!"». Suor Rosa si spaventava veramente, impallidendo e 
tremando fino a che le ragazze intervenivano a calmarla rassi­
curandola che si trattava di uno scherzo. In un'altra occasione 
riprendevano lo stesso divertimento col vero gusto delle orato­
riale di un tempo, che non avevano mezzi di evasione se non 
quelli innocenti creati dalla loro fantasia. 
A distanza di anni, la stessa exoratoriana esprime la sua ammi­
razione per la bontà di suor Rosina, che alla fine dello scherzo 
rideva con loro, senza far pesare gli attimi di emozione che le 
avevano procurato. 

In comunità era gioviale, aperta, generosa nella collabora­
zione. Raccontava volentieri episodi della sua infanzia e della 
vita di collegio. Una sottolineatura interessante delle testimo­
nianze riguarda il suo equilibrio tra la giovialità e la riserva­
tezza, tra la vivacità e l'autocontrollo, tra le battute spiritose 
che rallegravano e il rispetto delle persone. La stima per le con­
sorelle la portava ad apprezzare il loro lavoro e a cogliere 
sempre il positivo nelle loro intenzioni e nei loro interventi. 

I.:anzianità la distolse dall'attività con le ragazze, ma non 
dal laboratorio comunitario, dove lavoro e preghiera si intrec­
ciavano con l'apertura alle necessità delle consorelle e ai pro­
blemi del mondo. Prestò anche il suo servizio in portineria, ove 
utilizzava i minuti liberi dall'accoglienza eseguendo lavori a 
macchina per confezionare capi di biancheria per le suore. 

A poco a poco la vista s'indebolì e le tolse anche la possibi­
lità del cucito. Era un progressivo distacco che lei cercava di 
colmare offrendo nel laboratorio la guida alla recita del rosario, 
il richiamo alla meditazione del mattino ... La sofferenza più 
acuta era la sua stessa inazione e la conseguente dipendenza 
dall'aiuto delle consorelle. Ringraziava per ogni piccolo ser­
vizio, ma a volte cadeva nello scoraggiamento e non le era facile 
allora ritrovare la serenità e il coraggio. A volte reagiva impul­
sivamente quando qualche frase scherzosa di una consorella la 
feriva. Subito però chiedeva scusa, addolorata per la consape­
volezza della bontà che tutte le usavano. 

La morte giunse dolcemente e forse le donò una capacità 
visiva superiore. Due consorelle attestano di averla vista fissare 
un punto della camera con un sorriso ineffabile che le impres-
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sionò profondamente: la Madonna, certamente, rispondendo a 
tante sue invocazioni, veniva a prenderla. 

Suor Reinero Caterina 

di Giovanni e di Ferrero Domenica 
nata a Foglizza (Torino) il 9 agosto 1906 
morta a Nizza Monferrato il 23 giugno 1978 

r Professione a Pessione (Torino) il 6 agosto 1931 
Prof Perpetua a Torino il 5 agosto 1937 

Le testimonianze sulla vita di suor Caterina sono scarse, 
perché ci troviamo davanti a uno scrigno prezioso colmo di mi­
stero: anni di sofferenza per una malattia che viene detta sem­
plicemente "mentale", a cui oggi si darebbero altri nomi più 
scientificamente accertati. Non sappiamo fino a che punto tale 
malattia toccasse o devastasse la sua consapevolezza e la sua 
sensibilità. Ne fu colpita ancora in giovane età, dopo circa 
vent'anni dalla professione, nel 1951. 

Nei primi vent'anni si dedicò al lavoro di cuoca in varie case 
dell'Ispettoria Monferrina. Suor Caterina è ricordata come 
donna laboriosa e responsabile, in un'attività senza soste nella 
cucina. «Suor Caterina mi è rimasta in mente così - attesta una 
suora - con le mani sempre impegnate a mondare la verdura per 
la cucina, senza cercare uno svago, un'evasione». Preparava i 
pasti per le suore e per i bambini della scuola materna con cura 
e puntualità, schiva degli apprezzamenti per l'esito del suo la­
voro. È riportata una sua espressione a questo riguardo: «Solo il 
Signore può giudicare, Egli lo fa con giustizia». Si scorge la con­
sapevolezza che solo il Signore sa e misura ciò che una persona 
vive e soffre, è inutile lamentarsi con gli altri o vantarsi. 
Sceglieva sempre per sé i lavori più pesanti, come accendere 
nelle mattine invernali la grossa stufa a segatura perché i bimbi 
trovassero l'ambiente caldo. 

Quando la malattia cominciò con i primi sintomi, suor Ca­
terina reagì sopportando, non comprendendone la gravità. Una 
consorella che trascorse un anno con lei, scrive: «Soffriva fisi­
camente e a volte mi diceva: "Ho la testa che si spacca". Eppure 
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non si concesse mai in tutto l'anno un'ora di riposo in più; era 
sempre puntualissima in chiesa e agli atti comuni. A volte si ca­
piva che soffriva moralmente; restava silenziosa con la corona 
in mano e pregava ... ». 

Dal 1951 al 1970 visse questi lunghi anni di malattia alter­
nando prolungate degenze in clinica; subì anche due interventi 
chirurgici. Trascorse dei periodi nella comunità di Rossana 
(Cuneo), dove tornava volentieri negli intervalli dei vari ricoveri 
in ospedale. 

Non si lasciò mai sfuggire una parola di lamento. La sua 
serenità e la sua continua preghiera impressionavano anche il 
personale della clinica che diceva: "Andiamo a vedere la suora 
santa". 

La devozione alla Madonna le dava conforto e forza per 
sopportare la sua indicibile sofferenza. Visse gli ultimi anni 
nella casa di riposo "Madre Angela Vespa" di Nizza Monferrato 
affidata alle cure sollecite delle consorelle. Era riconoscente per 
ogni loro servizio, senza mai esprimere esigenze o desideri. 
"Sorella morte" fu davvero liberatrice per suor Caterina; le 
donò quella felicità che premiava la sua offerta silenziosa ed 
eroica, e soprattutto il suo fedele dono d'amore al Signore e alle 
consorelle. 

Suor Repetto Rosa 

di Francesco e di Lasagna Paola 
nata a Voltaggio (Genova) il 1 O ottobre 187 8 
morta a Genova Sampierdarena il 9 novembre 1978 

la Professione a Nizza Monferrato il 9 aprile 1901 
Prof Perpetua a Nizza Monferrato il 24 agosto 1907 

Il 10 ottobre 1978 due articoli di giornali celebrano a Ge­
nova Sampierdarena i cento anni di suor Rosa Repetto. Uno 
porta il titolo Suor Rosa Repetto: cento anni di bontà! La foto è 
un volto di anziana dal sorriso aperto, buono e arguto. Le testi­
monianze dicono: «La comunità FMA e Salesiana di Sampier­
darena aveva da pochi giorni solennemente festeggiato il cente-
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simo compleanno di questa nostra sorella quando tornò ad 
onorarla per il suo funerale». 

Suor Rosa era nata in una famiglia sana e credente di Vol­
taggio (Alessandria) sull'Appennino ligure. Anche la sorella 
Maria diverrà FMA.1 

La giovane Rosa ha sentito parlare delle suore di Mornese 
e della loro dedizione alle giovani del popolo e vuole accertarsi 
di persona. A diciannove anni si reca a Mornese a piedi (25 
Km!). Viene accettata con la sua povertà di istruzione e di beni 
ed è mandata a Nizza Monferrato per il Postulato e il Noviziato. 

Dopo la professione nel 1901 fino al 1929-30 passa nelle 
case di Conegliano Veneto, di Este (Padova) e di Castellanza (Va­
rese) col compito di cuoca, lavoro che svolgerà poi per quasi 
tutta la vita. 
Suor Rosa, però, fin dall'inizio della sua vita religiosa, coltiva 
un sogno: essere missionaria tra i lebbrosi. Lo sappiamo da due 
lettere indirizzate alla Superiora generale, allora madre Cate­
rina Daghero: la prima la scrive di passaggio a Torino nel 1903. 
Ha sentito che la Madre cerca missionarie per i lebbrosi e si di­
chiara disponibile, confidandole che «fu la missione dei leb­
brosi che mi fece decidere a farmi suora: ed ora, se non le ma­
nifestassi questo mio grande desiderio, ne avrei rimorso, te­
merei dovere rendere conto a Dio. Sono tre notti che non posso 
riposare perché questo pensiero mi tormenta continuamente». 
Dice che la sua salute è ottima, che lei è sempre contenta ed al­
legra, però aggiunge: «Ma ancor più contenta sarei quando sa­
pessi di poter offrire questo sacrificio al Signore in ricono­
scenza di tante grazie che continuamente mi concede». 

In una seconda lettera alla Madre scritta da Este nel 1905, 
le dice che ha ottenuto dai genitori il permesso di andare in 
America. Nuovamente si dichiara disponibile per i lebbrosi. 

Deve però rinunciare a questo desiderio, per dirigere i suoi 
sacrifici ai pentoloni delle case con un gran numero di persone, 
al servizio delle mense e delle frequenti richieste dei Salesiani 
attraverso le "ruote". Il lavoro è pressante; suor Rosa, ancora 
inesperta, non sempre riesce a mantenersi calma. Nella stessa 
lettera da Este confida alla Madre: «I.:anno scorso mi capitò 
purtroppo più di una volta di trattarli sgarbatamente un poco 

1 Cf Facciamo memoria 1950, 322-324. 
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risentita, dicendo in cuor mio che potrebbero fare a meno di di­
sturbare così sovente». 

A poco a poco la giovane suor Rosa si abitua a un lavoro 
così faticoso e pesante ed è contenta di riuscire a servire meglio 
e a soddisfare le richieste. Ringrazia la Madre per il tempo pas­
sato ad Este come «Un vero paradiso ed uno specchio di virtù». 
Riferendosi ad un precedente consiglio ricevuto di essere obbe­
diente senza ragionare su ciò che viene comandato, con molta 
semplicità ammette: «Purtroppo cado ancora, ma in verità lo 
trovo meno difficile». Si coglie tra le righe uno sforzo notevole 
per adeguarsi alle esigenze di una vita dura e per salvare l'ar­
monia dei rapporti. Non è sola nel lavoro e, riferendosi alla sua 
compagna afferma che va molto d'accordo con lei. Scherzosa­
mente chiarisce: «Facciamo, come dice un proverbio, "dove una 
macchia l'altra pulisce"». Dice di volersi impegnare perché di­
venti in lei un'abitudine, per amore della pace. È, quindi, una 
pace e un'armonia che le richiede una conquista continua sul 
suo carattere vivace. 
Un'altra difficoltà rilevata è il sonno che la sorprende durante la 
meditazione del mattino, troppo presto per la stanchezza e la 
giovane età. Chiede alla Madre il permesso che la sua direttrice 
non le ha concesso: "meditare in ginocchio"! 

La casa salesiana di Sampierdarena è il campo privilegiato 
del suo lavoro e dei suoi sacrifici: preparare ogni giorno pranzo 
e cena per centinaia di persone, Salesiani, collegiali e convit­
tori, con i disagi dei mezzi di allora; per quarantotto anni nello 
stesso ambiente. 
Nell'articolo già citato, suor Rosa è definita «Una bontà senza 
pretese, ma contagiosa, basata sulla preghiera, sulla disponibi­
lità di servizio e su una natura semplice e integra». Nonostante 
tutto, suor Rosa ha conservato la freschezza della sua umanità e 
il dono che continua a offrire non è solo il suo lavoro, che ri­
schierebbe di farla diventare simile a una macchina produttrice, 
ma è la sua disponibilità gioiosa alle persone e alla comunità. 

Quando l'età avanza e certi pesi non sono più sopportabili, 
suor Rosa lascia la cucina, ma non il lavoro: aiuta in guarda­
roba, in lavanderia, asciuga le numerose stoviglie, pulisce la 
verdura. All'oratorio vende i dolciumi alle bambine, trovando 
così il modo per offrire il suo sorriso e la sua parola definita 
«semplice e penetrante». 

Più avanti rinuncia anche al lavoro. Dice: «Ora il mio uf-
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ficio è la preghiera per le sorelle che lavorano in mezzo alla gio­
ventù». Richiesta di un ricordo per le suore, lascia loro ciò che 
è stato il costante impegno della sua vita: «Vogliatevi bene, vo­
gliatevi sempre bene!». 

La sua morte non può che essere lo spegnimento dell'ul­
tima candelina dei suoi cento anni. Le consorelle e i Salesiani 
celebrano il suo funerale con la stessa serenità commossa con 
cui poco prima ne hanno celebrato il compleanno. È finalmente 
giunta al traguardo! 

Suor Rinetti Adele 

di Stefano e di Barracco Teresa 
nata a Montemagno (Asti) il 16 aprile 1896 
morta a Livorno il 17 febbraio 1978 

la Professione ad Arignano (Torino) il 5 agosto 1919 
Prof Perpetua a Pessione (Torino) il 5 agosto 1925 

A Montemagno (Asti), suo paese natale, Adele visse la sua 
fanciullezza serena, in una famiglia di condizioni agiate per il 
possesso di terreni e vigneti. Non mancava nella famiglia la ric­
chezza della fede e della testimonianza cristiana, che poneva in 
Adele basi solide per la maturazione della vocazione religiosa. 
Un'amica d'infanzia ricorda che, nel tempo della scuola ele­
mentare presso le suore di S. Vincenzo, alla vigilia di una festa, 
era stata offerta loccasione di accostarsi alla Confessione. Ad 
un tratto, nel cortile della ricreazione, Adele arrivò saltando di 
gioia e gridando: «Mi sono confessata! Il Signore ha distrutto i 
miei peccati!». L'episodio indica una convinzione derivata da 
una catechesi coinvolgente e vitale. 

La morte della mamma determinò una svolta nella vita di 
Adele. Due coniugi di Torino, i signori Diedermann, senza figli, 
la ospitarono nella loro casa. Certamente erano amici di fami­
glia che volevano sottrarre la ragazza alla solitudine, dal mo­
mento che il padre era occupato nella coltivazione dei suoi pos­
sedimenti. Adele si trovò molto bene nella nuova famiglia, 
perché si sentiva considerata come una figlia e aiutata a pro­
gredire nella formazione cristiana. 
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A Torino Adele conobbe le FMA, probabilmente frequentando 
l'oratorio che le offriva possibilità di nuove amicizie. Sbocciò 
così in lei la vocazione religiosa che portava a compimento 
l'iter positivo della sua formazione. Fu doloroso il distacco 
chiesto al padre, che certamente nutriva per lei altre speranze. 
Egli pareva pentirsi di averla lasciata andare a Torino «per tro­
vare conforto dopo la morte della mamma» e si sentiva in colpa 
per non averla circondata di maggiori premure. La scelta di 
Adele, però, non era legata a nostalgie o a bisogno di affetto, 
ma era proiettata agli ideali più alti del da mihi animas di don 
Bosco. 

Nel 1919 incominciò il suo nuovo cammino con la profes­
sione religiosa ad Arignano (Torino). Lavorò in comunità del 
Piemonte: Mathi e Chieri, della Liguria: La Spezia e Genova, e 
della Toscana: Marina di Massa, Grosseto e Firenze. 

Quell'entusiasmo espresso da ragazza per il perdono di Dio 
si tradusse nella sua vita con un particolare amore alla cate­
chesi. Nell'oratorio e nelle parrocchie trovava la più alta realiz­
zazione personale e apostolica nel preparare piccoli e adulti ai 
sacramenti dell'Eucaristia e della Penitenza. 
Nei tempi liberi dal lavoro di guardarobiera e di assistente, 
diffondeva la buona stampa, convinta che l'alimento delle idee 
e delle testimonianze tratto dalle letture nutrisse lo spirito e lo 
orientasse al vero e al bene. Diffondeva con assiduo entusiasmo 
tra le adolescenti la rivista Primavera, ricca di stimoli per la 
loro età. La sua proposta era sempre presentata con tratto fine, 
quasi signorile, e quindi era gradita ed efficace. 

Valorizzava gli incontri personali per offrire una parola sti­
molante e di conforto, richiamando sempre l'amore all'Eucari­
stia e la fiducia nell'intervento di Maria. 

I.:oratorio era per lei la gioiosa alternativa a un lavoro pe­
sante di guardaroba e di lavanderia anche in case addette ai Sa­
lesiani. Attesta una suora: «Ho conosciuto suor Adele da aspi­
rante. Ero venuta per conoscere l'ambiente ed orientarmi alla 
vita religiosa. Suor Adele era in lavanderia per tutta la setti­
mana, ma alla domenica, come se non sentisse la stanchezza, la 
vedevo entusiasta e gioiosa tra le bimbe dell'oratorio. Noncu­
rante del freddo e dell'umidità, preparava giochetti, scherzi e 
piccoli doni con le sue mani ruvide e screpolate. Le bimbe la 
circondavano felici». 

Suor Adele non aveva una forte fibra e soffrì molto quando 
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la salute e l'età le impedirono di dedicarsi con assiduità alla ca­
techesi. Non rinunciò tuttavia alle "paroline all'orecchio" e, 
quando si trovò nella casa di riposo di Livorno, le restò la pre­
ghiera e l'attesa dell'incontro con Dio. Si era preparata anche 
con l'aiuto del confessore che l'aveva conosciuta e seguita e con 
lunghi giorni di agonia che purificarono ulteriormente la sua 
anima per quel traguardo che lei aveva indicato a molti. 

Suor Risso Bianca 

di Girolamo e di Gray Zoila 
nata a La Merced (Peru.) il 14 giugno 1899 
morta a Lima (Perii) il 19 giugno 1978 

r Professione a Lima Breiia il 24 febbraio 1929 
Prof. Perpetua a Lima il 24 gennaio 1935 

La vita di suor Blanca ci porta nel cuore della selva peru­
viana. Fu la prima vocazione delle FMA che erano giunte nel 
1917 a La Merced-Chanchamayo, suo paese natale. 

Era figlia di un emigrante italiano che si era stabilito con 
altri coloni in quella regione, portando un grande impulso all'a­
gricoltura e un notevole contributo alla civilizzazione degli in­
digeni "Campas". La mamma apparteneva a una famiglia in­
glese che si era pure stabilita in quella zona. Avevano formato 
una bella famiglia, cercando per i figli la migliore formazione. 
Blanca con la sorella Zoila, frequentò come interna la scuola 
nel collegio delle Dame dei Sacri Cuori, in Lima. Il padre, eletto 
sindaco di La Merced-Chanchamayo, contribuì all'arrivo delle 
FMA in quella zona, dove avrebbero dovuto occuparsi dei ma­
lati del piccolo ospedale e dell'unica scuola statale, che funzio­
nava con pochissimi allievi. 

Per giungere nel distretto, a 280 Km da Lima, si impiega­
vano quasi otto giorni di viaggio, col treno che arrivava a 4800 
m. di altezza sulle Ande, e due giorni a cavallo attraverso la fo­
resta. 
La cronaca della casa di La Merced descrive il viaggio definito 
«interessante e tragico», dicendo che faceva parte dell'allegra 
spedizione missionaria anche la giovane Bianca Risso, figlia del 
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sindaco, che tornava in famiglia dopo gli studi nel collegio di 
Lima. 

Per più di un mese le suore furono ospitate in casa del si­
gnor Risso, mentre si cercava di adattare alcune stanze nell'o­
spedaletto e di avviare la scuola. Blanca poté così conoscere da 
vicino le FMA, condividere le loro preoccupazioni e i primi la­
vori di sistemazione della casa. 
Ammirata della loro allegria e simpatia nonostante la povertà e 
i disagi, maturò il desiderio di condividere anche la loro vita. I 
genitori furono contenti della scelta, anche se Blanca era un 
buon aiuto per la conduzione della fattoria, ove numerosi 
operai erano dediti alla coltivazione del caffè, degli aranci e di 
altri prodotti. La giovane si dedicava anche al catechismo degli 
indigeni del luogo, i "Campas", che abitavano lungo il fiume Pe­
rené. Collaborava pure con le suore sia nell'ospedale, sia nella 
scuola e nell'oratorio. 

Blanca trascorse a Lima il tempo del postulato e del novi­
ziato, manifestando le caratteristiche positive della sua perso­
nalità. La maestra di noviziato la descriveva «allegra, entu­
siasta, scherzosa, apostolica e grande lavoratrice». Non si ri­
sparmiava anche di fronte a sacrifici e in ogni impegno portava 
il suo entusiasmo e la sua generosità. Nell'oratorio e nella scuo­
la, ove aiutava o sostituiva qualche suora, sapeva animare i 
giochi e creare un clima di allegria e di familiarità. 

Dopo la prima professione religiosa, fu subito inviata nella 
casa di Huanuco, di recente fondazione, come maestra nella 
scuola elementare e assistente. Cinsegnamento e l'assistenza fu­
rono le occupazioni che svolse per il maggior numero di anni 
nel periodo più attivo, dal 1929 al 1955. Celenco delle case dove 
suor Blanca ha lavorato ne registra una decina, senza contare i 
ritorni nelle stesse comunità. Cobbedienza le chiedeva, quindi, 
ogni due, tre anni, di lasciare la classe dove insegnava senza 
possibilità di continuità. Non sappiamo le motivazioni dei fre­
quenti trasferimenti, solo notiamo la sua disponibilità al di­
stacco richiesto dall'obbedienza. 

La sua semplicità, la sua dedizione vivace le guadagnò 
sempre l'affetto dei bimbi e il ricordo riconoscente delle exal­
lieve. Il suo carattere forte e pronto poteva a volte urtare qual­
cuno e allora non perdeva l'occasione di chiedere perdono rico­
noscendo i suoi limiti. 
In comunità la sua esuberanza era fonte di allegria e di disten-
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sione, anche perché sapeva cogliere opportune occasioni di 
scherzi che suscitavano ilarità e buon umore. 

Nel 1956 lasciò la scuola per dedicarsi, nella casa di Callao, 
al lavoro di guardarobiera. 
In altre case fino al 1967 fu sacrestana e assistente. Continuò 
anche a dedicarsi alle bimbe povere confezionando vestitini con 
ritagli di stoffe e costruendo oggettini-premio. 

Dal 197 4 nella casa di Lima lasciò ogni attività, concen­
trandosi nella preghiera e nell'offerta non più del suo lavoro, 
ma della sua vita e della sua sofferenza. 
Un infarto cardiaco stroncò improvvisamente la sua vita. Le te­
stimonianze dicono che varcò la soglia dell'eternità in un atteg­
giamento di invidiabile serenità. Certamente l'ha accolta il sor­
riso di Dio e della Madonna. 

Suor Rodilosso Maria 

di Michele e di Zaganu Concetta 
nata a Messina il 28 settembre 1891 
morta a Catania il 5 gennaio 1978 

1a Professione a Nizza Monferrato il 16 aprile 1911 
Prof. Perpetua a Cesarò (Messina) il 16 aprile 1917 

Suor Maria non smentì mai un ideale di donazione, diretta 
soprattutto al campo privilegiato della scuola elementare; privi­
legiato perché gettava e rinsaldava per anni la prima e basilare 
formazione di tanti bambini e raggiungeva, direttamente o no, 
le loro famiglie. 
Già nella sua famiglia Maria, primogenita di quattro figli, si era 
distinta, secondo la testimonianza di una compagna d'infanzia; 
per mitezza e bontà 

A diciassette anni, la conoscenza delle FMA di Messina la 
portò alla domanda decisiva per il suo futuro. Iniziò il postu­
lato ad Alì Marina, ma fece la vestizione e la professione reli­
giosa a Nizza Monferrato per compiere gli studi magistrali. Le 
era chiesto un duplice distacco dalla Sicilia e dai parenti, ma 
certamente l'aiutò l'entusiasmo della giovinezza per l'esperienza 
nella Casa-madre dell'Istituto. 
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Dopo aver conseguito il diploma di maestra, nel 1914 tornò 
in Sicilia, iniziando a svolgere l'insegnamento elementare 
prima a Trecastagni, poi a Palermo Arenella. 

Nel 1917 si trasferì a Cesarò (Messina) ove rimase fino al 
1959. Fu il periodo più lungo e più attivo della sua missione di 
insegnante. Le testimonianze attestano un quadro altamente 
positivo delle qualità personali e relazionali che lei dispiegò in 
questo compito laborioso e insieme gratificante. È significativo 
e completo l'intervento di una sua exalunna: «Suor Maria fu la 
mia impareggiabile insegnante in quarta e in quinta elemen­
tare. Non si accontentava d'insegnarci la lingua italiana, l'arit­
metica e altre materie culturali; c'inculcava anche la pratica di 
quelle virtù che sono la vera ricchezza di una giovane cristiana, 
in famiglia e nella società: la sincerità, la gentilezza, l'ordine, 
l'amore di Dio e del prossimo. La mia mamma affidava alle pre­
ghiere di suor Maria le grazie che le stavano a cuore, sicura di 
ottenerle, tanto era in tutte fondato l'alto concetto della sua re­
ligiosità». 

Risulta qui chiaramente la tensione di suor Maria verso 
una formazione completa delle alunne, dalle qualità umane del 
vivere quotidiano alla profondità interiore del rapporto con 
Dio. Formava le alunne verso quella integralità personale che 
lei possedeva. La sua vita di preghiera traspariva dal suo con­
tegno sempre composto e dignitoso. Dice una suora che deve in 
parte la sua vocazione a suor Maria. Da ragazzina, nell' osser­
vare il suo comportamento durante la preghiera aveva dichia­
rato alla mamma: «Io mi faccio suor Maria!». Il suo tratto, poi, 
sempre gentile e accogliente, conquistava tutti. 

È sottolineato anche il suo spirito di mortificazione: «No­
nostante il freddo intenso di Cesarò, non la si vide mai con lo 
scaldino o il braciere o prendere l'acqua calda per il letto la 
sera, come si faceva da tutte. Prima di cena passava qualche 
tempo in fondo alla cappella, inginocchiata sul pavimento 
anche d'inverno, nella semioscurità ... ». 

Oltre alla scuola che le occupava la settimana, la domenica 
pomeriggio si dedicava in parrocchia alla catechesi, anche co­
me coordinatrice. La pioggia e la neve non la frenavano, perché 
sentiva la causa troppo importante. 
Ogni mese, poi, radunava le exallieve per una conferenza che 
continuava la formazione ricevuta nelle nuove prospettive della 
vita adulta. 
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Dopo più di quarant'anni venne per lei l'obbedienza di la­
sciare Cesarò e l'insegnamento. Fu un duplice doloroso di­
stacco che lei soffrì nella piena disponibilità alla volontà di Dio. 

A Trecastagni, dove ritornò, le fu affidata l'assistenza delle 
aspiranti. Era un compito delicato e di fiducia, perché si trat­
tava di porre le basi per la formazione delle future FMA. Suor 
Maria vi si dedicò con semplicità e con intensità, cogliendo l'oc­
casione di infondere, nella vicinanza dolce e comprensiva alle 
giovani, le esigenze più profonde della sua vita spirituale. 

Nel 1972 per ragioni di salute dovette lasciare anche Treca­
stagni e trasferirsi nella casa di riposo di Catania Barriera. Fu 
un periodo in cui intensificò la preghiera personale passando 
tempi lunghi in cappella. Dopo aver parlato tanto di Dio nel suo 
apostolato, ora poteva attardarsi a parlare con Dio. 
Era puntualissima alla preghiera e agli incontri comunitari, 
come sempre, anche se ora le costava maggior difficoltà. Una 
consorella vissuta con lei a Cesarò sottolinea la sua puntualità 
agli atti comuni. Un giorno le aveva detto: «È sempre la prima 
ad aspettare!» e lei in risposta: «Penso di aspettare dietro la 
porta del Paradiso, pronta ad entrarvi». 

Quando giunse il momento lei era pronta da tempo. 

Suor Rojas Ludmila 

di José e di Herrnazabal Zoila 
nata a Villa Alegre (Cile) il 27 settembre 1915 
morta a Santiago (Cile) il 19 settembre 1978 

la Professione a Santiago il 6 gennaio 1939 
Prof Perpetua a Santiago il 5 agosto 1945 

Le testimonianze ci danno di suor Ludmila un'immagine 
in cui appaiono aspetti contrastanti: si può pensare a un mare 
increspato, onde che si sollevano al soffiare di venti; ma nel 
profondo calma e serenità creano un equilibrio che sostiene e 
dà senso a una vita di donazione sofferta. 

Nasce a Villa Alegre, piccolo paese cileno che le apre un 
paesaggio di fertili campi, frutteti e orti irrigati dal fiume Mau­
le. Le strade sono ombreggiate da aranceti che coi loro frut-
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ti rallegrano la vista e spandono profumo gradevole nell'aria. 
La sua famiglia vive una profonda religiosità che Ludmila assi­
mila e che la orienta presto alla scelta della vita consacrata al 
Signore nel nostro Istituto. 

A diciannove anni è aspirante a Santiago. Nel tempo del po­
stulato esprime una particolare forma di pietà che a volte fa sor­
ridere le sue compagne. Fa scommesse col Signore e trae le con­
seguenze dall'esito sperato o no. Il giudizio di una suora delinea 
bene la sua personalità: «Era tanto semplice, proprio come una 
fanciulla; però si scorgeva in lei un ideale grande». 

Nel laboratorio si sforza per apprendere taglio e confe­
zione, anche se non dimostra attitudine. Si dedica a letture dif­
ficili, anche filosofiche, ammettendo semplicemente di com­
prendere poco. La sua tenacia, però, le permetterà di conse­
guire in seguito il diploma per l'insegnamento nella scuola ele­
mentare. 
Durante il noviziato, com'era consuetudine, si esercita in vari la­
vori. Lei è sempre pronta ad offrirsi ma, inesperta e non sempre 
avveduta, trova difficoltà. I..:umiltà con cui riconosce i suoi sba­
gli e la sua apertura alle superiore le ottengono la comprensione 
e l'accettazione benevola delle consorelle e dell1stituto. 

Dopo la professione religiosa è trasferita nella casa di Iqui­
que, impegnata nella scuola e nell'assistenza. Nel 1947, nella 
casa ispettoriale di Santiago si dedica alla lavanderia. Ogni 
sera, dopo le fatiche della giornata, cerca ristoro spirituale nel­
l'intimo colloquio con Gesù davanti al tabernacolo. Dopo un 
anno, è inviata a Santa Cruz, dove continua a far sorridere le 
consorelle con le sue "trovate". 
Passa poi, dal 1949 al 1951 in due case di Santiago, nella scuola 
tecnica "S. Michele" e nel Liceo "José Miguel Infante". 

Nel 1952 la troviamo a Talea "S. Teresina'', dove svolge tre 
anni di insegnamento. Nei giorni festivi si reca all'oratorio "S. 
Anna", parrocchia salesiana in un quartiere povero. Suor Lud­
mila, sensibile di fronte all'indigenza della gente, non esita a 
percorrere i mercati e i centri commerciali per chiedere aiuti e 
distribuirli. 

Tre anni dopo viene mandata a Punta Arenas, città all'e­
stremo sud del Cile, sullo stretto di Magellano che separa il 
continente dalla Terra del fuoco. Il lungo viaggio in aereo l'ab­
batte. Il clima perennemente gelido dai venti sferzanti nuoce 
fortemente alla circolazione, causandole ematomi bluastri alle 
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mani e difficoltà dì movimento. I ritardi alla preghiera del mat­
tino, interpretati come pigrizia, la fanno soffrire nell'intimo. In 
quel luogo, poco ospitale ma ricco di esigenze missionarie, l'at­
tendono le bimbe della scuola, e lei non si risparmia adattan­
dosi a loro con la semplicità che le è propria. Le coinvolge nella 
solidarietà verso i poveri, tanto che l'avvisano quando muore 
un anziano solo, senza i mezzi per la bara. Suor Ludmila orga­
nizza subito una colletta tra le alunne, ma deve cedere di fronte 
alle proteste dei genitori e alla disapprovazione della direttrice. 

Alla fine dell'anno deve tornare al Nord, accolta nella casa 
di Linares, vicina al suo paese natio. Lì riprende l'insegnamen­
to, ma il clima umido le causa acuti dolori e fatiche nel movi­
mento. Lei però non si arrende, partecipa anzi alle "missioni" 
nei villaggi per cristianizzare o rievangelizzare le famiglie, in 
concorrenza con protestanti e mormoni. 

La malattia però avanza inesorabile, perciò - nella spe­
ranza che guarisca - viene trasferita per due anni a Iquique, poi 
a Santa Cruz, nel clima tiepido della costa. Suor Ludmila non 
si ritira ancora dalla scuola e dall'apostolato. Prepara un'alunna 
ammalata alla prima Comunione. Nella scuola l'ora di religione 
ha le sue preferenze; la prepara assiduamente documentandosi 
con riviste catechistiche e pedagogiche. Diffonde tra le famiglie 
la devozione al Sacro Cuore promuovendone la consacrazione, 
in certi casi conduce alla regolarizzazione del Matrimonio. La 
sua semplicità è al servizio dello zelo, per cui supera facilmente 
timori e blocchi. 

Nel 1963 a Santiago partecipa ancora alle missioni ani­
mate da Padre Lombardi "per un mondo migliore". La sera il 
suo fisico è pesantemente fiaccato, ma la forza dello spirito le 
ridà entusiasmo per il giorno dopo. 

Nel 1964 l'accoglie il Liceo "S. Teresina" di Talea, dove con mol­
to sforzo si dedica ancora per un anno all'insegnamento. Quando 
il male glielo impedisce, le vengono offerte le cure nell'infer­
meria della casa ispettoriale di Santiago. Vi trascorre ben tredici 
anni soffrendo il progredire inesorabile della malattia, l'artrite 
deformante. Da una parziale autonomia che le permette di muo­
versi per i corridoi e prendere contatto con le altre ammalate, 
passa a una totale dipendenza dalle infermiere. I dolori continui 
e acuti, i limiti a cui è costretta la rendono a volte esigente e ir­
ritabile. Uno dei motivi che la impazientisce è la volontà di assi­
stere alla Messa nell'ora da lei scelta, senza ammettere ritardi. 
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I:affetto filiale alla Madonna e la fede nell'Eucaristia sono il suo 
conforto e sostegno. 

La morte libera il suo spirito da quel corpo martoriato, 
concedendole davvero finalmente un "riposo eterno" nell'amore 
e nella gioia sospirati. 

Suor Romano Giuseppa 

di Giuseppe e di Barone Teresa 
nata a Campobello di Licata {Agrigento) il 21gennaio1928 
morta a San Cataldo (Caltanissetta) il 12 dicembre 1978 

14 Professione ad Alì Terme {Messina) il 5 agosto 1950 
Prof. Perpetua ad Alì Terme il 5 agosto 1956 

Chi non ha avuto occasione di vivere accanto a suor Giu­
seppina, può essere tentata di dare un giudizio negativo nei suoi 
confronti. Di carattere forte, impulsivo, esigente, si è lasciata 
trasformare dalla grazia fino a diventare una creatura nuova. 

Giuseppina, dopo aver frequentato l'Istituto delle suore 
Francescane, conosce casualmente le FMA presenti a Ravanu­
sa, città del Monte Saraceno, un centro confinante con Campo­
bello di Licata, sua città natale. 

Cresce in una famiglia profondamente cristiana e il suo de­
siderio di essere religiosa viene accolto con profonda gioia. 
Dopo otto anni anche la sorella Salvatrice, chiamata familiar­
mente Salvina, sarà FMA. 

Nel 194 7 viene accolta nell'Istituto e nei due anni trascorsi 
nel noviziato di Ali Terme apprende che cosa comporti il vivere 
da FMA alla sequela di Cristo. Interiorizza i valori evangelici 
sviluppando il suo desiderio, manifestato fin dalla fanciullezza, 
di accrescere le conoscenze religiose. 

Al suo temperamento forte oppone un animo profonda­
mente coerente che la porta a svolgere con esattezza e amore 
qualsiasi impegno le venga affidato. La fermezza del suo carat­
tere è compensata dalla rettitudine e dalla lealtà che sempre la 
contraddistinguono. 

Una novizia così la ricorda: «Possedeva una grande capa­
cità di dominio su se stessa. Richiamata dalla Maestra per tra-

25 
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scuratezze di poco conto, non si scusava, ma con tanta umiltà 
ringraziava e restava anche esternamente serena. Una volta la 
Maestra ci mandò a letto perché stavamo poco bene. Io conti­
nuavo a lamentarmi dicendo forte "Mammuzza mia!". Suor Giu­
seppina, tra il serio e il faceto ripeteva la frase come un'eco, poi 
con fermezza aggiunse: "Non dobbiamo mai lamentarci, prima 
di tutto per offrire al Signore la nostra sofferenza e poi per non 
farci compatire dalle sorelle". In realtà la mia sofferenza era 
causata dalla lotta che avevo sostenuto poco prima con mia ma­
dre che voleva riportarmi a casa. Giuseppina, intuendo il mio 
dramma interiore, con quell'arte che solo lei possedeva, comin­
ciò a raccontarmi barzellette finché riuscì a farmi sorridere». 

Dopo la professione viene trasferita all"'Istituto Femminile 
S. Giovanni Bosco" di Messina dove rimane fino al 1953. Passa 
poi all'Orfanotrofio "Longo" di Cammarata e in seguito all'Or­
fanotrofio "Anna e Giuseppina Nicolaci" di Barcellona Pozzo di 
Gotto dove si dedica all'assistenza dei piccoli in particolare 
nella scuola materna. 

Nel 1959 al 1970 la troviamo nelle case di Palagonia, Pa­
chino, Modica Alta e Catania che appartenevano all'Ispettoria 
Sicula "S. Giuseppe". In seguito passerà nell'Ispettoria "Madre 
Maddalena Morano" lavorando nelle case di Pietraperzia e San 
Cataldo "S. Domenico Savio". 

Suor Giuseppina è stata sempre una donna piena di viva­
cità, dotata di un forte senso dell'umorismo. Sovente era lei che 
animava le ricreazioni. La forza per superarsi nella sofferenza 
la trovava nel contatto quotidiano con il Signore. 
Testimonia una sorella: «Era un'anima di preghiera da cui 
traeva la forza per superare le difficoltà: chi l'avvicinava si sen­
tiva trasformata per la forte carica spirituale che lasciava tra­
sparire. Nessuna si allontanava da lei senza aver ricevuto una 
buona parola. Amava tanto le consorelle e quando veniva ri­
chiesta di un consiglio rispondeva sempre con parole di fede. 
Non parlava mai male di nessuno. Possedeva il coraggio della 
verità specialmente quando si trattava del regno di Dio». 

Un'altra consorella attesta che «SÌ dedicava con amore ai 
bambini della scuola materna, compito che svolgeva con dedi­
zione e competenza e in lei i bambini trovavano l'educatrice 
esperta, capace di donarsi senza riserva. Aveva una particolare 
sensibilità verso i poveri e si adoperava per procurare loro un 
po' di gioia». 
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Ad una neoprofessa che, al primo inserimento nella comu­
nità si sentiva smarrita, disse: «Quando ti senti disorientata non 
andare a cercare lo sfogo da questa o da quella, ma fai come 
faccio io, va' subito in chiesa e parla con Gesù di tutte le tue 
pene. Vedrai come ti sentirai diversa!». 

Un male imperdonabile venne in breve tempo a minare la 
forte fibra di suor Giuseppina. Lottò con tutte le sue forze per 
vincere la ripugnanza alla sofferenza, poi pian piano accettò 
con serenità la volontà di Dio. 
Nei due mesi che rimase a letto senza speranza di ripresa il Si­
gnore la preparò all'incontro con Lui. Pochi giorni prima della 
morte, ebbe la gioia di ricevere il sacramento degli infermi dalle 
mani del Vescovo mons. Garcia presente per la visita pastorale. 
Dopo la funzione si riprese e disse: «Questo è il più bel giorno 
della mia vita, facciamo festa!». Chiese perciò di aprire una sca­
tola di cioccolatini ricevuti in dono dall'Ispettrice e volle che 
fossero distribuiti anche alle consorelle della comunità vicina. 
Veramente la grazia di Dio trasforma le persone e le conforma 
gradualmente al Signore Gesù. 
Il giorno prima di morire, in piena lucidità di mente, pur tra 
atroci sofferenze, volle accanto al capezzale tutti i suoi familiari 
per fare loro tante raccomandazioni. Ciò che impressionò for­
temente fu l'espressione accorata che rivolse più volte al fra­
tello: «Vogliatevi bene!». 

Poco dopo volle accanto al letto tutta la comunità. Chiese 
perdono e ringraziò tutte e ciascuna raggiungendo con lo 
sguardo, come ultima espressione di riconoscenza, le sorelle 
che le erano state più vicine. A chi era andata a trovarla du­
rante la malattia aveva detto: «Le visite delle sorelle non mi 
fanno solo piacere, ma mi riempiono di gioia». Sono parole che 
esprimono il suo profondo senso di appartenenza alla Famiglia 
religiosa che aveva scelto con tanto entusiasmo e che amò per 
tutta la vita. 

Dopo tanta sofferenza il Signore la prese con sé per cele­
brare il Natale nella pienezza della vita. Era il 12 dicembre 
1978. 
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Suor Rondon Josefa Antonia 

di Rafael e di Marquez Olimpia 
nata a Zea-Tovar (Venezuela) il 4 febbraio 1901 
moria a San Crist6bal (Venezuela) il 22 gennaio 1978 

ia Professione a Nizza Monferrato il 6 agosto 1933 
Prof. Perpetua a San Crist6bal il 5 agosto 1939 

Suor Josefa fu la prima vocazione in terra venezuelana. La 
sua entrata nell'Istituto certamente colmò di gioia le missio­
narie, che in quella giovane scorgevano il segno della fecondità 
del loro lavoro. Suor Josefa non deluse le aspettative delle FMA, 
perché già in famiglia, terza di otto fratelli, si era temprata nel 
lavoro e nella responsabilità educativa. 

Zea, bel paese adagiato nella valle, esuberante di vegeta­
zione e adorno di fiori, contribuì alla formazione di un carat­
tere limpido e sereno, rawivato dall'affetto che la circondava. 
Dall'alto di una piccola cima, il santuario dedicato a Gesù Bam­
bino, "Nino de la Cuchilla", stimolava la sua devozione e restò 
nei suoi ricordi nostalgici. Una suora, che fu poi sua direttrice, 
la definì "una donna chiara e trasparente come il profilo della 
Cordigliera proiettata in un cielo luminoso". 

Frequentò le prime classi in una scuoletta gestita da una 
maestra così abile che in poco tempo preparava i suoi alunni a 
livelli di cultura superiore. Lamore alla lettura aprì la sua mente 
a conoscere il mondo al di là del suo paese e la orientò all'inse­
gnamento. La sua preparazione culturale, infatti, anche se auto­
didatta, le ottenne l'assunzione come maestra nella scuola di 
Tovar, un paese non lontano da Zea. La gente ammirava quella 
signorina così fine e disinvolta che, rompendo gli schemi del 
tempo - nessuna ragazza usciva di casa sola - si spostava libe­
ramente nel paese e viaggiava fino a Mérida, Valencia e Caracas. 

Aveva ormai ventotto anni e la scelta di vita richiedeva una 
decisione. Desideri e progetti si orientavano chiaramente alla 
vita religiosa; ma quale Istituto scegliere? Fu indirizzata prima 
alle Suore dei poveri, poi alle Domenicane di Caracas, dove fu 
accettata. La lontananza, però, e la difficoltà dei viaggi impedi­
vano i contatti necessari. 
Corse voce, intanto, che a Mérida erano giunte le FMA, le "suo­
re di don Bosco". In famiglia si leggeva il Bollettino salesiano e 
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la mamma raccontava episodi della vita dell'amico dei giovani 
che si stava avviando ormai alla Beatificazione. In casa vi era 
un quadro di don Bosco circondato da fanciulli. Appena Josefa 
incontrò a Mérida le FMA, sentì in cuore una speciale attrattiva 
per il loro carisma e decise che il loro Istituto sarebbe stato 
anche la sua famiglia. 
Attese di essere sostituita nella scuola e nel 1930 iniziò il pe­
riodo del postulato. 

Per il Noviziato dovette andare in Italia, nella Casa-madre 
di Nizza Monferrato. Due sentimenti contrastanti l'agitarono: la 
gioia di vivere un'esperienza formativa nel luogo dove era viva 
l'impronta di santità di madre Mazzarello e di don Bosco; dal­
l'altra la nostalgia della patria e dei suoi cari. Un giorno il pen­
siero di "casa" si fece più vivo e commosso: venne infatti a tro­
varla la mamma di una missionaria, partita per il Venezuela 
con la prima spedizione. Quella mamma sentì Josefa come 
fosse la figlia e l'incontro fu più che mai affettuoso. 

Il suo primo campo di lavoro dopo la professione religiosa 
fu il Collegio di Los Teques, dove fu assistente e maestra di ta­
glio e cucito. 
Dopo due anni fu trasferita a San Fernando de Apuré, ma do­
vette tornare a Los Teques nel 1937 perché si era ammalata di 
tubercolosi. Soffriva l'isolamento imposto dalla malattia, ma 
l'accettò con serenità e paziente rassegnazione. 

Dal 1941 al 1944 nella casa di San Crist6bal a poco a poco 
si ristabilì in salute per cui, trasferita a Caracas, poté ripren­
dere l'assistenza alle ragazze e l'insegnamento nel laboratorio. 
Qui preparava le giovani non solo nel taglio e nel cucito, ma ad 
essere "signore" della casa in tutti gli aspetti della vita familia­
re. Sapeva suscitare ottimismo, fiducia, allegria con i suoi modi 
gioviali e scherzosi. 

A Mérida, dove trascorse gli anni dal 1946 al 1965, con­
tinuò nello stesso lavoro con le ragazze, svolgendo pure il com­
pito di economa. Dice una testimonianza che suor Josefa aveva 
un modo di trattare le ragazze "da educatrice nata". Libera e 
delicata nelle relazioni, sapeva diffondere pace e serenità in 
quelli che l'avvicinavano. La chiamavano suor Chepita, sottoli­
neando così la simpatia e la confidenza che ispirava. 
Oltre le ragazze, l'apprezzavano particolarmente le giovani 
suore. Gradivano i suoi consigli ricchi di esperienza e di bene­
vola comprensione. 
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Dal 1965 al 1977 continuò a San Crist6bal la sua attività a 
servizio della comunità come guardarobiera e come maestra di 
laboratorio per le ragazze dell'oratorio. Questo campo le offrì 
maggior libertà nel preparare vestiti per le varie occasioni e nel­
l'ideare e realizzare giochi, feste, teatri. In comunità contri­
buiva a creare un clima di serenità e di entusiasmo. Era aperta 
al rinnovamento liturgico promosso dal Concilio Vaticano II e 
studiava con vivo desiderio i documenti conciliari. 

La sostenne sempre una fede profonda, l'amore a Gesù Eu­
caristia e un filiale affetto a Maria Ausiliatrice. 
La prova finale fu breve, ma terribile. Ricoverata per strani di­
sturbi di vista, suor Josefa fu colpita da un'arteriosclerosi ga­
loppante che la portò alla morte in pochi mesi. Aveva già rac­
colto a sufficienza "grappoli d'amore" per il cielo. 

Suor Rossi Maria Prassede 

di Riccardo e di Prandi Luigia 
nata a Mantova il 27 luglio 1902 
morta ad Alessandria il 15 novembre 1978 

ia Professione a Nizza Monferrato il 5 agosto 1930 
Prof. Perpetua a Nizza Monferrato il 5 agosto 1936 

Maria nasce a Mantova, terra di santi e di artisti, dove tra­
scorre gli anni dell'infanzia e della giovinezza. Il babbo è capo­
sarto in una caserma di artiglieria e, insieme alla moglie, cerca 
di dare ai cinque figli un'autentica educazione cristiana che li 
preservi dai pericoli dell'ambiente militare in cui vivono. 

Maria, la primogenita, di carattere riservato e retto, agisce 
con prudenza e riserbo inculcando questo sentimento nelle so­
relline e nel fratello. È orgogliosa di essere nata nella città di S. 
Luigi Gonzaga, il santo della purezza. 

Per ragioni di lavoro, la famiglia Rossi si trasferisce a Ca­
sale Monferrato, sempre presso una caserma militare. Maria, 
ottenuta la licenza complementare, trova un impiego come 
steno-dattilografa e col suo stipendio contribuisce a sostenere 
la famiglia soprattutto dopo la morte della mamma. 

A Casale Monferrato conosce le FMA e nasce in lei il desi-
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derio di consacrarsi per sempre al Signore, ma la sua vocazione 
viene fortemente contrastata all'interno della famiglia. Maria è 
la maggiore e tutti attendono da lei un valido aiuto. 
Deve perciò lottare con tutte le sue forze e, pur mantenendo un 
vivo e grande affetto per i familiari, il suo "sì" al Signore di­
viene ilTevocabile. 

Accolta nell'Istituto delle FMA, dopo il postulato passa al 
noviziato di Nizza Monferrato dove emette i primi voti il 5 
agosto 1930. 
La troviamo poi nella Casa-madre dove, purtroppo, durante 
un'epidemia di tifo è colpita dalla malattia per ben due volte. 
La ripresa è lenta, la convalescenza lunga, le forze tardano a ve­
nire e non sono più quelle di un tempo. Nel 1931 suor Maria 
viene trasferita ad Asti come educatrice dei bambini della 
scuola materna. Da novizia ha ottenuto infatti il diploma di abi­
litazione all'insegnamento del Grado preparatorio. Dopo un po' 
di tempo, la salute cede e nel 1935 è a Venezia Lido nella spe­
ranza di ritemprare le forze. Vi rimane per tre anni. 

Nel 1939, a causa della sua precaria salute, è destinata 
all"'Istituto Orfane di guerra" di Alessandria come maestra 
nella scuola elementare privata. Le alunne sono poche e du­
rante i periodi di forti emicranie - che saranno il tormento di 
tutta la sua vita - può facilmente essere sostituita nell'insegna­
mento. Successivamente viene trasferita a Campo Ligure e poi 
di nuovo ad Alessandria. 

In queste due comunità è sacrestana. Svolge con sua gran­
de gioia questo servizio perché le permette di appagare il desi­
derio di tenere compagnia a Gesù. La profonda pietà eucari­
stica è il segreto della sua carità verso il prossimo. Suor Maria 
è aliena da pettegolezzi che diventano sovente mormorazioni. 
Le consorelle ricordano il suo bel modo di scusare le mancanze 
mettendo sempre in evidenza il lato buono delle persone. Deli­
cata di sentimenti, benché di poca salute, si interessa degli altri 
e collabora dove e come può, sempre felice di essere utile alla 
comunità. 

In tempo di guerra, a Campo Ligure aiuta allieve ed exal­
lieve portando loro anche la sua razione di cibo che non consu­
ma per sfamare chi si trova nella delicata fase della crescita. La 
difficoltà che ha di nutrirsi la rende sempre più debole e quindi 
vulnerabile alle malattie. Nel 1961 è colpita da una pleurite che 
minaccia di trasformarsi in tubercolosi. Ricoverata a Pineta di 


































































































































